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I Jl JoiHjrepole aceoglimento che venne fitto al 
^ Folume centesimo-di questa Biblioteca Scelta^ 
eon9fnenÌe le Rime dì Pentimento Spiritaale, 
tratte dai Canzonieri dei più celebri Autori , 
mi ha incoraggio a formare tuCaltra Rac^ 
colta che ora presento cql titolo di liagrime, 
e incomincio con qutBe di S. Pietro, che Luigi 
Tansillo (*) pnibUcb in tredici Pirati , t> Capù 
ft>b\- essi formano da per sé un poema ^ che 
il Grescìmbeni chiama manu^igUoso ed in% 
comparabilcj e Scipibne Ammirato cpsì ne 
seriiwa affAttendolo;, in una lettera data in 
Fìtenze^ ^ifibbmjo^ i585: « Io ho daren* 
« dere infinite grazie a F* S. delle Lagrime 

(*) Luigi Taosilio^ rutto in Nola l'anno iSio^ 
mori verso il 1670 , come già dissi nel precitato 
volume 100 di quésta Biblioteca Scefta ; ma il 
Gomiaoi h dice morto verso il i584* 



•• dì S. Pietro, le e/itaU nyn ho potuto efiràe- 
K nenni di teiere in trenta ore , ancona ' 
« aèii avuto a dirmi rufi^ziof e fare altre 
* cose opporttute della vita. Mi hanno cavate 
H le lagrime dagli occhi in tanta aèhondanza, 
1 che ò una maraviglia. » Questo poema Jù 
anche tradotto da Giovasoi Sedenno in Ungua 
spagniatla, in cui pure la trasìatb il tnaattro 
Fra Damiano Alvarez, dell'ordine della Pro- 
vincia di Spagna-, la t/ual versione attesta di 
aver letta Urbano Chevreau nella seconda 
Parte delle sue Opere varie ^ ma ^ che pia 
ridonda a gloria del Tansillo è la imitaàoni- 
che ne ha eseguita inverà francesi U celebre 
poeta AlaUiet-be. '"' 

j4 queste Lagrime Succedono quelle di 
Cristo, della £eata Verginej ed un Dialogo^ 
Spirìtnale del gran Torquato. 

Jndì ancJte le Lagrime di S. Maria Madda-: 
lena , e di Eraano da Falvasone(*). 

(') Erasmo da Vahasone, lignore dtl eatUllo 
di VahMtùne, nel Friuli, matgut Fanno iS^S: Jtt ■ 
buon poeta , e mi*e riliraUuimo netta tua Terra; : 



Infine si troveranno i Capitoli ^ Sonetti e 
fe Lagrime del Penitente: queste sono esposte 
in dwersi Sonetti dal sunnominato Angelo 
Grillo (*). 

Per malfar fregio dd presane volume yi 
^ ^^i'^nio il Ritratto ^/i Luigi Xansillo. 

Continui iifiwore del Pubblico per questa 
mia Biblioteca, ediònoncesserà^dHmpinguarla 
con opere di vario genar e di vario stik pe0^ 
istruzione anche delta studiosa gioventìt^ la 
quale troverà nella varietà un dUetlo assai 
pia profittevole che nella lettura di qualunque 
(^tramontano o. nadonale romamo* 

le sue miffii'^ri Poesie sono appunto qtuììe stamm 
paté nel presente volume^ Egli mori nella stesso 
castello de* suoi antenati nelt anno iS^. 

^*) li abaie Angelo Grillo , nobile genovese , 
t,^nedetlino, deUa Congregazione di Monte Cas* 
uno, per quattro volle fu e lètio Superiore gene* 
paté delUt sua Congregazione : egli ricusò i «e- 
seovoiU ctAìeria in Carsica e cTAlbenga, che gli 
prqfftrse Urbano PIIL MoA nelt abbazia di S^ 
Giovanni Evangelista „ in Parma ,, in età molto 

«VOMMOiam. 
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2 LAGBIMI DI 8. PIBTBO, 

I suoi seguaci deboli ed infermi, 

Cercò munir di forza, armar di fede; 
Che non sian colti sprovveduti e inermi, 
QuandVgli stesso in forza altrui si diede^ 
E se ben sa che non faranno schermi, 
E la caduta lor da lungi vede^ 
Non vuol lasciar Palla nontà infinita 
Di dar a^suoi nel gran bisogno aita. 

PerchèH debile stuol non sì sgomenti 
Sì che già cada, ci l'assicura e folce: 
E 'n predir la sua morte e i suoi tormenti, 
Sempre dopo Tamaro mette il dolce: 
Tal che s'attrista e turba le lor mentii 
Subito poscia le consola e molce; 
Sempre ha le pene, ed al fin aspro, e duro 
Soggiungendo la gloria e *1 ben futuro. 

E come il mal, e 4 ben mostra in un tratto, 
Perch'ombra di paura non gli accechi; 
Cosi sempre dopo qualche gran fatto, > 
Com'è dar vita a'morti, o lume a' ciechi; 
De l'aspra fine sua ragiona ratto, 
Perchè oblio del mortai l'opra non rechi. 
Ma eguale ognun di lor abbia credenza 
De la divina e de l'umana essenza. 

Orò per lor sovente, e caldi preghi 

Ponce al gran Padre suo l'ultimo giorno. 
Perchè dal cielo in favor lor si pieghi, 
Ed andò tutti confortando intorno: 
E pria che man nemica il prenda e leghi, 
E i suoi fuggendo abbtan cordoglio e scorno, 
Procurò con quegli empi, e fu contento^ 
Ch'essi fuaser lasciati, ci preso e spento. 



4. LAOBim Bl S. PIITtO, 

Tal ch^ogn^un avessi attonito già cade^* 
Dal divo lampo abbarbagliati e tocchi: 
E perchè U testimon de la Deitade 
Sia Don men nelPoreccbie che oegli oocht. 
Voce da ciel Teterna M aestade 
Maoda del Padre che li fera e tocchi; 
E parlar seco i vecchi illastrì ndiro^ 
Dopo tanti anni che del mondo uscirò. 
Gran duce che con lingua e con man vaglia^ 
Ed abbia incontro esercito possente, : 
Il giorno destinato a la battaglia 
Non usò mai tanta arte con sua gente, 
. Perchè Pinsegne avverse ardite assaglia, 
E perchè aspiri a la vittoria ardente; 
Compii Signor più giorni, anzi che pera, ^ 

Cercò disporre e inanimar sua schiera. ^ 

Ecco (disse talor) che noi poggiamo 

Con umil piò ver la città superba, 

Ove la macchia delPantico Adamo 

A. lavar del mio sangue si riserba. 

Ivi sarò dal mondo e da quei ch^àmfo 

Tradito e condannato a morte acerba; 

Cui desta invidia ardor di si fiera opra 

E potestà di farlo vien di sopra. 
Ma poiché ^ grembo della terra chiuso • 

Tre giorni avrà queste mie membra morte, 

£ sarò sceao a scarcerar là giù so 

L*atme che entrar del ciel debbon le porte, 

Voi mi vedrete ritornar qua suso 

Yincitor delllnferno e della Morte^ 

E vedrete col corpo Palma unita 

Spirar qual oggi, ma più nobil vita. 
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6 LAGEIMK or R. PIBTRO^ 

Sarò con voi mai sempre, e con qvìei tatti 
Che succeder vi déiino in futuri anni; 
Agli onorati pesi, ai lieti lutti, 
Alia gloria, ai martiri ed agli afFanoi^ 
£ quando d^altrui man sarete addutti 
Al cospetto di regi e di tiranni, 
E^l mondo incontro vi verrà pi& ardente, 
Allor sarò con voi via più presente. 

Innanzi ai tribunali d^odio aceensi, 
E di desir cheU nome mio s^estingua^ 
Senza oh^alcun di voi s^ingegnt e pensi. 
Che parilo scriva, e questo e quel aistingùa. 
Io reggerò di voi gli animi e i sensi; 
Io vi darò la penna ed io la lingua; 
Io sarò Paura, il fiato, e voi le trombe 
Onde per tutto il nome mio rìmboinbe. 

Quel divin foco che fumano gelo 

Discioglie, e i tristi e i jniserì coniR>b; : ' 
CheM Padre eterno manderà dal cielo ' 
Colomba santa che ne'petti vola^ 
Squarcerà in voi delPignoranza il velo, 
E vi darà poter, senno e paròla; 
£^ fian la sua vìctute e i vostri petti 
Quai man che scrìva, e lingnaakrui che detti. 

Farete con le lingue maggior frutto 
Voi su la terra che non fece il Soie 
Unquft coi raggi, e si vedrà per tutto 
Non men Popre ammirar che le parole. 
. Oserete partirvi il mondo tutto 
Tra voi, pòveri miei, siccome suole 
Vii famiglia partir picclol terrena 
Da poi che 1 vecchio padre venne meno» 
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Il mondo tatto « la Città che siede 
Donna del mondo fia tra voi diviso, 
E porrete la vostra e la mia sede 
Nel sen di lei cV ha terra e mar conquiso: 
E sarete campioA della mia fede, 
E messaggi e guerrier del paradiso: 
E dove sorge ifdi fin dove langne, 
Spenderete i tesori del mio sangue. 

E come il sangue mio da fiera mano 

Sparger si deve in redenzion del mondo ^ 
Cosi si spargerà di mano in mano 
II vostro ancora, ed al mio fia secondo ^ 
In testimon di quello esser sovrano, 
E della deità ch^oggi nascondo. 
Perchè mia morte qui non sia impedita^ 
Ond'avran tanti in cielo eterna vita. 

E quando s^udiran Torribil tube 
Chiamar ogn^alua a sua magion t^restra^ 
Né fia chi agli occhi altrui s^aseonda o rube, 
Mentre i buoni da rei FAngiol sequestra^ 
Ch^assiso in maestà su bianca nube 
Dirò Palta aeoteosa, e da nun destri 
Terrò k schiere elette al l>en supeiTiO) 
E dairaltra i dannati al fioM»i eterno; 

Voi, cari amici« ob^alle triste e liete 
Fortune, raro foste unqua io disparte^ 
E che per Torme mie tassa verrete 
Calcando vie del vostro sangue sporte^ 
Sovra dodici troni sederete, 
Di tanta gloria ektti meco a porte 
Per giudicar Puman legnaggio tutto 
Sin dal giorno che *1 mondo .fu produtto* 
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E queste ed altre di maggior altezza 
Facea M Signor promesse alla sua gente, 
Che mortai lingua a moHal cose awesza 
Di raccontarle altrui non è possente; 
Facea lor di pìetade e d'allegrezza 
Gli occhi bagnar di lagrime sovente; 
£ dovean farli baldanzosi e forti 
A soffrir mille croci e mille morti. 

A soffrir mille morti e mille croci 
Credo ch*eran disposti i fidi petti, 
' E spregiar fiamme ardenti e ferri atroci 
Dal di che furo al gran collegio eletti: 
Pur venner meno, e le divine Voci 
S'adempir degli eccessi e dei difetti, 
ChVsser doveano ne' futuri tempi, 
Per nostro ben promessi e mostri esempi. 

Render costanti i suoi Paltò Re volse 
Contra le tórbe fiere ed omicide; 
Ma l'egra schiera tutta in fuga voUe 
Subito il pìè^ come l'assalto vide: 
Se pianse ognun di loro e se si dolse • 
Poiché a so volto del suo error s^iiWide, 
Pensar se U può chi sa del vero amore, 
E quanto prema il debito e Fonore. 

Piange quel che '1 Signore amò si forte, 
E par che'l cor si gli apra qualor pensa,^ 
Ch^avendo or or^ presago di sua n^orte^ 
Quando dormi sul petto sacro a mensa, 
Tanti secreti ed alte cose scorte; 
Sia la paura e la viltà si intensa. 
Che tutto poi di mente li si tolga, 
Né possa star che 'n fuga il pie non volga« 



vtAmro ramo, 'g 

Piange il fiale, e si duol che non glichiase 
Eterao sonno gU occhi dolorosf, 
Quatto per le sncmembra si diffase 
A tempo si sdicevoi che riposi; • 
Ond^avvieo che '1 Signor tatti gii accuse 
D^amicì poco amanti e neghittosi: 
SI ch^egli allora della vita sciolto, 
Non avesse nnqaa il piede a iaggir volto. 

Dttolsi il reo Giuda, ove che vada il segae 
Sua furia ullrice, e mai lasciar non yollo, 
fioche, acciocché daf mondo si dilégue, 
Gli attorce il fune di sua mano al eolio; 
Benché. &]lir, chel soo peccato adegutf 
Mai non lioce uom mortài né più &r pollo; 
Felice, luì^ mentre sì pente e geme, 
S'a paro del cordoglio avea la speme. 

Daolsi egli dono il fitto, e si riconta 
Di quanto rempia boccadisse pria: 
E chiude il passo con tenace corda 
Al fiato infame ed alta voce ria. 
E perché non useisse alma sì lorda 
Fuor del vii; corpo per Pusata via^ 
Scoppiò qttal nube die l»on ruppe ed'arse, 
E le viscere, tutte a terrà sparse. 

E fu ben dritto .che si fiera uscita 
A fiero spirto e disleal si dess^ 
E dovenao dal mondo far partita 
La più. sozz'alflia che giammai qui stesse. 
Si convema troncar iHnidegna vita 
Per le pi ji sozie man che M mondo avesse; 
Onde cader Torrenda infornai lue 
Non dovea d^altre mas che de le sue. 
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Piangon gli altri òtto, ed an coottirao verme 
Di vergogna e di daol li morde e rode, 
In pensar che le menti ebbe si ^nfeispie, 
Ch^appena de^nemici il rnmor s'ode; 
Che quasi pecorelle, greggia inerme. 
Ch'assalir veda il fido sao custode, 
Sian tutti in fuga messi, e U buon Re solo 
Abbian lasciato in preda al fiero stuolo. 

Van gFinfelici ove che 'I pie lor gnidi, 
Spargendo meste dolorose note; 
E d'esser stati al Signor loro infidi 
Non meno han rosse ch'umide te gote; 
Perchè temon ferir Pana di stridi, ' 
In quella guisa che da br si potè. 
Come che sieno o scompagnati o insieme, 
Chi sospira, chi lagrima e chi geme. 

U magnanimo Pietro, che giurato 
Avea tra mille lance e mille spade^ 
Al suo caro Signor morire a lato, 
Quando s'accone, vinto da viltade, 
Nel gran bisogno aver di &, mancato; 
La veigi^na e'I dolore e la pictade 
Del proprio CaUo e dell'altrui aaartito 
Di mille punte il pelto gli ferirò. 

Ma gli archi die nel core gli awenlaro 
Le saette più acute e più mortali, 
Fur gli occhi del Signor^ quando il miraro: 
Gli occhi fargli archi, e ìgoardi fur gli strali, 
Che, del cor non contenti* scn passato 
Fin dentro all'alma, e vi ter piaghe tali, 
Che bisognò, mentre che visse poi, 
Ungerle col licor degli ocahi suoL 
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PUHTO Timo. il 

Tre volte aveva aU^importana, aadace 
Ancella, al tervo ed alla turba rea, 
Detto e ^iarato che giammai seguace 
Non fu ael suo Signor, né 'i conoscea: 
E U gallo a fosca notte lui mendace 
Mostrò col canto, eM di chiamato avea: 
Quando del suo gran fallo appena avvisto, 
S^incontràr gli occhi suoi con quei di Cristo. 

Quale airincontro di quegli occhi santi 
Il già caduto Pietro rioMiiesse, 
Non sia chi di narrarlo oggi si vanti. 




pnyo. 

Ecco cheauel ch^io dissi egli è por vero^ 
Amico disieal, discepol fiero. 

Mai volto noti si vide io alcun specchio, 
Che sia di chiaro e lucido cristallo. 
Come in quel ponto il miserabtl Yeccfaiò 
Negli occhi del Signor vide il sue fililo^ 
Né tante cose udir cupido orecchio 
Potria giammai, sebben sensa intèrvaUo 
Si stesse alPaltrui dir milPanni attento, ' 
Quel ch'ei n^udìcol guardo in quel momento. 

Ogn'occhio del Signor, lii^ua veloce 
Parea che fosse, ed ogni ocdào de^suoi. 
Orecchia intenta ad ascoltar sua voce^ 
Più fieri (parca dir) ison gli occhi tuoi 
DelPempie man che mi porranno in croee^ 
Nò sento colpo alcun che si m'annoi 
Di tanti ch'altrui forca in me ne scocca 
Quanto il colpo cIl'uscìo della tua bocca* 



Netsan fedel trovar^ nessan <>ortese^ 
Di tanti ch^bo degnati ad esser miei: 
Ma tfl^ doveU mio amoririe più t^aoeèséj 
Perfido e ingrato sovr^ogn^ailrd sei;:' 
Ciasciin di' quei sol col fuggir m'offesé^ 
Ttt mi negasti, ed or con gli ahri rei', ' 
Par che ti paschi dd mio daano gli octhi, 
.E che h parte del piacer* ti lacchn^'»'''" 

Chi 'i men.(}elie«paroie dir poti9Sse<^ • ^ •<' 
Di' sdegno^ di pietade e'a amor-prcné^ il 
Che parve a Pietro di* vedeóf inilprcsse * -^^ 
Nel saori) giro dèlie d ne sersne ' ?'^ 

LittCi^ scoppiar faria- chi IHntendeiset; 'i 
Ma se d^occhio mortai sòittnté viene*. - >/. 
Virtà obf 'n 90Ì pub ai; chri: prora «en&i, 
Che notò occhio .'dtvip negli amàb Mouml. 

Come. laida 4i nevech^agghìaeciata <'<^^ : 
Il veroé iti clriaja fsille ascbia giacque^ ^ 
A prima^cca poi, dal Sol Irótata^i ; . o. ^ 
Tolta 8t;s£au5e'e si difspiògliè'iniacq^^ / 
Cosi la tdnu4.'«h?^ro» al oor gelata ^ / 
Slelte di Pictpo, mentre ni iveroitàqqnej* 'i 
Quaido «Cristo 'vèr Itti gli ébebi rivolte^' 
Tutla si sfeoe^ e 'n piànto si disciol^ji'.' 

E non fu il pianto avo rivo o' torrente^ >/': 
Che' per calda stagion giammai seccasse^ i 
Che benché il Re del ciebìimniantniente' 
Alla perduta grazia iLriVocasse^ : rt ;i«'. 
Della sua vita tutto il rimanente | a 
Non fu mai notte ich Vi non si destasse 
Udendo il |[allo a dir quanto Eu ihiqUoy 
Dando lagrime nuoveialfatlp' antiquo.. * 
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Vattene, vita, va (dicea piangenilo) 
Ove noD sia) chi t^odj e chi ti adegnh 
Laaciami sol, che non è ben ch^essendo 
Compagnia così rea, meco ne vegni^ 
Vattene, vita, va, ch'io non intendo 
Cb'tin*altra volta ad esser vii m' insegni. 
Non vo, per allungar tue Frali tempre, 
Uccider Palma nata a viver sempre. 

Nessun di fiera morte si dolse- unqué, 
Quant'bggi^ vita rea, di te mi doglio: 
Non saprei cosa immaginar, quantunque 
Mala, che non mi desse meo cordoglio 
Di te, vita crudel: vattene dunque 
A quei che ti desian, ch'io non ti voglios 
Versa l'umor che nutre, e 'I foco ammorza^ 
Ch'è troppo gran martlr viver a forza. 

O vita troppo amata, a quante doglie, 
Empia, conservi questa misera alma? • 
Se ben del corpo come vuoi, si spoglie, 
£ lasci a terra la noiosa salma; 
Dell'altrui menti non però si toglie 
La mia grave vergogna che nelralma 
Città del cielo e in quella dell'inferno, 
Non pur nel mondo è nota^ e fia in eterno. 

A quanti, già felici io giovanezza. 
Recò l^indugio tuo lunghi tormenti? 
Che s'innanzi al venir della vecchiezza 
Sciolti fosser del mondo, assai coutenti 
Morti sarian, poiché non ha fermezza 
Stato alcun che diletti o che JoriQentf: 
Ond'io, vita, a ragion di te mi doglio 
Che stesti meco, e stai più ch'io non voglio. 



^ . «** ^ 
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Quani* utile fu lor l^età novella, ' 

Tanto ft me lasso la matura noce. 
Essi non negar Dio con la favella^ . j 
Come fec' io per tema della crocei •'^^'^ 
Anzi perchè non erano atti in quella^ ^^ | 
i trar de^ petti intelUgibil voce y „ 

Lasciando aprir le pargolette gole , 
Li dieder sangue in vece di parole. 
Non con la lingua, no, ma con la morte 
Si fer preconi eterni del suo nome^ 
E le madri vedran nelPalta corte, , 

Corona a molti, a cui non vider chioma* j 
Ò troppo rara sortel (se pur sorte ' 

A noi dir lice ) senza saper come 
Si pugna, eterne palme avran di guerr^^ 
E andran nel ciel senza calcar la terra. ' 
Madri felici, che da Vostri petti .J 

Sveller vedeste i dolci e cari figli^ 
Co(Be da nido teneri augelletti^ J 

Qualor son preda di rapaci artigli; j 

E sassi e mura e ferri e pargoletti 
Membri^ dei sangue lor tarsi vermigli , | 
Deh non piangete voi lor morte piS? < 
Lasciate pianger me la vita imìa. 
Se voi sapeste il frutto ch^uscir debbe j 
Della pioggia di quel sangue innocente ^ 
Quel sanffue che PallrMer la terra bebbe. 
E^n ciel fia riservato eternamente, . 

Non pur la morte lor non vi dorrebbe, 
Ma di quante n' ha il mondo più contentj 
Con ragion vi terreste, e più tieUci, 
. Di si bei fiori essendo voi radici. 
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p quanto plauso ìmtiiagioar sìpole. 
Che accolti San quegli angioletti beili^- 
Le sedie empiendo che tanti anni vdte 
'.' ào^loa ói^te avean gli spiriti mbelli? 

\ì£ ^'^ ^ ' ^"^^ ^^PQ) fra quai canti e fra q!u ai note 
' ^ A schiera a schiera quei guer^ier novelli, 

Vestiti a bianco se o andranno avaiHi 
' Ài trionfo di «Cristo intorno e innanti* 
* klegnità mirabile, venendo 
^ Il Kegnator del cielo e della terra^ 
^ ^ Già sconosciuto a debellar Torrendo 
'', . Tiranno che traea 1-aliiie sotterra; 
CDIO ^g^j venner con seco, noi sapendo^ 
'^ iEssi fur priffli a comipciar lagaerra, 
? ^'^sì a lui fero, ed a qiialnqque porla 
^ S^ :Coroiia di martir col sangue scolta. 
^ ' I io che debbo altr<i» che piangeir seni(>fttj 

fio che piangendo il.veechioc«rpo atterri, 
"1 Poiché bisogna cheM furor si temprey 

jNè dal career mortai, jne.sU^AO. a£ef vi?- 
n Ma senza oprar pia 4olpr^3e|epiipre, . 
^^\ y Senza cercar veleni^ lacci,.q ifiHìi.. 
rmigM j^l^l l35so^ e non doyiiaseti'Q^^ l^rte, 

' P^ Bastar la doglia solj^ ^ 49^^'KÌP9fti&ì '• 
'• ima tr^po rjca, co^.'essr^r. 0(4Oj<^ m, -, i 
^^^ Ch^abbi dì tanto. er,i;or dogmi si. pi^t» 
^^^f^iLpuante animje (ur.niai diiglioÌA\H#te, 
rra t^i"^ j^ j^^l r^ene^ al tua ^pcoor^ invoca; 

^^' Lu Prega che le lor/^^^g^lie as^^ e.note 
'f ttìf ^ prestin tuUe, e^ne^ tiio «eo le lotca; 
ù cofl^jj jjljg „gi p^ltQ^ ^ peaitenfa .Volto,, 

'i^M Se fu poca la fe^^. il ^^ol^ 9il i^olto, • 
'*• TuiisUto ^ 
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Fa (s^esier può) meotr^io mi pento e doglio^ 
Che quanto fu Terror, tanto sia M duolo: 
Ma dove ( lasso I) troverò' cardoglio. 
Che pareggi il mio error nel mondo solo? 
. Se ben tutte ie pene in un caccogiio^ 
' GhWunar puonsi nel tartareo suolo, 
Il mal ch^io fei (s'a quel ch'offesi miro) 
Non trova sotto il ciel degno martiro. 
Che farai (lasso 1) e dov'andar tenVuoi? 
Indi a sé stesso lagrimando dice: 
Avrai tu eor di ritornar aUuoi, 
E star tra bianchi augei negra cornice? 
Ma tanto che v'aggiunghi, viver puoi? 
Come dal petto Palma non t'elice 
Il pensar di te stesso, o sconsolato, 
Qual fu poco ansi e qual è or tuo stato? 
lieve ti porta il temerario piede, 

O sopra ogn'altro al mondò infestò Pietro? 
Non gir oVòrma d'uman pie si- vede; 
Tornati, torna, sconsolato, indietro. 
CbittdHl tuo corpo e la tua rotta fede 
In qualche loco tenebroso e tetro, 
Ove raggio di Sol luce non porga , 
Accioccnè vista altrui più non ti scorga. 
Dove andrai, Pietro? (a sé più volte disse, 
Còme se terra e mar li sia contéso) 
SeU kzao del peccato si sentisse. 
E chi non fdra in appressarsi òftesoP 
Poiché, senza saper dove si gisse, 
Lungo spaaio sul pie stette sospeso, 
Com uom che vada a volontario esigilo 
D'nsdr deUa città prese consiglio. 



^* 
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Esce della città malvagia e fiera^ 
Che tutta dentro è torchi e lumi e foco, 
Sparsa le vie del popolo, che spera 
Veder Tempio spettacolo e^l reo gioco : 
Esce piangendo il misero, e, quaffera 
Che aalla tana sua, dal chiuso loco 
DaVani e d^alto suon cacciata vada, 
Sen va senza^pensar qual prenda strada. 

Né d^altro li sovvien che la nemica 
ILuce schivar che porga o fiamma o luna^ 
Sen va per Tombre della notte amica 
Dav^è *1 terren più fosco e Parìa bruna^ 
È seco U verme sol che par ridica, 
Rodendo, sue parole ad una. ad una: 
Mentre altri fugge e sopra sé discorre, 
Sé stesso mira, e gli occhi proprj abborre. 



Iljinc del Pianto primo. 
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Cosi piangendo Pietro, ed accusando 
Sé stesso tìeì peasiero^ a capo chino 
San già, né saipeà dove, al pie lasciando, 
Non a rocchio, Parbitrio del cammino : 
Senza avedefscn'unqtia, camminando, 
fòsse caso, ò pur voler divino, 
Ne Porto capitò, donde la sera, 
Seguendo il suo Signor, partito s'era. 

Còme padre dolente che sotterra 

Lasciando il morto figlio, esce del Tempio \ 
E mentre incerto sospirando egli erra. 
Giunge a la piazza oveH di stesso l'empio 
Ferro l'uccise, e rosseggiar la terra 
Vede del fresco sangue: al crudo scempio, 
Ri nova il grido, e più che prima piange , 
Tal che la «foglia par che'n rabbia cange. 

Cosi-I buon Vecchio, che più amava ei solo, 
Che quanti padri ha il mondo accolti insieme, 
Giungendo a TOrto, ove'l nemico stuolo 
Li tolse il suo Signor, più forte geme; 
Ma visto de' suoi pie stampato il suolo, 
Troppo grave dolor l'alma li preme: 
Or le voci, or le lagrime raddoppia, 
E d'ira quasi, e di cordoglio scoppia. 
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Se della grazia tua, che^ miei demerti 
M^ hanno tolta, (dìcea) mi resta tanto, 
Padre del ciel, che di toccar^ io merli 
Il terreo tocco dal tuo piede santoj 
Poiché ^ndegóo son fatto di vederti , 
(E tuttavia creacea negli occhi il pianto ) 
Se Pamor mio giammai caro ti tue 
Fammi morir sopra quest^orme tne. 

Orme felici, e da quel pie stampate, 
Di cui sentiron lieve e dolce iocarco 

m 

L'acque che furo a tanto onor degnate^ 
Com'or vi vedo in terra^ cosi carco. 
Di maraviglia, io v^ho spesse fiate 
Viste nel mare: e voi seguendo,. il varco 
Ebbi^ e la fé mi fe^, dov'altri affonda , 
Indurar sotto i pie la liqoid'onda. 

Ragion' è ben ch'io sdruccioli, e cb^io cada, 
Poi che lontan da voi pos' il mio piede ^ 
Chi cammina appo voi coovien che vada 
In parte sempre dove lume vede. * 
Lunge da voi, non si ritrova strada. 
Che porti altrove che in oscura sede: 
Cosi da voi non foss' io mai diviso, 
Scala del ciel, sentier del paradiso. 

Non sarei fuora del cammin celeste^ 
Né dell'alto mio Re fatto ribelle» 
Come saggio noccbier nelle tempc&te 
Dell'atra notte a due fidate stelle 
Ha fisi gli occhi, cosi nelP iriieste< 
Tenebre del timor, nelle pirocelle, 
Che su '1 mio capo mioac<;iar vedea. 
Torcer da voi le piante io non dovea. 
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Qui cader vidi, e si repente, al saono 
DelPumil voce sua l'altere sqaadre, 
SI come allor che con orrìbii tuono 
Vibra d^alto ì suoi folgori il gran Padre: 
Cadon le genti che d* intorno sono 
A quercia^ a scoglio, ove le dense ed adre 
Nubi rompendo il falmine percote j 
Ripiene di stapor, di senno vote. 

Caduto in mezzo a lor deh che fossMo, 
Senza speranza di mai più levarmi, 
Perch' io doveva incontro al buon Re mio, 
Cosi la' lingua oprar, commessi Parmì ^ 
Il qual d^esser possente e vero Dio 
Volse in quest'atto ancor (lasso!) mostrarmi 
E come creder li potean coloro , 
SMo crudel, cheU sapea. peccai con loro? 

Borea, per tre fiate che fallasti , 

Bacia ora mille questa terra e mordi : 
Come qui tu col dir Palma macchiasti. 
Cosi te'qtit il terren macchj ed allordi: 
Se con la voce il tuo Fattor negasti, 
Confessalo con gli atti, e fa che scordi 
L'offesa in parte che dì lui n'ha privo: 
Confessai morto, se '1 neg^asti vivo. 

Ben diss'io^ morto^ perchè'! popol empio 
Indugio al suo morir non avrà dato ^ 
Salvo se, per godersi del suo scempio. 
L'avesse in lungo, oltre 'I dover, mandato: 
Oimè che'n fin di qua vedo e conlempio 
Il corpo d'ogni parte lacerato, 
E la i*abbià e'I furoi* dell' empie torme j 
E non moro di duol sopra quest'orme? • 
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Qui vidi cento man d^empi dcbeiani 
Le più di furti e d^nman sangue lorde^ 
E cento boccbie di rabbiosi caoi^ 
Addosso al Re del cìel lanciarsi ingorde, 
E con sembianti biechi ed atti strani 
Tenerlo, e d^aspre, tndissolubil corde 
Stringergli e mani e braccia e'petto e tèrga, 
Per trarlo dentro ove 'I reo capo alberga. 

Or Oliando sarà mai cbe «ni rimembri, 

Ch^io vidi qnìH mio Cristo, in quellafoggia, 

' Di vii legame avvinto i nobii membri^ 
Cbe non versin quest^occfai amara pioggia; 
E eh' a me stesso io dìskal non sembri, 
S'ancora Palma dentro al core alleggia f 
Benché in quel punto che'l reo stoof rinvase. 
Per me, di morir seco, noiì rimase. 

Orme celesti, ov' io col cor m'atterro, 
Voi sole in testimon chiamo ed allego, 
S'al fiero assalto, io col nemico serro ^ 
Se fedelmente il mio gran Duce sego ^ 
Se schivo altrui furor, minacci o ferro ^ 
Se per mio scampo, uso proferta, o priego, 
E (s'era suo voler ch'io qui cadessi) 
Se cagion diedi^ ond' io morir dovessi. 

Cosi dicendo, del vestigia santo 
Parte nessuna egli lassava asciutta; ' 
Tanta copia di lagrimé,.duol lan^ 
Alle porte degli occhi avea ^ndutta. 
Poi che la lunga pioggia del' suo pianto 
JL'arida polve in fango ebbe rtdutta , 
Si cbe del sacro piò stam pa non vede , 
Debii^ come pptea, lev4>ssi in piede. 
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E guardatosi or dietro ed or davants, 
Verso la parte, doveri pian j'estoile, 
Prese il cammiii dal lato di levante, 
Nà motto andò che giunse a pie del colle 
Ove'l gran Duce suo poche ore inante, 
Di sanguigMO sudor tntto già molle, 
Pria che veAìsser le nemicbe squadre, 
Porse Tamii preghiera al suo gran Padre. 
Qaan'da il cespite sacio apparir vede , 
A lui corre per l'ossa un freddo gelo, 
Sovra la piaga ria che'l cor li Sede, 
Sente avventar novello e maggior tÙo : 
E profano stimando por ii piede , 
Ove pose il ginocchio il Be del cielo, 
KoD s'avvicina a quel terreo felice, 
Anzi si scosta, e lagrimando dire: 
troppo eccelso loco e troppo indegno 
D'esser (qiial sei) guardato d'uman^occ^io: 
Perdona, prego, se vicin ti vcgno, 
£ le lue parti indegnamente adocchio. 
Sopporti il gitardo uman, senza disdegno, 
Collie tenesti quel divin ginocchio 
Senza noioso, iuiarco, e dammi alquanto 
Del lume che 'a te sparse il viso santo. 
Qui la persona .avveesa eteroamente 
A teuva^ostlo i pie tutte le stelle^ 
Fu veduta atterniraì umìlemente, 
E baciar questa terra, ed aprir quelle 
Braccia che '1 mond.» fan tremar sovente; 
E qui «udirò le pudiche e belle 
Membra, e'I audor quasi in ruscelli c«rse. 
Che da^io, fìronte usino «'piedi Morse. 



E^n questo dir pcn mente se' fra il veide 
Alcuna stilla fiammeggiar ne vede^ ; 
Di luna a*raggi^ attenta qual cbi perde 
GeBBma, e si pi^a ove trovarla crede. 
Dove U ricco terren più si rinverde , 
Per la virtù del .^[lonoso piede , 
Volgendo sii locchj^ alcune erbette scerse. 
Che di sudor sanguigiH» ,erano asperse. 

Trema in veder Terba di sangue aspersa: 
Vidi ben io' (dicea), bencbè lontano , 
Dalla sua man Tumida fronte astersa, 
Ma pensai che, qual synol di corpo umano, 
Fosse il sudor che da bei membri versa. 
Uscier b^ato, non ti paia strano, 
Mentre d^alto timor sVfanna e laogue, 
Che sudi il tuo Signor goccia di sangue. 

Alto timor che in ben costante e forte 
Uom cade, al nobil cor ratto si avventa ; 
Pallida imago. d'immatura morte 
Con gli altri atrazj suoi se gli approsenta: 
Quel che'n varie ore uopo èch^eglisopporte 
Tutto in un tratto avvien che rafma scnta^ 
Flagelli e spine e gir di croc^ onusto , 
E fel e aceto amareggiargli il gusto* 

Parean del sangue quasi anoor^.c^Ido 
Le stine'che piovute eran su Terba, 
Fiordi rubini^ in campo di-smeralao. 
Perdonate alla man, sVUa è superba, 
(Umil diceva) e s' io son troppo baldo : * 
E le sante erbe coglie e se. le serba, 
E pon nel petto, acceso di pietate , 
Ma pria Tadoca e, bacia più fiate.- 
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Segala: Qai ferir Patia le due note , 
Arse il torrente é piange ogni suo sdee. 
Quando con voci supplici e devoW, 
Temendo il celeste Uom la mortai falce, 
Diceva: Padre mio, fa (stesser pofe) 
Che da me passi questo amaro calce: 
Pur, se com^nomo di morir mi doglio, 
Segua quel che tu tuoi, non quelcli^io voglio* 

I^ Voce debilissima rinforza, 

Sperando pur che H Padre d'alto ascolte : 
Comedi mortai l'incita, nòti già sforza^ 
Toma a pregar da capo una e due volte. 
Non mi può far il sonno tanta forza, 
Gh^a mirarlo tal or non m'alzi e volte ^ 
Ancor che i sensi ad or ad or m'invole, 
£ ch'io non oda l'alte sue parole. 

E benché il suon delle sue voci sante 
Negli orecchi di Dio ratto penétrè, 
Vuol quel che il Padre.il qual non vuol zelante, 
Che '1 fero da lui calice s'arrette.. 
Questi arbori, quest'erbe, queste piante. 
Queste ombre, questa terra e queste pietre, 
(Sé pur le mute cose han qualclie sènso) 
Che per pietà ne lagrimavan penso. 

Quanti anseli di que^ che '1 ciel più olioray 
Andar doveano per quest'aere a volò , s ^ 
Dai gran Padre mandati, in su quell'oca 
Per dar conforto al languido Fìgbuolo 
Ch'ai duro passo era vicino ancora? 
Ben ch'ogni sen^o m'abbia guasto il daoto^ 
Par ch'io -senta l'odore, e vegga il lume 
Che qui lasciar quelle celesti piua»e« 
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Sacra mensa (dicea, d^assai più spesso 
Pianto bagnando le rugose gote) 
Cui sostener quel braccio fu concesso 
Che '1 mondo tieiì col pugno e tanto pote^ 
santissimo altare, ove lo stesso 
Signor fu Postia e^l nume e H sacerdote y 
E dove s'assaggiò Talto immortale 
Cibo f:h^e terna Puom caduco e fcalel 

Nelle più ricche mense e più superbe, 
E dove in apparenza più si gode , 
Fra soavissime esche, morti acerbe 
Sovente asconder suole umana frode ^ 
Reo liquor, letal gemma, succo d^erbe, 
CbeU viver tronca afiattb , o lento il rode : 
Del mio Re in te Patta bontà infinita. 
Sotto fral cibo, ascose eterna vita. 

E aual nel tempo antico, o nel moderno, 
Cena si fé' si sontuosa e grande 
Da quei ch'ebbero in man Paltò governo 
Della terra, del mar, quanto egli spande, 
Gh' agguagliar possa il gran convito eterno 
Del Figliuolo di Dio, le cui vivande 
^ cosse^ e ministrò man d'umiltade. 
Foco d'amore ed acqua di pietade? 
Non fu nell'alta e memorabil cena, 

Cb'a suoi qui fé' jersera il buon Re mio, 

La fronte più che '1 cor lieta e serena, 

Ma benigno il sembiante, il voler pio; 

Ni fu la mensa di delìzie piena , 

$ di pasto ch'alletti uman desio , 

Che 'a aria d'altrui man s'allacci, o inveschi, 

Si cacci in selva, o in alto mar si peschi. 
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Se sovvenisse ad uom, quand^è sui fatto^ 
Quel che sowJen dopò, qualor vi penss^ 
Accorger io ben oii doveva affatto 
Del Mostro reo che conlùrbò la lìiensa^ * 
Che, pensoso talor del futuro atto , 
La guancia aveva or pallida, or accensa, 
Legger potea net volto al traditore 
La crudeltà che macchinava il core. 
Quando a colui che col suo capo presse 
Il santo petto, io fé i con gli occhi segno, 
Che Puom crudel manifestar si fesse 
Ch' ordir doveva il tradimento indegno: 
Poteai conoscerlo, se non m'avesse 
Bendato ira e dolor gli occhi e l'ingegrto, 
Allor che la man sanità il pan gli porse 
Ch'alcun de' nostri se n'avvide forse. *' 
$ordo! or non disse i\ buon Signor; Gola* ' 
Chc'l pah, ch'io bagno, avrà, tradir mi deve? 
Cieco! or no'l diede a quel reo servo, a cui 
Disse anco umffc Quel ch'hai a far,sia'{i breve? 
Pur sapev'io che non era uonà tra iiài 
Di cor più ladro e d'animo più lieve: 
Deh ch'io mi fossi del malvagio accorto 
Ben l'avrei di mia man fe^rlto e morto. ' 
Scagliato addosso if> mi sam, 'q^al drago, .' 
Al traditor mal «ato a divorarlo; 
Ucciso avrei, (ee d'aìubeduo presago) 
Fi chi dovea tradirlo^ e chi negarlo: 
E benché uom di finir. suoi giorni vago 
Non debki ardita di s«?i man tentarlo^ 
Non so -qual maggior fallo era alma a nui 
• O Pùoeider me stessià o 'I Qega:r lui. 
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Qui chiho.ailfirfa.il g#ah Itetlor <l«l cicia\ . 
Gr indegm piò^kvò flde'.$effvi anot^, ■ 
Qui Al^anto;9cn.s?ajm)|se il b'iaiioaiVielò) 
Onde, bagnati IgKaàeiiitgò' da £«; . ' 
Qui ^r nidatO' ai a|>agtiò, qui cTatto celò 
Ardendo, 'timìJ a^astise^te volto a noi. 
L'alte paròle affétiiiose disse, 
Ch'aVrò neUPalniai eteroaménté fisse. 

Allor che. .ne ! ino^trò^ cddie H . minore 
Vuol saé bontà che dal .maggior ai tratfi; 
Ed a veral nìniltade, a vero amore 
Vuol trar quéi che dal mo#io avea . ritraiti; 
Al màio divin Maestro^ al gran Signore^ 
Poco par con gli esempi e coi santi atti 
Indama .a rbeir oiar^ ma ancor ne vol^ 
Incitar^ e^nfiammar con le parole. . 

Qui Ira'l reo seÉ'vo e^l.biion Signor si fece, . 
Sovra il troppo aniil*atto, alta contesa, 
E per naia inoegaità stimo «che lece; 
Econtra le man sue fei la difesa,» 
Che Catta erèdo avm,cìascttn deMiece, 
E con la froo|e di vergogna accesa, 
Com-uom che cosa mwo indegna vede, * . 
A me dunque (gridai) tu lavi il piede! 

Tu mastra, tu Signor, tu Dio superno 
A discepolo, a servo, ad.uom terréno? 
Tu del mondo e del ciel gran padre eterno 
A figKaol della morte, a vii. terreno 
Lavar vooi 1 pie ì qual mi si fé' Finterno 
Del cor quando per porre al mio ardir freno , 
Slo non li laverà^ .tn non avrai 
Parte mcooy màp dir l qual: mi reslm t 
Tansillo. 3 
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Udendo del gran Re Palta minacela, 
La riferenza in tema ai converse: 
Vièy risposi, non pur^ ma capo e braccia 
Mi lava: e sua bontà lavògli e terse. 
Qui piegò sul'mio sen la nobil faccia^ 
Qui versò inacqua al vaso, onde gli asperse, 
£ qui le man che &bbricaro il mondo 
Lavaro i pie d^un peccatore immondo. 

Veder le man lavarini i pie, che denno- 
Spogliar Pinferno di si alte prede , 
EU cape, illustre, cbe treotiar col cenno 
Fa terra « mftr, chinarsi oVuom fral siede, 
E i santi occhi ch^al Sol la luce deano, * 
Intenti nel forbir d^nn timan piede. 
Ben ili di pietra il cor che non si franse, 
E di cruda orsa Pocchio che non pianse.. 

Ualto misterio or mi si fisi palese, 
Oltra Pesempio d^umiltà che darne 
Volse qua già quando a purgar si piese 
Con Isr divina man Pumana carne. 
Il nettar pie terren auel ]Ke clw scese 
Del ciel, che volle dir? se non mostrarne, 
9 Che sol lava delPuom la macchia antica 
Chiù divino e Puman ^unge ed amica* 

Non pur quel fango, onde noi^ravi e infetti 
Nascer fa tutti il grande arair d'Adamo^ 
Ch'osò di Dio gli alti ordini negletti 
Stenderla mano al già vetatp ramd^ 
Ma quel de'proprj eccessi e de' difetti 
Tor via da noi, noi stessi non possiamo, 
Seù Signor di sua gi^zia non n'asperge, 
£ 4i sua santa man ne lava e terge. . 



\ 
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Padre del ciel, per qoelPamor che addutto 
Pha dal tuo lume eterno a le nostre ombre, 
Non consentir che cosi sozzo e brutto 
Io me ne vada giù tra le nude ombre. 
Lavami tu che puoi lavarmi tutto 
Nel mar della pietà* prima che sgombre 
Da sé questa noiosa è grave salma ^ 
Com^ a Pier lavi il pie, lavagli Palma. 

Come lavasti il pie terreno e grave , 
Cotanto indegne che tua mano il tocchi, 
Lavami Palma, ch^è celeste e lieve, 
Vista solo il f tuoi noli umani occhi: 
Se tu la laverai, via pij^ che neve 
S'imbiancherà, ch^or or per Paria fiocchi; 
E s^una volta tu. Signor, la lave , 
CheU mondo più la macchie unqua non pavé. 

Poiché con gli occhi Pietro ognW più molli 
Questo e quel luògo del suo pianto asperge, 
E dove il fie celeste f pie lavolli, 
E dove a^siioi sé stesso in cibo offerse, 
Da poi che cento volte umil baciolli, - 
Per £irsen fuor, Puscio, già chiuso, aperse; 
Che 1 tempestoso cor, Pinterna ambascia , 
Né qui troppo indugiar, né altrove il lascia. 

Posto egli a pena ha U pie fuor della porta , 
Che ^I santo ostello e fortunato' serra, 
Che vede Còsa che terror gli apporta, 
Tal che fu quasi per cadere in terra: ' * 
Stette gran pezzo qual persona morta , 
Ghe*voce fuor del petto non disserra ^ 
Fu, dico, per cader freddo ed esangue, 
Si dalle membra dileguossi il sangue* 
ìl^na del Pianto secando. 
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V^DAL penoa avrà^ qaal litigaa vigor tanto, 
Quàl si fecooda, avventurosa vena, 
Che possa altrui mostrar del Pastor santo 
Qual fosse la paura' e qual ì% pena, 
. Quando a veder spéttacol duro tanto* 
Caso improvviso si repente ii mena? 
Se col pensier non spero d^ agguagliarlo j 
Come col pigro stil potrò ritrarlo ? 

Nella gran piazza, ov'una ed altra strada 
Vanno a por capo, come al mar le foci. 
Vide spuntar repènte una masnada^ 
E n^udi primai i murmuri e le voci: 
Chi J^asta al collo tien, chi'n man la spada, 
E tre di legno ponderose croci 
Portavan su le terga de' facchini , 
Le spalle e i capi, dal gran peso chini. 

Biscia giammai tra reri>^ orrida e lunga. 
Tanto terrór non credo a villan*desse. 
Lo qual, mentr'ella al Sol si svolge e slunga, 
Incauto nel passar toccolla e presse: 
Né si losto.egli. avvisto, sen dilunga. 
Ch'ai pie s'avvolse, e '1 dente reo vimpresse, 
Comei veder que' legni, ancor che lunge, 
Tremar ià Pietro, e '1 cor gli annoda e punge. 
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Ni donna 9 cbe oassar bara o feretro 
Vede,, ove ?ì èglia presso a morte tene, • 
Si sgomenta sì forte e 1 pie fa indietro, 
£ perde ni tristo segno (^ni «uà spene ^ 
Come, io guardar 4e orribìl croci Pietro, 
Gli corre un freddo ghiaccio per le vene: 
£ del Signor, che preso' fu pur dìanti, 
La cruda morte a lui sì para innanzi. 

Vorrebbe ir Pietro, e par it gli contenda, 
£ quasi U corposi mpietri, e M sangue geli: 
Già sa, sen^a che d^ altri più Viotenda, 
Ch^^s^rnon pdn le maechine^rrudeH, 
Se non acciocch' ivi trifi4ta penda 
11 Redeiltordd moiido, il. Re de^ cieli, 
Come più: vdLte da lai stesso intese. 
Quando anzi- il di stia morte fea palese. 

Dunque tu in croce (egli altamente grida) 
Morrai, Signore, ed io rimarrò vivo? 
Sé tu sei la mia luce e laotia guida, . 
Che fo, chMo non ti seguo e non t^ arrivo? 
Potrà sì poco il duol , che non m'ancida 
Pjima che 'n tutta resti di te 'prìvo? 
E quando il duol -non basii a darmi aita , 
Mancherà modo di troncar la vita? 

Mancherà fra cotanta fiera gente^ 
£ si de' tuoi neìBÌca e del tuo nome; 
Uom che col ferro addosso mi s'avvcnte^ 
£ ponga a terrà queste gravi some; 
Qnaoao vedrà , che si sicuramente 
Io me ne vo per la città, sì come 
Uom disperato, ^he non cuira o preitza 
Jlé' la fl«a vitak né V altrni fiemaa ì 
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Gli annoda intantp e lingua e labbra! il duolo, 
£ comincia a discorrer col pensiero:* 
Se quel ch^é preso, e. morir deve, è un solo, 
Perchè tire croci chiede il popql fiero? 
Pensa' più cose, e va la mente a volo: • 
Conchiude af fine • e crede opporsi al vero^ 
Che voglran^ch^ad un modo ed In un'ora, 
Alcun de' cari suoi col Signor mora. 

Forse (dice, e sospira) i duo fratelli, 
Del figliuole' di Dio cari cugini, 
Il suo.Giovanni e Giacomo son quelli 
Ch'ai santo lato oggi morran vicini T 
Ed altissima invidia porta ad elli 
Che '1 ciel a tanta doria lì destini: 
Esser ^vorrebbe anch' egli un di quei dui 
Ch'avran ventura di morir con lui. 

Morder si sente d'alta invidia il core, 
Quando pensa , e si vede ivi in disparte ^ 
Ch'essendo ei con que'duo d'ogni favore 
Che l'alto Re lor fe, sempre ito a parte^ 
Or a questo, eh' è l' ultimo, e Ì maggiore 
Non si trovi, e non abbia anco sua parte; 
E perchè più a ragion pianger convenga , 
Sa che per colpa sua tutta gli avvenga. 

E per girsen colà ratto s'invia 
Ov'andar vide la brigata dura: 
£ par che gli si vieti più che pria* 
Perchè '1 divino amor, eh' a di lui cura. 
Vuol che purghi il suo error per altra via , 
E cVad età più .tarda e più matura ; 
E quando il mondo maegi.or ben n'attenda^ 
Segua il iMio Cristo , e ut sua croce prenda. 
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Come 'I ftiftò Ulòr cke Borea cede 
Ad allQ: venti' il mar^ ìat terra, e H cielo; 
E Sol tepido y e- chiaro il matti» riedc^ 
Cb'^^Um pia eli nevoso* orrido «vdo ; 
In torbida mscèl córrer si wpie 
*II poco M^i lucente e duro gelo; 
Cosi il rigor^ ch'a Pietro impietrò gli occhi^ 
CooTten ch'ai fine in lagrime trabocchi. 

Or qu^) 'feiHt lodge , ove d^ andar, m' ^l*gg>^ 
Io stesso (dtee) O'chT altri mi coadttc»^ '. 
Ove dèi AIO Signor òosa Boo'.vegga, 
, CèiMai^flMfrKtiBente a lagrimar m'induca? 
corni sa là terra , o sn'l mar s^ga; 
Ov'.aadròtche raìracol not» riluca 
Di tanti, eh' et ne feV presso e lontano 
'Or:con }a noJiBl lingua, of'con lamanof 

Ove ch'io sia^ splender vedrò, l' imago 
DeHei>elPoprè sw,^ ch'ai eormi stede :i 
Si , come in' fondo a chiaro fiame o lago^ ' 
Altri l' tÀasìn ^propria , a P altrui vede. 
G>sl dicenm^'iquasi. fatto vago 
D'aiHfair lÀ >parte «ve '1 suo Cristo diede 
Segai talòr dì sua divìnitade, 
Prende il eamasin per meziso la cittade. 

E sene va sa l'acoue a\Dio isagrate^ * 
Ove del Ismpio illustre i sacerdoti 
Lavar sokapde vittime scannate 
Pria che agli altari offriàsen gli altrui voti^ 
£ dove id^ogni gràveinfermìtate 
Gli uomini opprèssi si f^n trar devoti; 
£. ciechi e zoppii e membra d'umor sceme, 
Quagli avcan certa dWgoarisn speme* 
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Ginqae. port&talParìipfiay.aUa^catimsi: ^.^ri ) 

. oér^aiio'a giiìsft di taifroiiotsrnò.' IL 
Ove la gaitb^ o paesaok o ealcfqa^ '> 'Vi 
Che ÌDfèroìa ^lytnittj'htek Mjggior^^!.^ 
Mentre aspettava peri» ^fa sn pteèoà * rì 
L^Angel, the f;iÀ «calar soieà qm^ giarrU* 
A Biovcr V àeqiìQ^ ove bvato pai* I .' .. • 
Sanava al corpo infermp i làngiior siioì/J 

In un di queigran {>orttci entrò Ft^ò^n.i . 
Ch^ entrar col DMce'sbo^vì.aifiGB^ sposso ^ 
Era ancorH^aeffemitbUoso.e Bèra^. 
Se ben mostrava.' il gìornQiaasttr/dQii'preisio, 
picea : Pria che 8^ accenda* P.èaaisfero f * 
Fos^e dal eìei qua giù qìialcU^Aa^itàefSo 
Sovra qaesl^acifae, acciò la Virtù loeè i^i 
Quetasse il m^e ondMo iàf^gmiafa^e^inoro. 

Ma poco ^oyei%bbe il ^}ìV'sXi^tùxta^, r > t. >: 
E r esser «di qiicst^ acque '.0'd?oFtb' ìaa^fe^io; 
Chejal male 'bod^ òggi sento: toi'insntaniM , 
Tr(Wo ogni! 'eura^ pgni| riipedjcv ^veràol ' 
Nulla acqua saràibù^narda'aabaaaii* ( 
Se non è*iquelki' che dagli' occU Ttk*co^' i 
La qdal colf^giódeL mio Criatd Mita', 
Sola tornar mi^può ;da- moete a vitaj i 

Qui U gran Jtfedioo «mio aolea soire»te - .x'-.y À 
Venire a consdaàr cfar più ilapgiita: ' ' *' '^ 
Già mi pardi.'vedcrlò ora Ipnssénle < i 
Meito^ in òpra sii^ pietà naliar' • * '^ 
Qui Tudt oir si imped[aaameiit<i : ^-^ -^ 
Sorgi; a qodP npm^ tò^ il i^t^ è sgombi^ Vh^ 
Gbe trenlotf anni sempre jolermo gtà<^q4e, 
Piangeadp spea» y' ai. vista dij^quesUiM^que. 




Teco.iioiftQf «lìftito ,'.efGÒI tiia miofbo il'iM^y 

' Se bau &»tìiit«AAii i^int totaMfi^allQ!: . 
Cosici p^riilìfiai'^ mA ^ftmpn^ i»$tPió 
Dì membiil «to0 ftiievniilo.^ ioletmO) 
Par«ch0 dì anènHi .&A9Ì intutrov.e-.feiiBO. f 

Irtcbitln va YqiM'^<%rMo erratile V $;; ^ 
Verso U'( gran ^«iftj^ ohelH Keij^ioiacreise; 
E rijp0ii9àQdO;^'fipiflht(^*volle^(C|uaAle ) < 
Da qitell)eatOfpMidè:elfe^flr>^da8e.: /! 

. Xe'Saore?0caIe^<e;qji0Ue{^ìetn^4a(iW}; . 
fiaoia efoapira ^i e lagrima rsovifease :;' ■ 
£ del. ^rlicp «Itero, .jumU i^kia . 
Gii. ahi archi iiicbina' ir ie. colonne adi>ra^ ' 

Era del teaB^ìo UmaggioriMciOiapeatò, :. . 

: «Ghe^r^Hia à? apprjeéia<«a ^t 1 di iofo sia ^: ^ 
E;?l tulga^iàceò^ è d^c^ill «aaa^incerld^ 
.LardÌlMonraitttttà;w>tbrd»dxi^ < 

. I Moir 1s^oaa:el>tfaj^: pénaaiido al jmd«m((irto, 
Ma si ala Ittorat Yfcrgèg^oao;é.iMSto^ «. 
Qttal tcJaa^ che «dal : piraroii càaciìatlo !^ia 9. ^ 
Ghie fioovfaa corJd? entrar he d^àndat ria* • 

Se dae volte ^dkMb)'4iVf M tea* aeceso^^ 

Col funeinniafiD (e Uamorognor chiedi penso) 
SMolb'aeaQdìar? a: vii gua^j^noiìiiteao, 
E pecienra^gittar cafteAe'C niéoae^fì 1 ) 
L niK qttt)^^oiìQ5.e di aaaf^cea!i0leBo^ 
, CheH aaoMiaihei^o.aaa'èhfanaÈ caÉxìetise 

Casa-di. fé ^ma^on é^ eanti priegbi^ ' . 
Or come iHitaar vii pota imjttbm«oh6^1'AÌ^hi^ 






Su w fuoM «lean spazio , indi,^ dtdir p(«M» 
Qaasi naovaispeinam«t| ri^icafl) < - 
D«ilà gféft Mie -^li atei graidl 'asMMt , 

Entrò -tfét l»M«io di jpiù> t«tài accteioy 
Timido^ tttttftvia , qua! aom èlle Ai|i^ • ^ 
Ove con le gìbocchia id téF#a fiaie* - • 
E le man stese in amycòsi di^r i 

Gran Dio , ehe siedi in eido ^ i set ^r tutkf^ 
E ove ohM^ vaila ti ^ìif^ovo i iitei:o . 
In tefva^ in^aria^ 8iitl?i>astalMl flntto^ > 
E giù Ite! Regno lagrìinoao è Dece r ; - ^ ^ 
Ma in «fitesto al^ergo^alxiome tirotoostruttoy 
Pi&.ch^altrove ti scorge il iaìip pensiero^* 
' Accogli, fregùj > un peocatbr qu) ^dentro, ' 

JEjdef sso cor risguarda fin tiei centro: 
Accogli ^(iti.pee<^lter>'mesto e devoto, •'• 

Gh* a> chieder i vienti del> ^ao error pèrdimt) ; 
Sébben^. macchiato il> pie' di irescoiotb,^ 
Pnr'd'apprèssarnii all^uisdo indegna seno. 
' .Coinè al biion Re . eh' ofibrae il patrio voto ^ 
Tu moàtrasti gradir-^'afilevo dòno^ ' 
Coli gffàdisci^i amili n^iei prieghi,- -- 
' E -'fi mio &vor'toa gran :bontà.si pieghi.- 
Ricordati, Signor, che pitemettciit^ ^ -/e 

Al fundator di queste sante mura « ^ 

Tener qui sembra il ^ere è gli oechid^i , 
Ed aver di chi /eatni ardente cuta:^ 
Ed éSiaudir qitaoti. mai prìeghi / oiifsti 
Qiii*iaociaa te P umana cr^taura^ '.',') 
Esaudi ogni uomo qui, che con fè> vaia - 
•In so. stesso isi peabà- ed Jn te spera» • 
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Ta« che- non meci davaote,' cbé dì diètro ' . . 
n tempo scorgi, e M più oascoao intèrni^ 
Deinalme imiaBe, che cristallo o vetio 
Son dioanzì a'tooi raggi , o Sole etenio; 
Già vedi il cor del tao doglioso ÌPietro 
Qaal è stato^ qual è y. c^naf fia in eterno: 
S^nsc) del cor quel cbe la liogita aeiolsé ^ 
Ttt U sai quando a mentir Tempia si volse. 

Con la lyijgoa fallai , non con la méate ^ - 
Furon £scordi i detti e i p^sier mieÌL 
Perdona il fallo a me, Paar»ickinente , 

• Cke 'da tròppo timor sospinto fei : 
Cosie ai popdl perdón desti sovente, 
Ch'ad adorar .si volse gli altrui Dei^« 
Dégno , che maggior pena il gravi e prema, 
Poiché peccò per vòglia , e non per tema. 

Detto ci^i sbalza . e gli umidi oochi gira 
DMnftwDQ ài ciliari marmi , e passa avaote j 
Ed or uh loco ed oir un àltro^ mira 
Di quelli ove. il gran Re fé' grazie tante* 
Guarda il palpito sacro^ oncr anco «pira- 
L'odor del^divin fiatO"^ e delle ^santo 
Parole , quasi T armonia ridona ^ 
E'I saoci che.contra:at rei fòlgoca e tuona. 

SI comq in mezao al coir t€Ogo rinehtuao, ' 
Onde forza d'oblio aveller noi potè , • 
Ciò che U saper divin-diasequi auso^ 
Mentre le vie del cielo, a noi. fesa xi&le; 
Perchè, dicea* qosl noni pongo io uso , 
* L'alto tenor delle beate .note ? 
Perchè £z in me si bassa esperàeim , « 
Del ceiosie Dottar^ Palt$i etoqueoaajt 
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Perché 1* alta diittrUia • io ' dod : osservo f ' - - 
Onde tàknr «partecipe mi &o ? 
Perchè '1 grande aom non imito a^uisejrvot 
Dunque ignobil timor Csir. mi potsò 
A Signor si cortese^ ihfido'SerUro^ 
A Maestro sì buon ^ discepol reo ? 
Dunque terrena nebbia^! m^iilgombra^ 
Ch^TO'la lucè dinansi^ e segno i -ombra? 

Quante vdlte al mio Re possente e grande, . 

10 vidi qui far periglioso assalto : 
Con lingue insidiose j e con diinande^ 
Pji far smarrire ogni cor saggio ed àUtò: 
Ed ei qual buon guerrìer da cento -baiiw 
Schermirsi , e iar gli assali tor d^ un: salto 
Cader a terra, e girsen cheti é smorti, ^ 
Le lor arme^ e lor colpi in lor ritorli» ^ 

Perchè non appres'io dal buon* Maestro > 

11 saper far riparo e V usar sch^mof 
Che s'a £srine altrui lioa era io destro^ 
Almeno in aspettar fossi più fermo : i 
£ per ragion delPalma esto to-restro 
Incarrco dispregiasi frale e infermo^ . 
Per lo cai ampr non ebbi ] oimèl virtude.' 
Gontra un vii servo, ed una ancella rade; 

Ricordar mi *dovea, <^h' udii sovente 
/E«nullao poco il suo dir santo vàlme) 
Che nessun fdi color tema e paventé' 
Che pdn de^ còrpi toc le gravi salme^ 
Ma sol temer si deve chi è possente 
A mandar ^iuso, ed> a dar morie iaU-almef 
$^a mente avea si saggio , ako ricordo, ' 
Non^sarel^io si di vita ingorda 



4Si LAoinn u 8* ritmo ^ 

Benc&è f or da Babilonì arso e disfiitto j. 
Or pro£amate fosse d^ Antioco , 

. Sempre ^come a Dio piac^e^) fii ri£Mo, 
E rtndeo' Girò i vasi al sacro loco : . 
Né slmggier tanto , e divorare afihtto, 
Unqaa bastò ferro o^ico o fuoco, . 
Che delle mora illttstri a terra sparte, 
Non rimanesse in terri qualche parte , 

E che i be' marmi, ancor che scemi ed arsi, 
E i vasti bronci, e gli ornamenti belli , 
Non potesser di nuovo rappiccarsi, 
E reittier vaghi , e' questi iati e quelli. 
Qual fa opprimo a vedir superbo alzarsi , 
Senia colpo, sentir mai di martelli , 
E d'avanzar jquel ch^ a Diana feo 
Efeso, ed il Colosso, e ?l Mausoleo? 

Qual fu a veder i marmi, e i via più degni 
Mischi , che campi fean di vari fiorii 
L'ebano, il cedro e i preziosi legni 
Che cbtttendean del pregio ne' coloij , 
Chi pottìa dire ? e da sublimi ingegni « 
Adorni a mille fogge di lavori, 
. L' argento e Foro che prima splendea 
Per tutto, ovunque T occhio si volgea? 

£ le pietre più rare, che mai scelse 
Avida man, del mare. al maggior fondo ^ 
£ gli ampi sassi, e le colonne eccelse 
Da sostener drogai gran- monte il ponik; 
Ch'ingegno uman^non so. come le svelse 
Dal seo dell'aspre rapi alto. e profondo; 
£ i ricchi vasi e le fontane belle 
Che '1 loco omavan Msie il cid le «Ielle t 
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Entrs^tfol'fòzeo ^è nuflift citbile;' i > 1 •. 
E immiyt»ile^'cpi^ YOto 10 GktesiiiaEfitsii^ 
. Gaarda -gii alti p^Uzzì e; I? aùnpSe >stnide^ 
Tal Pi«tro^ ai sacii mamt • ^K eochii' fissio, 
Sliaisi ammìfatìda* Utrte e la beliate} > 
E stofpiaee in :pnsar oÌi^«gl£ talora 
Di lor DM 81 aieeorgefse còme aiioaa* 

Mira r antiche e Icmodensie sitaàipe, - • 
E ' di > fiiita '«ìeèlluta* gli océhf pasce; 
E benché Jagf a» lucè n^n avvainpe ■ . 
Andar armare, e ^ f&Mido d'ombia a£iscq 
Al iaaie) ehe da milU accese lainpe^ 
E dalle pietre si solendetiti oasce , 
Parean^l r ombre dileguate erotte^ 
•Che qua! di giorno^ paò veder di «atte. 

Fra tante, non men vaghe che diverte 
Istorie*^ oiMle parea qael miiro adorfts, - 
Alla sua vista alcuna se n^ offerse/ 
Mentre mandava gli avidi occhi intòrao, 
Che piìk4:he P altre a sé tutto '1 coovar^r; 
Ond'a mtcaiia^fe^ lungo soggiorno: 
E par, mimtre la mira e la coatempia} 
Chel CQr di pace* e di dolcezsa gli empia. 



Il file del Pianto terzo. 
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Vedeanai dal serpente deirinferno 

I nostri primi geoilor sedutti , 

Uscir dal bel giardin , che quasi etemo 
Serbava il fior, serban l'erba e i frutti: 
E parean render grazie al Re superno, 
Che dovendo in qud punto morir tutti , 
Cosi clemente verso lor si porte , 
Che dia l'esigtio in cambio della morte. 

Indi quel caro a Dio gran Patriarca, 
Pallido ancora di timor la gota , 
Con la sua famiglinola uscir dell'Arca, 
Cbe tanti dt sovr'aiti monti nuota^ '. 
Parrà dar lode a Dio, eh'a lui sol parca, 
Quando la terra ha desolata e vOta: 
£ voglia poi che T universo allaghi, 
Che '[mondo di lor seme si propaghi. 

Vedeansi a coppia a coppie gli animali 
^fombrar fuori del legno che li serra^ 
£ qua! lieti per l'aria spiegar l'ali, 
E quaicon quattro pie calcar la terra; 
Qaai gir ne' boschi, e quai tra genti, e quali 
Sul petto andando entrarsene sotterra: 
V'era pinta il serpire , il volo^ i passi, 
E quasi il moto egli vedea in quei sassi. 

Come stende in sul mar la nobil vei^ 

II Duce ebreo due volte , egli ivi vedn 
Uuna che 'I mar si fenda, e 'n argin s'erga; 
L' altra che chiuda e cali alla sua sede. 

E 'I tao buon popol salvi, e '1 reo sommerga, 
Ch'affretta dietro il temerario piede , 
Tal che l'Egitto veda, e'I mooao intenda 
Quanto Dio possa , e come ì tuoi difenda. 



VIASTO QUARTO. f t 

Tedeasi^ in due montagne ìt mar aprendo 
Bfosè," formar nel mezz6 asciutta \alle; 
E ^1 popol tutto indi pas>ar^fttggendo^ 
L* esercito nemico alle sue spalle^ 
E quei di givmgeéS avidi , credendo 
Correr securi per lo stesso calie , 
Tutti daiPonde in un momento assorti^ 
Seìizs scamparne un che la nov» porti. 

Parca veder, quando le curve altere 
Onde 9 sul letto lor subito volte, 
Carra e destrieri, ed arme e folte schiere 
Orrìbilmente avean nei mar sepolte ^ 
E cete e foche ed orche ed altre fere 
Marine, a divorare ivi raccolte^ 
Ed olt» queiclw 'i mar cbiudea nel seno^ 
Di morte ii lito d^oeni intoiliD pieno. 

Paioli veder nel mar r onda vermiglia j 
G>me se fesse porfido la pietra , 
altro tal eh^ a porfido somiglia ^ 
E come innanzi^ va, come s^ arretra, 
Come s^ ingrossa, e come s^ assottiglia, 
£ dove Pacifua è chiara, e dove è tetra: 
O quanto il mastio avventuA>so parmi , 
(Dice) in trovar tanti color ne' marmi. 

Sparsa la gente «n questa parte e 'n quella^ 
C#i vasi in mao,:'vedeasi a stuolo ir ehin% 
Cogliendo a gara candide granella 
Sparse su V erbe, qual rugiada o brina, 
CV a pietà mossa della turba £e^lla, 
Piovea dal cblo la bontà divina, 
Senaapor mente al volgo ingrato e cieco, 
Che si sovente s'adirava seco« 
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Fargli veder del Re, chel tempio feo^ 
Il troppo ardente- e d^amor cieco'padfe 
Furar la moglie, al suo guerrièro Ètteò, 
Che dello stesso fondator f» madre, 
E farsi poi della sua ttort# reo: 
Indi peotito io vesti vili ed adre, ^ 
Prostrato il regio corpo e U volt» eeafhgue , 
Pianger k &ua lascivia e P altrui «an^e. 
come il solo attempi suoi, scultore 

Scelse (Pier dice ) i marmi con tant^artè^ 
Che veder fe^ le vesti di squallore, 
E le guance real di pallor sparte; 
E nel sasso jOQOStrò P altrui dolore 
Più che pittor mai fesse in tela o in carte ^ 
E del buon Re del doppio error sentito, * 
Non men càe 4 corpo, P animo Scolpito 1 
Sculte mirava«iella real fronte 
^La speranza^ il timore, il dnol, la fede. 
Il marmo del troian Laocoonte, 
Ch' oggidì a Roma con stupor si vede ^ 
A questo, ch^ei mirava messo a frolle, 
:Dirò che d^ arte e di bellezza cede; 
Se ben quei mostra accorpi ed agli aspètti 
Di tre persone cento varj effetti. 
Indi rimira il' JAe gioioso; tutto 
, Sembianza aver diversa dtfsai da quelln , 
E i tristi panni aver deposti e il lutto ^ 
Come udisse dal ciel recar novella, 
Che gli error suoi gli sian rimessi in tutto. 
Di tutte Paitre istorie^ la più bella 
Paoeva questa a Piett-o e la più dolce, 
E più d^ Qgn^altra^. il vdr gli-alletta eioolce. 
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B regio fanciuUin, neir altrui seno 

Vedeasi estinto,* e molta gedte intomo: 
Parca ch^^nun, di maraviglia pieno, 
Miraste il Re d* abito allegro adorno, 
Sedersf a mensa, e ^1 viso si sereno 
Da che '1 caro ffgliuol chiose il sao giorno^ 
Chepfa&to avea, mentre cgroe vivo egli era, 
Dìgiun sai cener freddo in veste nera. 

Mentre vagheggia la scultura lieta , 
E va dei grave duol parte scemailtlei^ 
Punger si sente il cor di nova pietà \ 
Che vien PApostol santo ricordando 
Del grande eccidio , di cui già profeta 
Parlò il Signore , e lagrima pensando , 
Che si raro edificio un dì si veda • 
Andar del ferro e delle fiamfbe in preda. 

Dunque (dicea), popolo ingrato ed empio/ 
La tua cervice, oltre ogni pietra dura, 
Porta che sian del glorioso tempio 
Stese fra Perbe le fastose mura; 
E dia Pàlta mina eterno esempio, 
Che nulla sotto il ciel gran tempo durat 
Dunque vedràssi , qual buon mortolo guerra. 
Del gran tempro il cadavero per terra? 

Poca favilla, cke nelì^umil suolo 
Picciola selce or forse asconde e copre , 
Divof^r dunque deve in un di foio 
Di si ìifel tempio le mirabil opre? 
Ma questo è poco alPalto esizio, al duolo, 
Gente mal nata, che giustizia adopre. 
Ch'andrai (la patria tua disfatta m arsa) 
Per gli altrui regni eternamente sparsa. 
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Mira in abito on Re di sacerdote 
Che ^11 aair aitar fa prieghi e voti solve^ 
Poscia) com^ uom clie pia soffrir noa pote^ 
Contro un che ^1 riprendea, 4ero si^volve. 




Indi par che non possa a sé ritrarla. 

Par che non possa a sé tirar la mano^ 
Che m1 color già sembra morta e secca; 
Volto al sant^uom pentito il Re profano, 
Pregai che plachi Dio contro a cut peccac 
Quel pri^, e ^1 pugno il Re ritrae già sano: 
Tal langue ramo , e quasi anco si secca 
AUor ch'ogni albor sua vaghezza perde ^ 
Ed al buon tempo poi tatto rinveiìk. 

Rimira un altro Re giacer nel Ietto 
Ch'esalar P alma ad or ad or parca; 
£d uomo entrar di venerando aspetto ^ 
Ove al suo fio vicino ei si giacca; 
Parca, come costui gli avesse detto ^ 
Che la vita allungar gli si dovea ; 
£ U Re, com'uom ch'oltre misura gode. 
Mostrava con man giuutt^a Dio dar lode* 

Parean si bea dal gran acultoce espresse ' 
Del cor le passion , de' corpi gli atti ; 
Che con gli occhi parca Pietro intendesse, 
Mirando I finti marmi e i he* ritraiti, 
Quel che sentire e quel che dir dovesse 
Ciascun di loro in casi cosi fotti , 
£*1 n^l del Re, la tema e la tristezza, 
£ fai bontà del nunzio e T allegrezza. 
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Parea y clie qa'egK appena gianto a* lidi 
Ver la città jireadesse il 9«o cammini^ 
Non gi4 <5ofneaoincti*egU in sé stesso guidi^ 
Ma come tratto da voler divino. 
Già pare al viso che minacci e gridi 
Il termine tremendo esser vieino ^ 
E che città s) scellerata ed orba 
Vuol Dio che *1 terren s*apra e se Tassorba. 

Prima eh* egli entri la superba porta, 
• Ani|Qnzi« il criido esigilo a quei che scontra^ 
Là guancia tutti di inaura smorta 
Del decreto dif in, elle lor viien contra , - 
Parglr veder nel marmo , e che r accorta 
Man l'atto marmo al suo disegno incontea^ 
£ dèi timot* eh* egli ebbe in ventre al pesce 
Segni ha nel viso che di bocoa gli esce. 

Una giovane vaga, che parea. 
Mèi ffeddo nftarmo arder d* amor la gento , 
Con la sua fatte dietro si vedea 

• Adoma in fin il pie leggiadramente^ 
Ch^un capo umano per li crin ténea ^ 
Dal grave- busto tronco di recente; 
La bari)a àrea cruenta e *l volto «sangue, 
Ancor parea piover dal collo il sangue. 

Dalla cTM che sta aul monte scende 
Ad incontrar la gente senza fine ^ 
Ha già nel piano padiglioni e tende, 
Arme, squadre e bandiere peregrine, 
Qua e là sparso il popol*, grazie rende 
Al Re del etel con ie ginocchia chinA , 
Che quando erati per tor pia duri patti <^ 
Gli abbià'una' Donna di periglio tratiL 




Posta in sul maro P eseonbil testa 
Dell'' uom ctadel, ^ tanti i# ha eendatti, 
Qual sttolda vontt snbìta teo^pesta^ 
Calatt# armati i paesaiw tigti j 
E dan «opra la tufba a Dìo molesta* 
E gli han rèpAite consleaaati e rutti j^ * 
£ Benché sian cotanfiìpm più ch'assi. 
Tatti, morti o cattivi , o ia iuga messi. - 

Si note eran V istorie, xhe scolpita * 
Ivi pareano a ganti anco idiote, 
Di tante grazie di' ebber le pentita 
Alme ila Dio sovente^e ie devote ; 
Che ^nz'unom che V insegai e gtie TaAlite^ 
Al Disoepol dì Cristo die son note^ 
Le qaai , s io tatte racooatar pensassii^ 
D' altro oggi con verria che noip trattassi. 

Ma il £boo^ di ohe Pietoi^'ha Talma atcesa^ < 
Nah'SQstiea ch^ei si taqcia tanto tempo:- 
Vegnamo dunque armarmi , ove <U6te8a ' 
Parca T istoria del fntdra tempo; 
L^ esser pcesente, e il nav>er deUa Chiesa y 
E.aoloro anco a cui di tempo in temp» 
Fia data dal Signor, che ^1 tutto regge, 
La cura del suo ovile e di sue gt^ggc* 

Parea naseer dal sasso af» Ofdònna , 

Che ^1 capo in alblo avaa^ qua gioso il piede; 
Alia qual s* appoggiava un alta Donna^ 
Che presso a torbide onde invitta siede: 
Sparsa di stelle,. ei^iaoca avea la goooa^ 
.Che . macchia o pioool neo non vi si vede; 
A QobiJI capo uà Sòl eoi Ai &a benda, 
Ole sul candido mapmo par die.i^leoda. 
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Con la sinistra la |;rafi Donna tiene 

Un libro aiHÉto, e eoa la destra an vaso 
Sì pien di sangue cfa^ a versar si viene, 
E par drappo iprmiglio in terra spaso: 
Rosseggiava quel sangui^ £OfA bena^ 
Cosiparea propìzio alP arti il caso. 
Che pac che dentro -tà vaso ferva ea arda, 
E gli occhi e^l cor consoli di chi 'l.gnaida« 

Vedeansi airalta*Donfia , già fanciulla, 
Dodici intorno poverelli scalzi , 
Posti alla guardia sua fin dalla culla, 
Intenti eh' ella cresca e che s* innilzi» 
Par che senza costor passi ova -dittila , 
O vada o sieda o si corchi eUa o s'alzi, 
E che la guardin spesso arditamente 
Da morsi or di leone or di serpente. 

V*aveano , oltre a costoro , altri seguaci 
Tutti a seguirla pronti ed in pie ritti; 
E per difender lei da man rapaci, 
Se ne vedean molti 'cader trafitti 
Eran le serve sua fide e veraci , 
Che i nomi lor avean nei lembi scritti ^ 
La povertà, la fé , la caritade. 
Ed era la sua balia V amiltade. 

Né perchè fosse or ufo or altro speuto , 
Parean però le genti abkendonaria ; 
Ma per un che cadea, ne s^ean cenlej 
Vaghi con la lor morte d'esaltarfai; 
Cosi pia d* or in or prendendo aumento. 
Ella in crescere, e '1 mondo In sego^teria. 
Parsa giunta all' età che pia siibrama, 
Che 1 suo splendor spai|[esse e la sua fiuna. 



VUKTO QVAITO. 

Quattro animali di diverse forme 
Tien P alta 'DoaqaT alle sae falde aati te, 
Che i volti differenti, e ^1 cor confomie 
Hostraso aver agli atti ed al sttnbiante. 
Ognan li mira, e paf che leggi e norme 
Prenda da loro il jpopc^ eircoi^tante: 
L*iin di kon, P amo ha di bue le membra, 
Il terzo iiom ven>* e 1 quarto aquila sembra. 

Sembra aquila che \i ttth se ne vole , 
Quasi sdegnando di giacer qua ginso, 
Né pur s appaghi di mirar nel sole ; 
Ma la sua vista spieghi ancor più suso 
Là dov€ occhio mortai giunger non sòie, 
Sé-nòn gli è quel vigor dal cielo infusa 
Ha Pale ognun di lor d'alto levarse, 
E son quell'ale di molli occhi sparse. 

La bocca aperta ciascun d^ essi tiene , 
E in man la penna quasi parli e scriva : 
Nelle lor quattra bocche, quattro vtne 
Erano d'acqua trasparente e viva: 
Fan quattro rivi , onde a fiir poi si viene 
Fiume A grande che noi cape riva ; 
Ma tosto si dilaga e si diffonde , 
E '1 mondo tutto irrigan le beli' onde, 

A remo, a vela, a nuoto andar le gcfnti 
Si veggon ner quel fiume, qual sul mare^ 
E quanlD flù van dentro, pia contenti 
Par che sieno , e più vaghi del solcare. 
Altri nel lito a diversi atti intenti, 
Chi bee , chi pon la man siilP acque chiare, 
£ chi v^ attuffa gli occhi e chi gli orecchi 
£ chi si fa di quei cristalli specchi. ^ 
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Lungo il bel rio d^ambi i siioi lati vanno 
L un dopo P.akro stuol di mano in mano, 
Dao namerosi e$eraiti, che fanno 
Splender f arene e fiammeggiar leotano : 
Quei da man destra^ stole candide hanno, 
E lauri intano ai crini e palme in mano^ 
Van d^ altra foggia quei del lito avveno, 
£ Pun dair altro è d^ abito diverso. 

Nessun di lof sta senz^oocupazione , 
La bella schiera è tutta in opre invoka; 
Chi tiene un uom dinamzi inginocchiofte^ 
Ed egli assiso in maestà P ascolta ^ 
E chi sttlP. altrui capo le man pone, 
E par eVindi abbia ogni gnivezza*tolA; 
Chi piba altrui, chi U veste e chi U consola, 
E chi contempla, e sulle stelle vola« 

Altri vari §|rómenti in nun tenendo , 
Par che s^afEannin per giocare a molti; 
Altri iepm le cattedre sedendo^ 
Han mille oreecfai intorbo a loro accolti ^ 
Altri le genti e le città fuggendo 
Si stan tra fere, e via pia eh' e&m incolti, 
Per ermi luoghi , e per deserte bande , 
E qual si pasce diente e qual di ghiande. 

A guisa A reine incoronate 

Si vede un^altro esercito di donne^ 
Ch^ assalile 4a mille schiere mmge 
Mostrano star più salde che colonnei 
Son variai di color , varie di •etàU, 
E. varie di capei, varie éi gònne: 
Una fra tù^ T altre risplendea^ 
(he vista altrove a Bietco a^er pàrea. 




Drapprì di donne e d^uomini infibllì 
Iretà, di volto e d^abito difecsi^ 
Parea ^e gli vedesse, ivi scolpiti 
Cui d'acqua i capi d'altrui ma»i aspersi 
Erano a miUe a mille percpMn liti, 
E gli oecbi: tutti: aveano- al oiel conversi: 
Il piÀ di lor pàrean genti pagane^ 
E di parti vidne^e di lontane. 

Con cento squadre d^angeii d'intorno 
Vedeasi un sommo e glonoso Duee^ > 
Le niani, il capo e 'i pie di piaghe adofuo^ 
Onde par ch'escan rai di viva luce, 
Ch'ove la ndbil Donna fea soggiorno, 
Siceome di lei vago si conduce^ 
E 'n vista oltra misttra desiosa, 
Per man la prende » giurala per sposa. 

Del santo sponsalizio tra' duo fatta 

Par che s'all^ri il eie!,' la terra e Hi mare, 
£ gli angelici cori lungo tratto ^ • 
Faccian a^il'aria bella risonare, 
Di nuisici slromenti un bel ritratta 
Che rompe a vario e dolce suono appare^ 
Par cb'altegrezaa ch'altra non pareggia 
Negli uomini e negli an^ii sì veggia. 

Vedeasi poscia quel Signor si grande 
In abito di vago pell^rìno, 
Come amdar vaf[ilia a jnà lontane bande, 
E sia per porsi allor nel suo cammitio^ 
Par cbei.sua cara moglie raccomande 
Ad'omicciuol che gli sta innanzi chino, 
£ ohe due rìcefae chiavi in man gK ponga 
Che guardi i suoi tesori e ne disponga^ 
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£ 'n porgli io min le dne possenti chttri 
(Per quel (ji'imbo mostravano ai sembianti) 
Par cbe dica t colui cose^e e gravi. 
Di che stupiican tutti i circostanti: 
Fatto ci6, come peso che l'aggran 
Non abtna^ a vista di quei tanti e tanti,- 
Par che con tutto il suo corporeo velo 
Si levi in aria e se ne vada in cielo. 

Sta l'omicciuoi, che quelle chiavi prende^ 
Col suo tinKMK in man dentro una barca,! 
Ove la bdla Donna anco eMa scendo; 
E senza alcun timor, di molti carca. 
Già sì vede ivi come scdca e fende 
Le marine onde e lieta se ne varca, , 

E come i'aomo adopra arte e consiglio 
Per guardarla nel »ar d'ogni perigli^ 

Mira Pietoo il nocchier nel manno impresso^ 
E par cbe veda il proprio #ua ritratto^ 
Quanto il contempla più, piagli par dcaao, 
E più ne resta sempre stupefatto, 
f'-he ^i par di mirar vivo sé stesso,., 
Non pur uom finto a sua seinbiasEa fililo, 
Ed oltre cbe di ciò si meraviglie, 
Par che couforto al suo gran daól ne [Hglie. 

Av^ l'alio Nncrfaier pd paradiso 

(Quantunque grave il pie, bianco ì capegli) 
Pili a me»te la sembiadfeB del«ao'VÌ«>, 
t'jhé donna «ai sul fior degli ai^ni begtij 
Non per mirar cristallo o vetro fiso. 
Ma perchè. send'uo<a d'acijua, s'avev'^ti 
Pria che passasse dalle reti a Crist^ 
g, ae'Iagbi ene'tiumi ogni di vi5t9> 



Onde in aver Pimagine davante, 
Che figarava lo scultor non nato. 
Coi non ritrasse a paro somigliante 
Scarpel di MìcImI Angel^ fiortiinato^ 
Non è gran fatto se del sih^ sqpbiante 
Ratto s^accoi^e il Pesoator heato, 
E se veder sé stesso gli parsa 
Come veder nell'acque si soka. • 

Sembrava Pietro a Pietro il vecchio santo 
Che Aen del cielo Funa e Taltra chiave^ 
E fa primo a vestirsi quel gran manto^ 
Del qttsUe andò tanti e tanti anni grave^ 
E corse il m6aéo e s'affannò cotanto 
In pweniar sua pargoletta nave^ 
E cadde a Roma sotto il reo tiranno 
Dopo il^no Cristo il l^entasettimo anno. 

Cadde sotto Neroo, quel mostro atroce^ 
NelFalta Roma ove piantò stia sede^ 
£ col sangue non nien che consta voce 
Insegnò alttaioodo la verace fede^ 
E dannato^ qual Cristo, ancVegli in croce, 
Si volse il capo in giuso e'n alto il piede, 
Dicendo, che vii servo è troppo indegno 
Ch'a paro del Signor penda in sul legno. 

Ma che come il Signor, ch'è Dio superno, 
Movendo tenne verso il del la testa, 
E^l suo gran regno e'I suo bel seggio etemo 
Mirò, quantunque avvolto in mortai vesta; 
Cosi egli^ aom terreno, uom deir inferno, 
(S^a trarnel fuor non era sua man presta) 
Convien che tenga il capo a terra fisso^ 
E sia nel l^no aaltro modo affisso. 
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Stan migliaia e nigliaia di persone 
Intorno a Pier da regioo diverse^ 
Ch^eeli ha còl poro e semplice semnone 
AlPalte is'sggne del sito Re converse; 
Or snll^igdrqip ed or sul morto pone - 
Le mani^ e <|iie8li' e quel par li'avérse; 
Or quei a^un4noiboed or quegli altri sgombra^ 
Sol che IL lacchi de) s|io corpo Tombra. 
Si vede un uomo irsen per l'aria a volo, 
' E'I popol tutto a rìsguardarlo inleito^ 
QuelPnom medesmo poi cader nel suolo^ 
Fiaccato i membri e' poco Éien cfte spento; 
£ M YecchiapeUo inginoorfMto, soia 
Cqi preghi suoi disfar riocantani^artg; 
£ troncar l'ali al fiero Ma|*o, èii vaniti^ 
Perdiè l'incauta plebe non inganni. 
In altra parte or questi or quel si vede 
Venir col grembo pien d'argento e d'oro, 
£ ffiAtar dd buon Vecchio innanzi al piede 
Liberamente tutto il suo tesoro; • 
Ed ei, che nulla per se stesso chieée, 
Aiceve lieto le ricchezze loro, 
E tra pòveri ignudi le còraparte 
Dando a ciascun sua convenevoi parte. 
Vedeasi ivi un garzon, qual uom da guerra, 
Vibrar con la sua destra un nudo stocco, 
E un giovanetto, il quale assale e atterra 
Con grandine di sassi il volgo sciocco; . 
Mostra il garzon cader repente a terra, 
G>me folgor del cielo l'aboia tocco, 
£ dal baleno fatto cieco in tutto 
Gir d'altrui mano alla città còiidutto. 
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Dalla cittade uscendo per sé stessa, 
£ rìcovrata la perduta vista , 
Mostra, dovunque va, tirarsi appresso 
Gente infinita ch^ eì vince e conquista ; 
Né men dell'uno cbe delP altro «esso * 
È la gran^ turba numerosa mìstiai , 
Che tien dalla man manca e dalla destra, 
E col suo dir F insegna e F ammaestra. 

Era il garzon caduto quel gran Paolo, 
Cui, pria cheH vel dagli occhi si dilegui , 
Venne voce dal cieloc Saolo , Saolo , 
Perchè si ostinato mi persegui ? 
E volto PS in P, cbiamossi Paolo , 
Acciò cbe '1 nome al suo voler s' adegui ^ 
E da nemico si crudel di Cristo , 
Tampion della sua fé poscia fu visto. 

Fu capitan di Cristo, e corse il mondo 
Or per terra, or per mar molti e molti anni ^ 
E 'n terra e ^n mare, e fin giù ne) profondo 
Passò tanli .perigli e tanti affanni , 
Ed a Roma depose il mortai pondo 
Sotto il più reo di tutti i rei tiranni, 
E fu di Pietro compagno e consorte 
NelPopre e nella vita e nella morte. 

Stupisce Pier cbe vede daMeserti 
E da poveri alberghi e da caverne. 
Gli uonHni uscir d'abito vii coperti. 
Onde Puiùil lor guardo si discerne; 
Come chiamati fieno per lor merti 
A tor le belle chiavi , e cura averne; 
E regi poscia, e imperadori vede 
Gittara a terca e baciar loro il piede. 
Tanòilh S 
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Vede qaei rozzi e poveri eremiti , 
Che poco innanzi uscir dalie foreste j 
D' altri panni , e d^ altro abito vestiti , 
Tor le corone , e porre slW altrui teste ^ 
Come quei premiati o sian puniti 
D^opre buone'' da lor e di sceleste ^ 
E par che le lor mani sian possenti 
D^ alzar al cielo e d^ atterrar le genti. 

Si meraviglia Pietro y e tenerezza 
Quasi ne sente j che quei tali veda 
In tanto onor locati • e in tanta altezza* 
Che M mondo tutto a lor sMnchini e ceda^ 
E poi li vegga delP altrui fierezza^ 
SeQza rispetto alcuno^ andare in preda^ 
E^ pia di loro o decollati o spenti 
Con mille strane fogge di tormenti , 

Fargli veder , che '1 fin delle lor glorie 
Qua giù y sia solo tormentosa morte; 
E che ciascun di lor s* allegri e glorie 
Che sua ventura a sì bel fine U porte; 
E che tanto maggior sian le vittorie , 
Quante pene più rie ciascun sopporte ; 
Ma non sapeva il Nocchier santo ch^era 
Egli il capoy il primier di quella schiera. 

E che in quel vaso , che la Donna invitta 
Appoggiata in sul sasso si tenea , 
( Com'io già dissi) nella man diritta 
Còl sangue, eh' ivi ferver si vedea. 
Posto anche il suo saria, quando più afflitta 
La fi[iovanetta Chiesa esser dovea; 
E di molti e molli altri suoi seguaci , 
(ih* or son di nostra fede ardenti faci; 



E che 'I bel saogae di che'l vaso è pieno, 
Altro oon era che 4 sangue di Cristo, 
E di tutti ooioro che 1 tenrefio 
Bagnar del sangue loro il mondo ba visto, 
Per £air di Cristo testimonio pieno , 
Acciò che r ano e l'altro insieme misto, 
Usasse in vece d^ acqua il popol pio , 
In fabbricar 1* alta màgion di Dio. 

E quantunque col sangue del Signore , 
Indegno sia che M sangue altrui s' ubisca. 
Vuol sua bontà eh' egli abbia questo onore, 
Perchè dal Padre eterno si gradisca: 
E come vaso, ov' acqua sia d'odore, 
Ogn' acqua odorar fa che vi si misca , 
Così '1 sangue di Cristo iii eie! gradito, 
Empie di grazie il saneue seco unito* 

Tedeasi tra quei tanti , rhe le chiavi 
Tengono in man , ch^han Taita e gran potestà, 
Un Uom con arche aperte e d' oro 'gravi, 
Che tra mendici di largir non resta: 
Or vivi, or morti par clie spogli e lavi, 
E di candide stole li rivesta^ 
Or mostra in uno ed or in altro loco 
L'alme ignude cavar da mezzo il foco. 

Or nelle carte par che scriva e note 
Cose alte e grandi ond* altri s'instrujsca: 
Or vestito il sant'Uom da sacerdote, 
Par che sacre ostie al Re del cielo offrisca, 
E che mostri a^ sembianti ed alle góte 
Che '1 corpo suo di grave duol languisca^ 
E che col mal, che sempre par che '1 segua, 
Mentre sta sull* aitar faccia egli tregua. 
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Nel sacro tempio ad et ad or veniva 
Or ano, or altro, di che Pietro avvisto 
Non per tema ch'edi ha (ch'o mora o viva 
Li sembra eeual, da che negò il sao Oristo) 
Ma perchè abborre il doloroso, e schiva 
Parimente il vedere e Tesser visto^ 
Conyien die faor contra sua voglia vada, 
Quando la vision via più gli aggrada. « 

//^ne del Pianto quarto. 




PIANTO QUINTO 



JLa cara a^mal&ttorì ornerà nollorsa 
De sé Agombcaivail mondo, dal cai destro 
LajU) PAuroia ascia, di lagrime uriui 
Versando innaiizi al gioroo, e non canestro 
Di vaflhi fior, oon la sua mano ebàrna, 
Maceniata il volto di vapot terreslvo, 
£^I biondo crine, ond^ella indora il cielo 



Avvolta d^atro e nubiloso velo. 

n Sol venia appo lei come persona 
Che. va dove altri a forza la sospinge, 
E quanto sferza l'altre vplte, e sprona 
I suoi destrìer, tantW gli affrena « stringe : 
Torbido gli occhi, e sesiza la corona ^ 
Di chiari rai che Patt|:ee chiome cinge, 
Sdegnando aver di mggi il capo avvinto 
Quando di spine il suo Fattor Tha dinlo. 

LW di nebbia grave,. agli occhi infinto, 
Sembrava dVgni intorno infètto, ed egro: 
Ogni angelletto eh'' a qnel tempo desto. 
Salutar suole il giorno in rami allegro, 
Tacilo apparve in ramo,.o in siepe mèsto, 
Odianda còsi il chiaro, come il nero, 
E^n vece saa per gli antri e per le rapi 
S'udian pianger buboiii ed urlar lupi. 
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Crebbe il dolore e crebbe la vei^ogna 
Mei cor di Pietro a l'apparir ucr giorno . 
£ beiubè non vegga altri , sì vergogna 
Di sè'medesmo e al cib c'ha d'iatorno. 
Ch^al D)agnaQÌmo spirto non bisogna 
La vista altrui per arrossir di scorno^ 
Ma di sé si vergogna talor ch'erra, 
Se ben noi vede altro che cielo e terra. 

Qual timido ganon ch'abbia fallato, 
£'6Ìa dal padre colto o dal maestro, 
Che non ardisce andar la fronte alzato, 
£ ducisi ch'ai f^g^ir non fu pii^ destro: 
£ qual vii ladro a morte coiidennato, 
Che intorno al collo avvolto abbia il capestro. 
Ove che vada, ove che gii occhi giri , 
Par che l'infamia sua scritta rimiri; 

Tal il misero Vecchio se'n'andava, 
Pien di vergogna il viso eM cor di duolo, 
Né refggio altro al mo dolor trovava 
Cb'irsmMa parte ove si stesse soloj 
E se talw cori uom si rìscontrava, 
Avria voluto ir fra le nubi a volo, 
entrar sotterra per celarsi a lui, 
Tanta vergogna avea degli occhi altrut 

Pareagli aver sovra la fronte impresso 

Quanto, poche ore a dietro, agli avea detto, 
E la fò rotta e'I grave error commesso, 
E che da tutti gli occhi fosse letto; 
Pareagli aver ovunque già da presso 
Un GD'iva divulgando ilsuo difetto, 
Come in Italia ed in Ispagna Cassi 
Quando al dditlo ahru la pena dusi. 
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E perchè dalla gente più sHnvele, 
b^ascìr della, città prende partito 
Un^altra volta, e le più inculte e sole 
Contrade ricercar, dove romito 

w E solingo si chiuda, fin che ^1 Sole , 
Che con mesto appar, se ne sia gito, 
Il quale snera che si lasci andare 
Quel di più tosto che non suol nel mare. 

Spera che'l Sol, più delFusato, ratto 

Qael gicrno in grembo al mar si tuffi emerga, 
Per non veder qua su l'orribil atto, 
E la mal nata gente che v'alberga; 
Contrario a quel che'n aggiornando ha fafto. 
Che par ch'a forza sovra il lito s'erga, 
Bramoso (credo) di giacer nelPonda 
Fin cbe sotterra il suo Fàttor s'asconda. 

Avea Fatta ciftà, dove die morte 
Il mondo ingrato al Padre della vita, 
Per dieci di gran sassi adorne porte 
L'entrata superbissima e l'uscita* 
Sa Pietro le vie tutte e^dóVe porte 
Ognuna, e qual più breve e qual men trita; 
Perchè più agevolmente fuor sen'vada. 
Prende il cammin per la più a^scosa strada. 

Affretta i passi, poicnè l'aria bruna 

Biancheggiar vede e i feschi rai su '1 monte, 
E pargli aver men trista e rea fortuna, 
Che benché ad or ad or gente raffronte. 
Non venga a riscontrar persona alcuna. 
Che pur gli occhi al2i per mirargli in fronte; 
Sen va , qua! per città d'uomini vota. 
Me il riconosce alcun, né alcuno il nota. 
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Forse l'Angelo tao clie d*4Uor arde,' 

Di Debbia il cinge e cela agli umani «cefai, 

Acciocchà non. riscontri chf'l ritarde 

Ingiurioso, o chi Toffenda o tocchi, 

Ma d'ogni mal, d'c^ni perìglio il goarde. 

Né £achè in luoghi aliar de' pie imd tocchi, 

E fuor della città non sì raccoglie) 

La cava e chiusa nube unqua si scioglie. 

Cosi del santo Uscier guida e custode . 
Fu queir Angelo ancor quando lok scisbe 
Dalla prigion del crudo iniquo Erodoj 
E cosi 'I corpo attor (forse) grinvt^, 
Onde nessun il vede, ni mai l'ode, 
Mentre da metto a tante guardie il toUCf 
E (forse) qcesto disegnò queU* atto, 
E fu presagio l'un dell'altro blto. 

Come al tritar dell'aflafciate s^gfae, 
Sul nuda campo, ai più c«eenti ardorif 
Van le formiche in lunghe e nere figli*, 
Ch'escoD. da' buchi della terra &iwi, 
E paurose del verno, le fatigbe 
Depredano degli avidi cultori, 
Qualva,qttal vieB,qMlsoUe qualeiatcbiera} 
E qua!, grave di peso e qual leggiera; 

Cosi Ila pot cbe l'alba e 'I chiaro aie - 
Cacciar l'ombre sotterra e le tenèbre. 
Per l'ampie strade e per l'anguste vie 
Uspiau le genti a folte sehifere e crebre, 
Qual perchè del SigBor l'esito spie , 
Qu^l pecche '1 giorno e Dio cdla e célèbre, 
E qual a risguardar la cradeltade 
Non vista, da. vedersi in ahnaetAdA* 
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QoanC è BUiffgìbr degli ooiìiìdì^ la à^a, 
Maggior 4i Pietro è PalU maravigfia, 
ClieH dubbio pie. flemida terrà calca, 
Né p^r lo scontro alyrui punlo periglia , 
del cammipoi suo passo diffalea ■ . i 
Quando ei4 tutta la città UsbigUa, 
Crede cht^gli abbia qualcfhe cosa io lai * 
Che^nTisihile il &ccia agii ocelli altruL 

Con tal (foorsK) »o»:vaiia).8aa credéaaa. 
Si sieote «ìoBSélatt ràatmatcifta) 
£ scaccia ogni sospètto^ ogni tenMraa', 
Che poco aozi egli avea deirdtrui nriafa? 
Ammira del suo Re Palla cleifaétisa, 
Ch^avenda in lai tanta perfidia vista, 
Tatlavia di sua vita cura pigli , 
£ ^1 aaandi a Irar dVfannì e. di periglK 

Per te stesso (dicéa) gran Re^ non vaoi • - 
Gl|^:8Woprì. Tattrut né il tuq potere, 
£ trar dal ci^ al tao servigio puoi '• 
D^angioli armati centomila acbiare ^ 
£ per un ch^ogei nega esser 4e^taoi / 
.Che gir pasto* ^ovria. d^ingOirée fe^ • ^ 
Fai 'eoe si movaalta viulù. di. sopra, 
àccioecbè dal bemieo il gua;rdi e copr«. 

Ma queiramor chle d^umaii veL t%a> einlto^ > 
£ di figlittol di 'Dio fatto aom mintale^ 
QjmIIo anco a pi^ender^cura; oggifha spinto 
D^un verme cosi vile e dislesde^ ' ■ 
Perefaè, poscia eh^àvrai rinferno ^nto, 
Dir posai al Re celeste ed immortale t 
Biadanti tu mi .desti e. buoni e rei, 
Netsttu di lor là già^ padre^io pèfdei» ^ 
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Nessan £ noi perdesti in quello eatremo, 
Che raUrni rabbia (alto Signor) t^assalse, 
Se non qaeU'empio, a cui, di senno scemo , 
D'oi^ento più cnc di tua vita calse: 
Ed io via più mi perdo, oiiaè che temo y 
E voci scìoglio pia rubelle' e faise^ 
Che l'nornche laMip te, perdere stesfo, 
E tastò più chi ti negò A espresMj 

Cosi paElando e camminand* ratta , 

Giunse a la porta aaii che '1 sol $OTmonte^ 
Noa a. cNKlla, onde il eao Signor ta batto 
A prender morte ini funesto tuoBte ,. 
Ma adiunWtra, indi lange d'un grantratto^ 
Che mira del Levante l'orixzonte : 
Qual uom che fugge di prigione oseartj 
Tal ei sen va fuor delPin&usle mura. 

All'iniqua città, volto le spalle, 
Si ferma, e pensa e guarda d'ogai intorno 
S'andar sen debba in qualchepoggioo valle, 
E vi si asconda mentre luce il giorno : 
Schiva ampie strade, e per angusto calle 
Cerca -ai eira grave duo! degno soggiorno, 
E sempre ove i senticr san fatti occulti 
Dagli arbori più spessi e da'virgolti. 

Schiva le vìe più larghe e schiva il piano , 
E scbiro ogni sentier nudo ed aperto, . 
Per la vergogna ch'ha d'ogni occhio umano, 
E calle cerca il più nascoso ed erto; 
Ha non s'appagherìa ItJscier sopraBO| 
Se beri capitasse egli in un deserto 
Il pili riposto, il più profondo eh' abbia 
Dell'arsa Libia la più sterii sabbia. 



Tede un colle da) Sol batmtto e eMo^ 

Che tutto è sas^i e spine ed! «kì e ogliaatri; 
n cui tenaen né tocco, né par rotto 
Kon fu giammai da zappe, né da rastri, 
Ed ha nel sommo si cn^albergar sotto 
Pon gtati e fere qdasi in tane e castri , 
Maórnie e cespugli ed àiccrn arbor grande, 
Ch^ft Paltò erhoso campò fan ghirlande.' - 

Stimò^ PApoatol che queL colle fuisse 
Al SBO^ bisogno appropriato luogo l' ^ 
Ed a sidirvi ^ desir rindbsse j 
Lasso^ qual bue die geme sotto ti giugo; 
E tanto il pie sforzò, che si ridisse 
DelPaltà inculta pietra al verde giogo , 
(Vassiso su Perbe rugiadose, 

I campi intomo a riguardar si pose. 
T^era il cespuglio d^edera^ segqacé 

E di vitalbe e di silvestri olivi, 
E di spina foltisamia mordace , . 
Si hea contesto e chiuso, che fiirsi ivi ' 
L^scier del ciel potea stanca capate. 
Ove spèttaicot fero il giorno sdiivi, 
E stiasi dal tumulto ivi remoto j 
Alla vista degli angioli sei noto. 
Don si consola a casa altrui condutto, 
Tra via smarrito e stanco peregrino, 
Come quando «vide ivi ridutto, 
Parve acquetarsi il Pescator divino, 

II rugiadoso pianto avea raaciutto 

Il Sol^ di che PAufora in sul mattkio 
La terra al suo venir bagn» ed irriga, 
Ahala assai dal maar la sua quadriga* 
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::Pèr!.liicgàié>dispmt|i.k>ntaiiainBaj .5. > : 
cui vieni t«èlf da .(nnesté bitm^ì <: r > T. 
Quànd^erà io) sai fiorir, là sua spevanaai 
Per addoldr taior iva pena amàrai ,: \ l- t 
Ricórre cksiosd alla sembianza^ ' ' - >' 
Che legli faa di > lèi dipinta io catta ioin lelay 
Coa Ifli;siiduol,lsi sfoga e 8Ì-qac^eIà^ ' 

Così da poiiish^altd dallìopde il S^e ; ^ ! i 
Vide cVayevà itcrtn squaUida^trafcèa^ '.. 
Parla Pietri. col' Sòl, doL Sol: ài/dUe, n : ' i 
CofOieìi^dà «reiro:ddi'8tiO(Dio:iiitfaa|lD^ ' 
E. lagrìaióido^ gli dicea paròlfs - '• < 
Cne postarsi ad <iidir:l^ayreliboa:£9illo^ • 
Siccome un .tanpo- al dace Ebreo (àrmotìécj 
Se dHr^o|:terra.il suodwciioti fosse,* . ) ì 

Lampa del csel. (dicea)* nbutseiilpm aroeitte; 
Gh^allomi iLiiM>hd&.efJP«iiibra ili fiigàinÀtìi 
E ^1 Sol di ,te aàaggior mi kdp^reÒBiita' 
Al noànè^-allo spteBdorc «d agH{«ffctli^ - '- f 

Non eQ«rr Vadorò prim^ la. gente, 
LsL quaUccé tua beltà' lirs ed aUttti. 
Quando a^ègbt sul mar k chSaiki& c^ro/ 
Io tHnchino^wviolo oggie t?^nbro^. 

Ma comeittfciLral,^ reraise «sdegna* ^ . >. - 
Effigie^ al tao Fattori tastila iaimlie, .' >..*' 
ChMmpocai'effli Mitilo 'liooR don svsdagnto, 
E compa«ar al tao Paltò saoìili^}^ 
Fa la mia vista di: mtraf ti }df gna h . 
del mio Cristo imikiagilie gentile^ > <^ 
Poicbi . veder la ^era ironte; e .^£ votto^^ 
Uaitrui diiMiae & gli <noiijiii<i.4ttlbaa tolto. 
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Sian pur al bea oprar dure ed algenti 
L^aime timane qual ^eì da Borea stisetto^ 
GheU tùìO' Signor coi esmtt fauni ardenti 
Mollìsce e scaldai ogni aspro e freddo petto^ 
Di che £siR fede gli occiii miei dolenti, 
QuandMo £ei per timore il gran disdetto) 
Che a pena il dirin occhio a me ai vélse, 
GheU giaccio delmio^^ore in acqua sciolse. 

Tu, col poter defvivi raggi tuoi. 
Quando più bèllo il volto tuo riluce, 
L'umida terra ingravidi, onde poi 
Verdi erbe e lieti fiori el(a produce ; 
E U buon Gesù volgendo gli occhi in noi, 
Genera col vigor della sua luce 
Penfter belli e paiole ed opre sante, 
Che, nascer taì noi» vi poteano avanto. 

Tu sempre in corso or basso, or alto sei, 
Allumi e scaldi e generi e conservi; 
Onde ti nominar servo gli Ebrei, 
Perchè più ch'altri a noi ministri e servi, 
EH mio Re per far gli uomini di rei 
Degni di grazia, e uberi di servi y 
Sendo egli Dio, forma servii si prese ^ 
E corse il mondo, e di là su qui scese. 

Sol che porti il Fattor nostro in fronte. 
Non meno allo Splendor ch'alio beiPopK, 
Com' io già vidi su quell'alto monte. 
Quando a noi del suolumeunraegiosoopre; 
Perchè il mio sguardo teeo siratironte 
Meglio, deh non squarciar la che ti copre 
Nube, deh non avere, o Sok, a schivo, 
Ch^ii^ miri in te, del yero Sol già privo» 
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Ombra di maggior nube il chiaro Yolto^ 
Che sii da me più agevolmente visto , 
Quanto più ten^ aDdrai di nebbia avvolto, 
Tanto più sarai simile al tao Cristo, 
Oltre ch'ai tempio ti coofaeci molto 
£d al suo stato oubiloso e trista 
Egli quando qaa giuso amor lo spinse 
Il suo divino d^uman velo cinse. . 
Con voci tai di caritade ardenti 
Sfoga PÀpostol santo il suo dolore, 
E, lontano dagli occhi delle genti^ 
Passa del di, tra Terme pietre^ l'ore. 
Talor tace e contempla qaai tormenti 
Sofferir deve il suo dolce Signore, 
Mentre ei là su, quasi 'n rocca alta e fòrte, 
Non teme né di piaga , né di morte. 
Obi sa (dice) qual foggia di martire 
Or sul buon Re la fiera turba adopra, 
A cui farlo di vita tosto uscire. 
Par forse di pietà troppo indegna opra t 
Chi sa, se ferro il punga,, o corda il tire, 
grandine di sassi il cinga e copra , 
sian le sant«? membra ai legno affisse 
Come di sé l'alto Signor predisse? 
E'n questo dire il duol che maggior &ssi 
Di lagrime maggiori il terren bagna., 
E gli par di veder che l'erbe e i sassi , 
E ciò ch'egli ha d'intorno seco piagna, 
E che la pietra, ov' appoggiato stassi 
Quasi pietosa si moliisca e fragna , 
E che elementi e ciel sentan dolore, ' 
Fatti razionali al Creatore. 
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Aveva il Sol poggiando Parìa ^ombra 
D'ogni vapor ch^al suo cader inalza, 
E eoo diftanza eguai Patta via ingombra , 
TraU mar dove sì corca e dove s'alza^ 
Quando coprirsi >it mondo di negra ombra 
Vide Pietro ddi'a^ra òrrida balza, 
Quanto coprir notte bramai mai possa, 
Onde gli corse un freddo giel per Possa. 

Restò gran tempo attonito e rimesso,, 
E non men di stupor che di dool pieno; 
Qual pastor che scoppiar e cader presso 
da repente il tuon, vegga il balenò, 
Sul monte, u^ con la greggia s'era messo, 
Quando il più lungo di tende il terreno. 
Sta confuso, e sospetta talor Piero 
Se quel che vede è sogno o pur s*è vero. 

Chi sa (dicea) se queste subite ombre 
Son per me solo q«i d'intorno sparte, 
Che qui solo s'annubili e s'adombre, 
Puro e lucente in ciascun altra parte? 
Che d'ogni intorno che'l mio corpo adombre. 
Il sereno e la luce si diparte, 
E PorribiI mia vista ove ch'appaia. 
Spegner fsL il lume e turbar l'aria gaia. 

Forse il velen che da quest'occhi spira, 
Qual nebbia fuor di valle umida e acura. 
Mentre oggi da me tanto in lui si mira, 
Macchia del Sol la bella faccia e pura^ 
Non pur l'aria ch'intorno mi s'aggira. 
Onde si forte ella si cangia e scura; 
Cbme sovente avvien nei corpi umani, 
Ch'occhio egro altrui conturba gli altri sani. 
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Girisi il cielo per me sempre nero , 
E per me faccia il Sole altro viaggio^ 
Che non son dégno, io disleale % fiero, 
Né ciel chiaro goder, nò di Sol raggio: 
Poich^ ho negato il Sole eterno e vero, 
Desio di veder questo ornai non haggio; 
Gradisco che nov' ombra i4 mondo involva, 
Né luce nasca mai che la dissolva. 

Con queste ed altre cheU dolore a tempo "'^ 
Parole detta, segue il suo costume 
Pietro, e sedendo passa il nero tempo^ 
L^ama, e pur guarda, se ritorna il lume. 
Come corrier talor, che più per tempo 
Alzato che non vuol di su le piume, 
Sopra erba, o pietra assiso indi si sÌÌ2L 
Finché Torà rischiarì d^ìrsen via. • 

Quando crede ch^al Sol chiaro ed allegra 
Ceder debban le triste, alte tenebre, 
Chel quarto già del di sUian tolto integro. 
Del di non men mostroso che funebre. 
Scender vede dal ciel Torror più négro, 
E Pombre raddoppiar più dense e crebre, 
E, per maggior terror, tremar repente 
Quei sassi alpestri sotto il pie si sente. 

Si leva, e guarda lunge qua^nto potè 
L'occhio passar, per Pada d'ombra ^parCa, 
E vede il monte che tutto si^scotc^ 
Indi qual drappo d^altirui mano o carta, 
Fendersi per sé stessa faspra cote , 
legno che del ciei folgore parla, 
E pargli ad or ad or per Paer cieco 
In bocca entrar d'orrendo e* negro speco, 
Tansillo. 6 
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Durar grande ora le tremeode scosse / ' 
ChWribil più parean per Paria bruna; 
K^n tanto Pietro non parlò, né mosse , 
Ma in sé stesso si stringe e si raguna : 
Poiché ^1 gran crollo, e T gran fragorquetosse 
Del terren che, qual mare, ebbe fortuna, 
ComWm che d^alto sonno si riabbia, 
In tai parole àprio le chiuse labbia: 

Or chi sa s^a questua, a questo punto, 
Ch' ho veduto il di spento e '1 monte scosso, 
II. mio dolce Signore a morte è giunto. 
Che altro da segni presagir non posso, 
vivo e d^altrui man ferito e punto. 




'$pron delia pietà gli 

par miei gravi error, mia colpa orrenda 
Portano in terra e 'n ciel novi prodigi , 
Che'! monte sotto mi tremi e si fenda 
Mentre verme crudel dentro mi affligi , 
£ '1 Sol sua luce agli occhi miei contenda, 
E M terren del mio pie sdegni i vestigi, 
.£ quest^aria abbia schifo cTesser tocca 
Da^ sospiri e dal suon della n^ia bocca. 

Rompasi, prego, ed apra d^alto a basso 
Questa pietra che ^n aria il capo estolle ; 
Senza aspettar ch^ io sia di vita casso , 
Seppelliscami vivo il mesto colle; 
Faccia vendetta il duro, immobil sasso 
D^un^uom che si mostrò si lieve e motte , 
Indegno ornai che sa la terra alloggi, 
.£ come pria; vi vada e vi si appoggi. 



Poscia che: l venti che crollar |iiù volte 
Il mondo (se "fur venti) uscir dìtersa^ 
Le tenebre restar pM che mai folte^ 
Sul dura e fo6co dorso della terra.* 
Non sa Pietro che faccia, o!ire si. volte^ 
Confuso neir orror che U cìnge e serra ^ 
E tanto veda quanto il jciel rilampa, 
E del baleno si fa torchiò e lamjKa. 

Esce de^ chiusi rami, ove «^ascose, 

. Or che più d^altrui vista non paventa ^ 
£ se ne va per quelle pietre erbose 
Che ^1 dubbio piè^ come di notte tenta; 
E mirando le tenebre angosciose ^ 
Agli occhi del pender se gli appretenta^' 
Qual esser dee rorror grave ed eterno^ 
Se questo è tal ch'adombra il nero inferno. 

Grazie (dice) al Signor che sua merce4e 
Di si alto periglio q^^ssecura ) 
Poiché oggi in forza ,|iUrui sé stesso diede, 
Per toglier noi di pena e di paura j : « 
E se beìi io mancai della mia fede, v 
EU mondo tutto intorno mi. s\)scur^, 
Per Pombra a tempo che'l mio fallo adduce, 
Spero dopo le tenebre, la luce. 

Cosi dicendo, quasi par che scorga 
Che Paria fosca a biancheggiar comince^ 
Cooie s'allora fuor di Gange sorga 
. Pallida aurora che la notte vince. 
Senza aspettar cheM Sol più lume porga, 
Tratto Pietro dal duol cheM cor Pavvince, 
Scende, e del colFe alPumil falda assiso, 
Per lungo spazio il sen si bagna e M viso. 
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Né passa un sol momento che noa p^hse \ 

All'alte |>ene ove U suo Re s'offerse. j 

11 Sol, sciolte le bende oscure e dense, 
Onde tre ore il volto si coperse, 
E radcesa la face cV égli spense y 
Il di, come di novo, al mondo aperse, 
Ma tffl ne vien che mostra ben in vistei, 
Che n<»f^ rec/ò giammai luce si trista.' 

Torna ei di nuovo a ragionar col Sóle, 
D^ ^W che 'l vede ritornato in' cielo : 
Dunque, dicea, dal mondo tu t'invole, ^ 
E^eóiprl » tu<Ji bei rai d'oscuro velo; 
E se non puoi ^on voce e tori parole, 
Móstri eon segni il tuo pietoso zelo? 
Ed io negò il Re nostro, e d'empia preda 
Posso soffrir che con questi occhi il vedii. 

Deh Jtitami, Sole, oveU tuo càrico corse,^ • 

Quando lasciasti iì mondo d'ombra involto? 
' 'T'ornasti tu sotterra, a pianger forse 
Il tuot mòrti) Fatlor qua giù sepolto? 
neirÒccano, ónde (popò ha) risorse, - 
Tuffasti il mesto e lagrimoso volto, 
.; ^il^dr poter meglio ivi entro tagrìmare 
Usando al pianto tuo l'acque dielmffre? 



'Ci 



H^ne del Pfonio quinto. 
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Pavido cerva a cai dier caccia il giorno 
Rapidi veltri allor cheTciel sWasca, 
Cosi pauroso non'si volge attorno 
E ferma e guata e ratto si rimbosca, 
Come si guarda Pietro d^ogni intorno, 
Sospetto ch^uopi noi veda, uom noi conosca, 
£ gli par sempre d^aver gente. a tergo, 
Uomo pargli il ramarro ed uomo il mergo. 

Piglia, viL^pescator^ la rete antica 

(Dice a sé steiis») e torna a gir sull7acqoe, 
Torna alla vita &agilè e mendica 
Poiché lìeterna e TÌ6ca si ti splacq^ulè^ 
Torna alla perìglio^ tua fatica, 
PoicJ»èH sicur- riposò non ti piacque, 
Caccia riel mar la sfk lasciata barca, 
£ «bandito dal'ci'el per Tonde varca* 

Nei pelaghi maggior^ nei pia deserti 
Liti le véle tueispiega è raccogli. 
Poiché di star tra gli uomini non merti, 
Dagli occhi' umani il più che puoi ti togli, 
Anzi^ perckà no^ mài possan vederti, 
Sommergiti pel mai*, talché gli scogli 
Vedano 'e tacque, se di ftior non esci, 
LMniquo peicator cibo di pesci. * 

Poiché tifdor^di'inf^mo al duol si mesce, 
Ne posso .esfkHfffii' al mar ch& mi divore^ 
Deh potess'ioi. sembrar quel bianco pesce 
Che, per fuggir dinanzi al pescatore, 
Gel nttfb inoliiostro che >di bocca gli 
Torbida .il cbi^^o trasparente, òmor^, 
£ dalla^vipta di;cfari'lifeca a 8^0% . < 
In vis^>ftlemen|e si ||dilq[iia. • . 1 ' . . . . 
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Perchè dovunque sia ch^uom mi ràffronie^ 
Celar potessi dalla vista altrui 
La mia diisessa e vergognosa fronte 
Con farmi intorno ì luoghi oscuri e bui, 
£ non veda chi giudichi e racconte 
Quel chVssere doveva e quel che fui, 
E da questi e da quéi sia mostro a dito 
Per uomo che si grave abbia fallito. 

Vive ìielPonde e U più del dì tra^ sassi, 
Ben picciol pesce, ed ha cotanta forza 
Ch^arrestar nave fa ch-oltre non passi; 
"Gonfi pur vela e cangj or poggia or orza, 
Cosi^ misero me, percfa^io negassi 
Un vii timor Palta mia fede smorza^ 
E dal suo corso osato la ritenne 
Ch'aver dovea d'alzarmi al ciel le penne» 

Ben parve che la mente presagisse 
Quel giorno (ahi lasso) i miei futuri casi, 
Quando al Signor che U suo morir predisse 

10 la sua morte indarno "dissuasi. 
Che si turbato mi riprese e disse: 

Va via. spirito avverso: e vidi io quasi 
Ch'anaar doveano tutti all'ore estreme 
E la sua vita e la mia fede insieme. 
Dov'è Fairdir ch'ebb'io ne'tempi addietro 
Del mio Signor seguendo Torme sante? 
Per una volta che mi disse: Pietro 
Seguimi: io, ratto aual devoto amante, 

11 seguitai: come si fé' di vetro 
Quella fedexhe parve di diamante? 
Né di seguire pur contento fui. 

Ma ogni bene lasciai per seguir lui* 
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Io, ciò-clie fatto avea, cieco gittai 
Mei fondo (come dicono) di Lete, 
E se stato, o tesoro io non lasciai, . 
Ma uii rotto legno, una squarciata rete, > 
Non fu poco però quel che spregiai: 
(Se '1 foco attendi dell'umana sete) 
Assni lasciò chi nulla si ritenne, 
Ed alParbitrio suo tarpò le penne. 

Ma che? s'una parola a lui M mio core 
Trasse anco ed una Pha da lui ritratto, 
Cosi la colpa del presente errore 
Guasta la lode del preterito -atto, 
E quella gloria ch'io sentia maggiore 
In nuovo biasmo mi si cangia ratto, 
Poiché tanto mi trae, tanto m'inchina 
L'umana voce quanto la divina. 

Paventar ch'altri la mia vita estingua, 
Per confessar Colui che la mi oiede, 
Quando l'obbligo umano si distingua, - 
Troppo mancai di debito e di fede: 
Lasso, io negai, sedendo con la lingua^ 
Gli altri fuggendo, ti negar col piede^ 
Cosi di tutto il mio fraterno stuolo 
Peccato avessi in su quel punto io solo. 

Chi vedrà mai (Signor) con gli occhi asciutti 
La crudeltà ch*oggi da noi ricevi? 
Di dodici compagni, che fra tutti 
Gli uomini eletti a viver teco avevi ^ . 
Dieci ti lascia» dal timor sedutti, 
Quando maggior soccorso n'attendevi^ 
Un ti tradisce e'n fiere man ti vende, 
L'altro ti nega e più d'ognun t'offende*. 
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Chi è colui sì debile e isiWermO) 

Che se nemica spada avvien che scenda 
^ovra del capo suo, possa star fermo 
Sì che la^man non alzi e 4 colpo prenda? 
Così ogni membro é pronto a fiare schermo, 
CbeM cafM> vie più degno non s^offenda: 
Sendo, Signor, tu il capo e ì membri nni 
Scudo* farci doveamo a^ colpì altrui. 

Oimè, Signor, tu di tua bocca hai detto 
Che scuoto mentre qui yive a caldo e a gelo, 
Confesserà il tuo nome benedetto 
Dinanzi* al mondo e con verace zelo^ 
Tu il suo confesseresti nel cospetto . 
Degli angioli e del Padre lassù tu cielo: 
Come, per dar il cambio egual tra duo, 
Tu il mio confesserai s^io nego il tuoi 

Ti confessai dinanzi aHuoi ben io, 
E ti chiamai, quando più il ver si cela. 
Figlio, venuto al mondo, del gran Dia 
Mercè del pladre tuo che mei rivela: 
Fui coraggiosa, fai fedel, fui pio, 
Mentre mio petto dt timor non gela, 
Ma il merito era ti non negarti poi 
Ed al nemico aprir ch^era io deHuoi. . 

Van le foliche liete e le'gao'ine, 

Mentre 'è sereno il cici^ tranquilla il nkare. 

Per le belle onde a terra men vicine^ 

Or si lascian sovr^acqua, or sotto andare^ 

Ma timide di nembi ed indovine 

Si Vjeggon poi sul lito ritirare: 

Così feci IO col Redentór del mondo: 

Al buon tempo vo seco, al ireo m^ascopdo. 
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doveva àlParia chiara ed alla bruna 
Mostrarmi egaal s'avea la mente sana: 
Amico fui di tempo e di fortuna, ^ 

Qiial ombra d'uman corpo infida e vana; 
Che mentre uom va col sole e con la luna 
Ella va seco e'mai non s'allontana, 
Ma tòsto che la luce si dilegua^ 
Ombra non ha che Tacconipagni o segua. 

Tu dicesti^ esaltando anco il mio nome, . 
Ch'era io la pietra ben fondata e dura 
Che sostener dovea le sante some, ^ 

Le belle ricche inespugaabil mura 
Della tua sposa: oimè, Re grande, e come 
Starà Talta tua regia unaua sicura 
Al venti, alle tempeste ed alle piogge, 
Se iiopra pietra cosi fral l'appogger 

Pietra che non durò nè'n pie rimase 
Al soffio d'un tarpato e picciol vento: 
Terran dunque l'eterne ampie tue case, 
Gran Re, si basso e debil fondamento? 
Ma col tuo aiuto esser colonna e base 
Dell'alta tua magion non mi sgomento: 
Benché fondata sopra me si vegga. 
Avrà da te la forza onde si regga. 
Tu quando a novo onor duo frati innalzi, 
E dal mondo e dal mar degni ri trarne, 
Di predator dì pesci ignudi e scalzi, 
Pescator d'alme promettesti farne ^ 
Or come a traer l'alme fia ch'io m'ahi . 
Se m'atterra il timor della vii carde?. 
Come (lasso) potrò prendere .altrui. 
Se preso d'altri e sì vilmente fui?. 
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Qual cibo avrò che TaHrai brame adeache? 
L^eseinpio (forse) che di me si vede? 
Ma benché io sia quél ch^entri in mareepescht^ 
Da te spero il vigor^ da te la fede: 
Tu mi darai le reti, gli ami e- Pesche, 
E tne saran le glorie e toe le prede^ 
Il tuo favore e le tue grazie stesse 
Adempiranno in me le tue promesse. 

Che dico, disleal? con cui favello? 

Forse non mi sow'ien della mia frode? 
Ardisco dunque io, peccator rubello. 
Parlar tanto al mìo RÌ3 che lungi m'ode, 
E piuttosto la lingua non mi svello 
Che duol non veggio, né cbe-seornoannode? 
Ed acceso di nova e maggior rabbia, 
Si chiude e morde e battesi le labbia. 

Come negato avesse nn^altra volta 
Di nuòvo il suo Signoi*, cosi gli spiace 
U pensar eh^abbta tanto d lungo sciolta ' 
A ragionar con lui la lingua audace, 
E come scarno e duol la voce tolta 
L'abbia, gran sparto attonito sì tace: 
Segue il cammino, ed ecco orrendo spece 
A fermarsi l'invita e restar seco. 

Sotto alta rupe di scabrosa pietra 
Giace la grotta affumicata e negra, 
Ove mai Sol non purga né penetra 
L'aria ch'é sempre intorno densa ed egra^ 
Non pur passando addentro, ma la tetra 
Bocca mirando, attrista ogni alma allegra^ 
Ha nell'entrata ortiche, spine ef sterpi, 
E dentri) baccelli, ^aerali è serpi. 
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Parve Iforrénda inabìtabil cav4 *. . 

Comoda stanza e degna di lai solo^ ' * 
AJ miserabii aom che desiava 
Seppellir vivo il corpo insieme e ^1 duolo: 
Ove '1 chiuso Spineto adito dava ' 
Men fprteentrò per Pintricato suolo^ 
E sforzando or col lato ed or col tergo 
Vinse e fe^strada al tenebroso^ albei|pO(.* 

Qual novo ed. inesperto n»alfatlore • 
CheU lacpioi fugge o la'secure o* il foco, ; 
E dà fatica. al p^^ travaglio, al cbre^ 
Queis^i alquanto poiché aiiiogc! 'm loco.. . 
Dal nemico lontano» e dallitiore; 
Tal paxve a Pietro d^acquetarsi lin poco. - 
Quando si vide entro al gran saséo vdto^ 
Dal eie), non cb^ .d9gli Uontniry remoto. 

La doglia che non era;.f\ii$ÌQo allora 

Uscita tuttiivia lib^raviente,' . , : : i ' 
Ora th(& vede il loco coiQodo%.'òna'i 
Che \ luriti^ no( disturbay ni- la gente, . 
Per gli occhi e per la bòcoaad usetr fora 
Comincia) 'tanto impettAOsiMnente^ 
CheU ^SQfC ^t seno breve spasio asciutto . 
Parea eh^n.j^Qqu4 se n'aac^^sse t«ito< 

Cosi Paere già grave, i^nde più volte 
Le nubi che d^ttwiK:Yeniv.ao «arche 
Fur dairaure serctne iq fuga vi>Ue, - 
Con impeto si turba e pìovew e par che 
L^acque.che'p taQti di noa.avea seiolta, 
Tutte in uo^ora tempestosa scarche^ '. 
Mischia grandini e tuoni eneisbi e lampi, 
E fa fiumi le strade e laghi i <«a«api. . 
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Le laf^rime eran tante che versava 
PUscier .ch^esser dovea del paradiso, 
Mentre col pianto il sqq fallir purgava 
Che pareao fonti gli occhi e staglio il viso, 
Me par la haliti e '1 petto ne bagnava, 
Ma sVrà.in piecie o se si stava assiso 
Come '1 fólgòr segnai lascia col fuoco, 
Ei con Tacqtia il lasciava in ciascun loco. 

Eran tanti i sospiri e sì frequenti • 

Che dal tóndo del cor gli nscianb ogiii ora 
Ch^aver parea nel petto il re deVenli, • 
ChW. questi or. qaei corrier mandasse fora; 
Con tuttoetò, fra; tanti alti Jamenti, 
Il lamento maggior che fea tdotà 
Eira il ,flolersi. ch^«glt non potea 
' Pianger o Cospirar quanto volea. 

Indi gridava, accesso di vefgogna, > 
Anzi dUra ihfiàDqnaf»to e di* éispi^^o*; 
Perché non soa si pronti^ or di^- bisogna, 
A pianger gli occhi, -a sospirare il petto', 
€ome pronta laimgaa alla tnénzognà 
Fu quando fece il vile empio 'disdetto, 
E vinta dal^^Dor negCf si espresso 
Quelchegliocchiavèan vjsto éUcofe>ifiipre5SO? 

Quando dagB empi dimandato fili, ' ' ' 
Se de!8eguàci erMo del mio Signore^ 
Che giuoat, stolto, non ooaosceif iuf. > 
Deh :che> m*:avesser inorto e sv^elto il dOre 
Senza 'ikr liempo di paiiave mitrai) 
Che maigrado del vile e Jreo timore 
Quel.cfhe negò la'Iiog4ia, io cndo certo 
Che Iettò al por avriano e visto aperto. 



Quando del còrpo il cor ùi^avesser tratto- ' 
Non avrei (forse) il mio Signor negato^ 
Perchè ae mille pptzi avetser fatto 
Del. core in ciascun, peczò avrian trovato 
Scritto il suo nome e ^1 volt» tuo ritratto^ 
Come specchio taloìr rotto è spezzato^ 
Ch^ancor in molte parti sia diviso^ 
Mostra ciascuna a chi vi mira il viso. 
Morte^ che eoo l'orrida ed adunca 
Tua falce il verde pariménte eU secco 
Mieti^ deh vieni in quest^atra spelunca .' 
Ov^io ti chiaiBO, e Timportuno stecco 
Di mia non verde vita in tatto trunca^ 
Che come più t'indugi ed io. più pecco: • 
O di me schiva e di tutti altri ingorda, 
Non esser, prègo, al mio gridar pi&'ftorda. 
Deh, come son fallaci i miei disegni, 

E i preghi ardan ti miei più che fnmi sciocchi, 
morte, a procurar che a me ne vègni? 
£ chi hoo sa se stata sei no^li occhi 
Del mio Signor ch'entrar ne'miei ti sdegni? 
Ma avendo tu aoei santi lumi tocchi 
Onde la fonte di pietate asda, 
Chi sa se sei imparata d'esser pia? 
Non men dolce che pia quei dolòi rai 
Fatta t'avratono de'begii occhi santi, 
O.nd'Jo che prima di morir bramai 
Per: finire i miei mali che son tanti^. 
Or bramo di morir vie più che mai. 
Perchè son oer6> che da oggi infianti 
Vhsin al addolbita, o Morte, quei dolci occhi, 
Ckd tutto sarai dolce ovunque tocchi.. 



Vìen, Morte, vieni ad addolcire il doolo 
Che Falma t|itta amareggiando morse^ 
Vìen, frefo^ a me si sconsolato e solo^ 
Torca tuo pie pietà oh^unqua non torse^ 
Aprì le sq ualliae ale e spiega il voio^ 
E Vienne, o Mprte, ov'ia t'attenda: forse. 
Poiché non viene al mio chiamar si forte. 
Morendo il mio Signor, mori la Morte? 

ChVJla sia morta e ch'io indarno raspetti, 
Non è del tatto, no, fuor di ragione , 
P^chè morendo il Capo de^perCetti 
Dovean morir tutte le cose buonè^ 
E chi é miglior di lei, quanto agli effetti, 
D'ogni mal fine e d'ogni ben cagione? 
Deb se mbrta non sei col mio Signore, 
Vieni, o Morte, a finire il mio dolore* 

Mentre cosi si dole e grida e piagne, 
Là grotta, al suon delle dolenti note. 
Risuona, e risaonar £at le campagne 
Che gli rìspondon pròssime e remote: • 
Poco a lui par che d'acqua il terren btgne^ 
Poco si grame -le limose gote, 
Ghe«fa non men la pena di menzogna 
Di sangue rosseggiar che di vergogna. 

Poiché per lungo spazio al negro speco 
Gli occhi ebbe avvezzi, benché fosse sera. 
Che '1 pianeta che '1 di sen porta fieco. 
Corcato in grembo alFonde ancor non afera, 
Scorge alquanto per l'aere quasi cicco 
Qua! sia la stanza lagrimosa e vera^ 
La gira tutta, e scorge intorno e al centro 
Quanto di brutto e d'orrido v'ha d«itro« 
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iecbe nottole intanto e mesti gofi^ 
Verdi Incerte, gonfi rospi iniqui, . 
Neffrì serpenti, aspidi, giaUi e rufi 
Dell'amiao antro abitatori antiqui, 
Sbucano fuori da forati tufi; 
Quai van per Paria e quai .pec terra oi>liqui; 
E non che alcun di Jor l'offenda o tocchi, 
Ma gli ian segno .di pietà con gli occhi. 

Deposto ogni venen^ deposta ogn'ira, 
vannogli incontro quasi riverenti; 
Lungi da lui quanto la: grotta gira 
Permansi poscia a riguardarlo intenti. 
Si chit si volge, eU cerchio orribil mira; 
Senza abborrirli stassi, e come genti 
Venute a consolarlo li raccoglie. 
Indi la lingua in tai parole scioglie: 

voi che dentro a questa pietra vota 
Di tenebre vivete e di veneno^ 
Se mai raggio del sol non vi percola 
Gli occhi ch'ai grave incontro vengon mena, 
Se mai d'incantator possente nota 
Non vi fera gli orecchi e ponga freno, 
Si che dal natio buco vi ritiri, 
Deb vincavi pietà de'miei martiri. 

E pur via più ch?io non vorrei (per quanto 
M'accorgo) di me vincevi pietate. 
Quando ne' vostri tetti, umili tanto, 
Voi m'accogliete; ma se pur bramate 
Servar le leggi dell'ospìzio santo, 
Meco i pi A grati onori e le più grate 
Clarezto che potreste oggi qui farmi 
Sarebbe a membro a membro lacerarmi/ 
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S%*ì véro onor, la vera cortesia 
Degli ospiti magnaaimi 9 cortesi 
E soddisfare a ciò che si desia 
Da quei che seco ad albergar s^han presi, 
Poich'io bramo fil>ir la vita mia, 
D^uccidermi ^er Dio) deh non vi pesi^^ 
Deh non vi pesi che. si sazje sbrame 
Questa mia di morir ingorda fame. 

Deh saltate, freddi angui, aspidi adusti, 
Sopra '1 mio corpo più che mai mordenti, 
E se capir non ponno i ventri angusti 
ha tanta carne, e i pargoletti denti 
Franger quest'ossa^ almeno i via più ingiusti 
Membri, mordete, serpi, e' più nocenti^ 
Divorate quei nervi e quelle polpe 
Che, parlando, han più parte alfe mie colpv. 

Intanto dentro al mar tutto* si cala 

Il Sole, e orrer tutto il negro antro ingombhra^ 
La notte Puna e Paltra sua fosc'ala 
Spande, Parìa e la terra eU mare adombra^ 
Pare a Pietro men orrida e men mala 
La grotta or ch'altro non vi vede ch^ombrà, 
Né luce teme ondVlIa si dilegue, 

• £ suoi lamenti più sicuro segue. 

Notte (dicea) caliginosa e negra 
Al tristo stato mio tempo conforme^ 
O della mente affaticata ed egra 
Tregua e ristoro s'uom riposa e dorme; 
Sta meco, prego, né mai più d'allegra 
Alba per me rite nel' ciel si forme; 
Sia Paspra vita mia, quantunque lunga, 
Notte, cni giorno mai non segua giunga. 
TansiUo. jj 
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Disconviensi al mio doolo eà al niio &Ua 
Luce vedere o che 'giammai s^aggiorni^ 

• 6ian senza aver mai lucido intervallo 
Torbide notti i pi& sereni giorni^ 
Piangali questi occhi senza attender gallo 
Da cui desto in satfalba a pianger tomi: 
Piangerò sempre^ ch^al mio grave errore 
E poca emenda il pianto di molte ore. 

Notte^ cUVsci pietosa di sotterra 
Per dar riposo a'tra vagì iati membri^ 
Ombra ti cbiaman gli altri della terra. 
Luce del cielo, iii quanto a me, tu sembri; 
Uà pur <iai pace alla diurna guerra, 
Ma iai cb'uom dal suo mal o^n si^riipeaibriy 
Mentre di tue molli ali alia dolce ombra 
Placido sonno i languidi occUi ingombra» 

0* delle cure ancor fida nutrice^ 

Che son de^tristi cor sempre compagne^ 
O rifugio del povero infelice^ 
Che schiva Tombra sua che Paccompagne; 
Ospite cara, ne^ cui tetti lice 
Cb aom sospiri,ch^uom gridi, cb^uomsi bagne 
Di lagrìmosa pioggia e guance e petto, 
Senza tema d^altrui, senza rispetto. 
Stiamci tra questi tufi orridi e vóti, 
nemica del dì^ mentre chUo ^iva; 
il Sol sìa sulla terra o neL mar nuoti^ 
Non riscliiari per me poggio ne riva; 
Notte, che nuoci, mentre fredda ruoti 
de'colpri o delle voci scliiva; 
Poscia elìcagli altri nuoci ed a me giove^ 
Statti qui meco^ uè pii^. gire altrove. 
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Faccia de^monti Patte cime il'qro 
Altrove il Sofó; e qui sia Parìa fosca; 
Godansi eterno e cliiaro di coloro 
Cgi sl.rìscjiiara quando a noi s'offosca; . 
Cosi poteisi io starmene tra loro, 
E gir in parte ov^uoin non mi conosca; 
Ma poiché esser non può^ deh frena i passi, 
Copri il mio fallo e me tra questi sassi. 

Già gli par di vedere a que'suoi prieghi 
Che si faccian le tenebre più dense • 
E che la notte maggior velo spieghi 
Per Paria che non fe^ quando u di spense, 
sia clic quel che vuol non gli si nieghi, 
che g^ paia perche U brami e pense; 
Quanto più vede far la notte nera, 
Più Paspra pena sua sente men fiera. 

Corre col freddo pie Pumida .notte 
Avvolta nel suo nera orrido manto: * 
Sopra molli erbe e per opache grotte 
fian le fere riposo; e ^l Pastor santo 
Tra seppi e gufi e pietre acsiccè e rotte 
Chiuso, coutinua Postinato pianto; 
Né la bocca giammai, né gli occhi serra 
Or erto in piede ed or gittato a terra. 

E s^avviea che talor gli ocelli Pingombre 
Ombra di sonno, non già sonno vero, 
Perchò d^angoscia ei pufato non si sgombre, 
Tal è il sonno aual diesto era il pensiero: 
Veder mostri infernali e pallide oo&bre 
Si sogna^ è cielo e mar cruccioso e nero; 
Quanto par chioda e veda in qi^el momento 
Tutto ^ pico di martire e di spavèoio» 
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Or con legno gli |)ar sdruscito e rotto • 
Correr mare aspro e riero più ch^inchiosfro^ 
Or gir sovr'^onde altissìoie, ed or sotto 
Entrar, qual Giona, in bocca a marin mostro; 
Or da sforzosì nembi a terra addotto 
Frangere ad uno scoglio e poppa e rostro; 
* Ed ei ch'a nuoto ìndi campar procaccia 
Par.che né pie possa adoprar'nè braccia. 

Sogna in riva, che mar torbido inonda, 
Ignudo e scalco sopra ardente arena, 
Trar rete chc'sotto acqua st nasconda 
Si carca e grave, che. la pohno appena 
Egli e i compagni, e venir fuor deironda 
Di draghi e d'idre e d'aspidi ripiena. 
Ch'ai pescator s^avventano ne'volti, 
£ cento averne intorno al collo avvolti. 

Sogna taior che in un gran fiume nuote, 
E di sete ardentissima si strugga, 
ChcM fuggitivo umor giunger non potè 
Con Parse labbra onde n'assaggi e sugga; 
Or sopra ruota steso par che rote,* 
E rotando sé stesso Segua e fugga^ 
Or che sul capo abbia pendente spada 
La qual sempre minacci e mai non cada& 

Vede a demoni in faccfa oscura ed atra 
Sulle spaile ondeggiar crini di serpi, 
Ode il mostro che rugge, ulula é latra, 
E con tre bocche morde e sassi e sterpi; 
Ch'ora è Mammìoha, che Tavara e latra 
Man pongli al petto, e par che'l cor ne stsrpi^ 
Or divien Bell'ai, che gonfio il rcnde^ 
Ora Asmodeo, che le sue vene accende. 
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Pai^U in valle di gblaecia esser condutto, 
£ occhio ioiomo a Ìi|i dì fiamme roti, 
SaoU odor tetro di splfuceo flatto^ , 
E pendano a^gui da sue. labbra immoti^ 
Pena e terrorgiik ntlPetemo lutto 
Non han |[U spirti più dal ciel remoti, 
Che òon se gli appres^t^ ^aaloc vonoo 
Dar quale^ie luogo ^ uiiiidi oophi al sonno. 

Di quelle stràni imo^ini Terrore 

Lo scugite, ;$l cl^'affatto il sanno scaocia^ 
Gli occhi clpuder non vuo!^ tanto ha timore 
Ghe pien di larve a lui ritorno faccia: .; 
. Novo sospetto intauto ingombra il core • 
Che rintornie suo piani» a Dio non piaqcia, 
£ che indiscreto e zelo e pepìtfn». . 
Minacci contifa lui del àel.seoteQza/.. ) 

Tacque lunga ora, a 'n que) tacer pepaayndo 
Egli and^ del suo Dio Patta, bop^dq 
E d^la J^ò po4ta. la tema in bando^ 
Uinfuse al cor )a Fe<)e secocfad^. . 
Qual delitti (dii^a) cosi ne£and0 
Quaggiù può. lar. rumena fragiltade. 
Re ai pietà; che non si purghi e ^olga 
Quando a^tuoì^ santi piedi uQm ai.raocolgat 

Non mi vince timor d^andar sotterri^ 
A portar ^n;!a fin gravi tormenti^ ^ :. 
'So che la. lingua tu^. giammai non frra, 
Nò di oBencò già fat|a ju|tqiia ti pentJ^ 
Passerà il ciefo e pas^rà k terr^ 
E pas4eraiHio<tulti gli elementi, y 

E quanto^ ^ni .oooiposto di lpi;.tef9PTe,i 
E l»v|AIOpWillie.:l^o(iaiBraf» «emj^fi. 
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Commes.^0 appena av€* Porrifeil Mìo • 
Contra amico, Sigw^r, maestro -e Dio; : 
E m^avca appena conscio canto^ il galto 
Svegliato a pianger del mio stato rio, 
Quaiuln,' qóal Soìf per acqoa'o per cristallo. 
Passò 'I tuo* vivo raggiò etttro li cor mio^, 
li vivo raggio al terzo. error mi giunge 
Percb<^ non vada èrfando più da itinge. 

Benché 1 pèccafó mio fo*'se fi maggiore 
Che pensar pòss^, .Àon cW' (ìair <la- noi^ 
La bontà tuat^ón soffre nè*l fuO amore 
S'ailor fu grande che sia Itingo poi^ * 
Fur qti^si a un tempo il mib si grave errore, 
E '1 bnon 'soccorso de'sanli bechi tuoi; 
SI tostò il rfivin 'guaito mi soccorse ' 
Che^F le.^timòn d^utì^orà h^ Vi còrs«% 

Dispefazioti ai' j[>»iirtfi;er nott mi /meri*, - 
Già so Ijien iO'{taT ho speranza e fede) 
Che &fiHp:ebbe la m^a Hirgtta appena^ ^ 
Che Tahà toà bontà pefdoft mldiede^ '■ 
Ma tant<t più* sarei dt^gno yi peità • 
Se, ricevifta cost gran mferfced^,' 

Jo hort yérsafssi Jagriiiìe e Cospiri, 
fefntre'aVrò éon che pianga b con che spiri. 
Cosi la tua tttètèè for«i ini '(tesse ■ - . * -' 
Ch'io fagVlféaisi hi lai 'nfciahfeÉTBrj e twito^ 
ChVJ tjueijéfcé tiascer flebb^nf' rimanesse ' 
Memòria ietèrha. del tòi^ ht^o pianto; • 
E fosse th^'Urfle irtfe toci* lesée • 
Conserva cif'mmidò <ÌSgUa^^at<^ che guanto 
Gal tólò* iife^Jcàto'» fitf^«àtìild$o fai, • ^ 
Tanto giov)is8ic(M'Qiiéè6éifi^ìtfvalq^^ 
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E del mio grave "duol dauo milk aimi 
Fossero i petti altrai aa pietà tocchi^ 
Oltre il prò che nascesse Ja^miei danni, 
Perdìo nessun, qual io, mai più tralKxrehi: 
Ma poiché a tanto onor (bench^io m^affanni) 
Non degna il cielo Tacqua di <{uest*ocehi, 
Qual posso avrò, mentre^l mio fioe aspetto, 
Umido il volto e sospiroso* il petto.. 

Felice il Re <he dal superbo trono 
Disceso umile nella cava e tetra 
Spelonca, u^ chiuso -col dolente suono 
Delle sue voci, e con la flebii cetra 
' Seppe del fallo suo chieder perdono^ 
In guisa tal che fama ancor s^impetra^ 
Feliiie lui che tanto fece udirsi, 
E se seppe peccar, seppe petitirsi. 

S^al peccar ebbe voglia, al pentimento 
Egli ebbe ingegno, e volse d'halle note 
Omar le carte, ed io^ mentre mi pento, 
Non so se non di pianto empir le gote^ 
Che se temprar sapessi il mio lamento 
In si dotte parole «e si devote 
Quanto alla doglia del mio cor coniassi 
Pianger farei della pietade i sassi. 

Ma che possi io, tra pesci ed acque visso 
Tutto il mio tempo, dir ch^abbia del saggio, 
Se^l volto dei Signor, che mi sta fisso 
Nell^lma, non m^iufianima col suo raggio? 
Che come il cielo ìll'umiua, Pabisso 
Allumar può deiralma dovMo Paggio? 
E far* con sua virtù che dal mio petto 
Escali voci maggior d^ogn^intelletto. 
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Cosi dic^ègli, e TAngel suo pon trt^ua 
Fra lui pietoso^ e ''I verme che nn&staj 
Fa ch^af timor la dolce speme segua. 
Ed alla speme alto conforto innesta: 
La notte intanto ambi gli spazj adegua 
Ù^ cammin chVIlaha fitto, e da far resta» 
£ nel silenzio e nelPorror profondo 
Giace, e nel sonno tutto immerso* U mondo. 

Le lagrime e le voci allor raffrena, 
E ^n preda del pensier tacito da^si^ 
Pensier che Palma a. refrigerio mena 
Mentre immohil ei siede in su que^sassi: 
Or qdal. ingegno ha sì felice vena 
A chi dal cielo tanta grazia dassi,. 
Cb^ir possa con la lingua là \e Piero 
Tacendo, va con Pali del pensiero? * 



Il fine del Pianto sesto^ 
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Cjoh Taii del pensier poggia alto Ufito^^ « 
Che. quasi a par degU-angelrln Dio mula 
Pietro, imosso a pieià del suo gran piaoli 
L^Angel caslode che nel cor gl'iospifa * 
Quel bel penaìer per consolano akiiianto^ 
Col qoal trascorre il cielo eU mondo gira. 
Ed adi anni già volU in dietro riede^ ^ 
E molte. cose igt piacici tempo vede* 

Vede il gran Padre, il aommo Ke del cielo^ 
Che U gare a aò d^élade anico Figlio 
Manda qua giuso, e- la cagione ei seb> , 
Che move a ciò l'eterno uto )cotsiglìo| '. 
VedeU saper divino d^uman velo : , / 
Coprirsi in terra, e quel senxa. periglio .; 
Del virginale onor^ ma intero e salvo. 
Formarsi dentro al casto e nobil 9Àw% I 

Vede per Tarla disvelata e para. 

UAmbasoiator del ciel batter le j^iaiii€> ; 
Indi piegftr su le beate mura 
Della Vergine illastre, e del sup luma 
Empirle, e lei or timida, or secura 
Trattar Paltò connubio, e 'I divin nmf^ ' 
Ricever MeM) ed od^ralta &vc)ll;il ;. /. 

.EocoMgr«'$igW)ri'ttmijk,lMM^^ j ^ 
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Vede alla sposa del Faltor del mondo 
Mancar dove ricovri peregrina, 
E del beato ventre 'it santo -pondo 
Deponga, onde in fosco antro ella reclina^ 
Vede in vii loco e povero ed immondo 
Tra TasiiifHo c'I bue' Palta Reina;; 
E Tuno e Paltro al fanciulli n già nato 
Chinarsi umile e dar calor col fiato. 

Pon le ginocchia in'terra umile il bup, 
£^l volto e^Y petto a «pie del suo Signore^ 
Fonie il ro2zo asinelio, è^ ambedifet 
Adoran riverenti il ter Fattore. 
Fortunati animai, coi d^alto.fàe 
Tanta grazia- conressae tanto onore: 
Ceda il ieon chò Tono e Taltroè degno 
D^aver.fra gii animai primato e regno. 

A vi0i soli il gran* Padre nliede iu aorte 
Al natal del Sfran Fi^o e^ser presenti* 
Vii' àA ciclo diwerrtr ie porte ' 

A Buon éi dolci angeiiei concenti^ 
Vpder in tefra la celeste corte, 
E i sud' ministri agli alti offici intesiti; 
Vedéi" Peterno Dìo, ch^iiom mortai nasce, 
Ed ^dorarlo nudo è chiuso in fasce. < 

Mentre cinta -siarà d^oitdosi amori 
La; terra iiieldre^ Ore'M gran lembo lavi^ 
Mentre ^1 cìei gri^ra c^ spqoI splendori, 
E produrrà stagioni òt dolei^ or gravi; 
Mentre di* Pier su^ TAt9 i successori 
Tert^n- del regno di là su le «biavi , 
Sempre U'fé,la gloria 't 'gli-ohol- VostH 
S'udii il^coit e àeglS:^ri' npÈtìv. * 
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li Re del hhl tra scafbri^s^ e rotti/ 
E^l n'egaiid né^tetti alti èraafr ' = • 
TanU-^tBiè'iliiistli <e sj^irti Mg^i ^è dotti^ 
(0 viltfpfrfoeten^d de^ fi»orUilil) 
Onde ad rtfirob dtfoi ^^oii già ^«ndotti,. 
£, quel eh V pèggio^ iii^u^tOftdttiqitfelcHiiia 
Il negati òggi e Pàdoraròn {>riitia. 

Figlittof dt Oio,'che^fl (ftiesta ti^bil 
'Présiso 41à quale è nti^ld^ «bruno 
OgAt b^t dìy si ^ deleguate e Vòtte > 

Son rofiAfe nstìittj a tempo si oppoiturno 
Nascer Voiiesti Ira - apeioncbe egrotte, 
(n siile Atiqntéénià e »etlailt>ftd 

' Aiìhù ehit^dé ojggi il dèi 'girando intorno) 
Volgi a njt^i'gli ocelli io^f beato 'gpomo. 

Mira la Sposai titja^ 'èhé didtMt carta - '' ^ 
Piange a' tubi iiahU pie coti dliibaie' «parie; 
OdiUttkO Pió'tbe^re^af^id apre i^rca^ 
E^l tecor dét ìlio iàhgoeW noi pjBirte; ' 
Mira di Pìeì" h éonqtiasflktà bsreà , ) 
Chey scòssa é cotol>é(ttttii d^ógor pàftc/ > 
Non sa si <|tfal «vènto le éUe^r^ie- sciolga/ 
Si tttt^i'è^'h*^c<ml^af•j!0f'él«8'Y^lgkw ' ^ 

A poppa, ar proi^, si Iato M^ncb,^! -déitiki ^ 
L'ass^tàn^Vèrt »étuiÀ,^^rlbìP^6^ié{ • *' 
Un témpfo'iri'VèrPohoHtè fe^in vef Ma«sth> 
Trovai* ìifoteà;te)ài^ {>ià^dii^se^OM^^^ > 
D'anibcfae baodfi òr per ^ Mi- tefirestik> ' 
LVia si iin'bÉ'é l*à(^uii!'€rT Sot s'dticondk , 
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S^ di lifìm;iiià niti? tà^d% ìkttéhl^ 
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Vien Colomfià del ciel, vien su, \k teprfa^<>3 / 
Le candide ale.«o(yra IWdeiii^eg^ . : 
Porta Poliva a IWinajtn g&err% : j .1 
Che £mi d^ yisniti a noi •4isc0rde lega,* . ? 
Empi di. te quanto ^1 mar pingue «ma,, a 
E'popolldivìj^ in un copgr^a) . 
£ sia, spento ogni novo e ^ntieo /3lrroce^\ 
Un ovile nel. mondo e4 un pastoia. ' .. ., 

Creda TAfrica e TÀsi» qittel che credfe^ .. ;i . 
L^Europa in :parle| un ; voler «ia yer 4iilM') 
Cada sottp 'Moa insegnai, di 'sa<pro^pied«i 
Del Peacatqr he^to il mondo tifl^ { ;.' 
Talché la ba^pa sua epigei 4i 4^4^ 
Avendo amici e^ lidi e ^1 veojto »; U flujttOj^ 
Pai Carro à rAustro^.e dalTOpc^^ ^ 4!Q^to 
Trotvi placido our, sq^KO ^ri;^^ 

Sole ardejate d^aiiM^r, deb; pon,.^9{pianie. i ■ - / 
In preda a. Tombre lagri^$je.^,adr^|, ; 
Ricordati cbp q^i 'tu^ per ^ly^me;, - . > 
Fosti |tta.n4a^idaircterno,Pa{dre) ,^ - ; ;* 
Qui ti ,yecìti3tj dìeiruma^a^.,4araej, 
Qui io grembo^ ti ppr^ y^cgioe madre^ ;. 

gui con-Topre ins^nas^i/eicon \jk vpqe,.- 
qui iiasi^ti, ei qui oi^ris^ in crofl^. ^j 

Se b^n>Qtw,et«Fw?^:4cl9Woj, . .^n A 

TutUyMi,,pa<;nf^ .tua fa fpe^ta jrérraL . : { 

^Qui fu ^fkt^p% c.qui tcs^a U(V4a.| i,:i 

Che là au,ttt4, bell^alma ^wre «f ;^^i; ^ 

Qu|. idves^i piol^^ anni k widoeg^j,/ ^ 

Qui day?i^fe:i)ss.yjnpij«r,|3»af|i> .,,: ,i,. p 



Va via tu, Re'dèt mondo oscilltr è k^Vot 
A che pur tinto ogn'o» l^arme i^pigH^ 
JS Ti&fio bai faiite volte i leoapi addietro^ 
Uicir vane tii'e forzt, e^ tooi còfisigli 9 
Noi sai tu ctie la barca del nfoi Pietro, 
NòD teme di naufragio oei^^fiAsrigH^' 
£ da procella e da fortuna airv^rsa 
Tnh'a§liata es^er può, ma non sommersa? 

Manda pur suso, e sciogli dalP inferno 
QueiNovaij e quegli Aeri} e qilei Cberivti, 
E gli altri che si stan nel fuoco eterno 
D^ aspre catene d' ognintorno avvinti ; 
Che con V afuto e col favor superno* 
Sanprcsaran , come già fur ccmvinti; 
Sempre ( se ben talor la i^htesa afflitta) 
Seder vedrassi in riva al Tebro invitta. 

Vuole il Signor che la città, che Donna 
Era dfel mondo e leggi al mondo diede, 
Sia ^ella Chiesa sua base e colonna, 
E de* vicarj suoi perpetua sede; 
Né per virtù di ^rro se n^indonaa 
E VI poQ sullMnvitto e sacro piede^ 
Ma fa che Roma a tanta gloria s'alzi 
Per Pietro e Paolo, duo poveri sciAzi. 

Mancaro i regì^ i oonscrfi e tempero, 
E r alte potestà ehe ella ancor noma ^ 
Non mancheranno i so^cessor di Piero: 
Mentre il Sol giri, avvan per seggio Roma; 
Di Pìer^ eh' ov^ egli vuol sen va leggiero, 
Benché non mova la corporea soma, 
E già con gli occhi della mente vaghi 
Vede i bruti , i pa<tor, gli Angioli e i Maghi. 
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Vede, cDme la pia Vergine Madre '^ 
Stupida e lieta il caro paito mira^ 
Or figlio il bacia ed orrinchitw^ padre , 
Or Dio V adora 'ed or^rao Re ra^^mini. 
li casto Spoao Irti celesti ^squadr^e 
Vede, ìfrhe *iilorfio ad ambedue s' aggira^ 
E serre, e omstra agii atti ed alle cigliai 
Or gaudio , or riverenza , or niarark^lia* 

Ode i semplici carmi' ed inornati, 
E te sàinpogne allegre de* pastori^. 
Cile 'ntorno al ruvido antro ragunati, 
Fanno al Signor del oiei selvaggi onori ^ 
E di mirti., e di jauri inghirlandati 
Doni oljfriscono agresti^ e fronde -e fiori 
Spargon sul fieno «ove Ì Signor si giace, 
E cliiui a terra chìedon graxia e pace. 

Chi vaso arreca pien di caldo latte*) 
Clii 'a vende lelce tenera giuncadat ^ . 
Chi le case dt.nkel ds^li alvei tratte, 
Ov' ancor par ch'ape iosQgnosa vada^ 
Chi zaino pien di nor, coi rose intatte 
Dal Sol gucrnite a gemme di rugiada^ 
Chi di poma e di dattili canestri;, 
E chi ^uc^ti e chi* quei, doni silvestri. 

Troncano altri le palme e i lauri intieri , 
E piantana dell antro in sulf entrata^ - 
Velan d' erbe e di fior altri i sentieri , 
Onde alla grotta vieosi fortunata : 
Corron tutti a veder lieti ed altieri 
La salute del mondo tra lor nata^ 
E con tedequai torchi accesi in onaoo^ 
Fan parer cu' arda il monte di loolano» . 
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Fargli. che poi, ch^al luminoso speco 

Sor più da presso, ove 4 gran Re si sieJ^;, 
Uopo non faccia a quei di trar ])iù seco 
Ardenti faci , ardenti olivi e- tede 
Per vincer le Weddc ombre e Taer ciecoi^ 
Cb'a mezzanotte per tutto si^vede^. 
Come , se tplto ancor di nmbi il velo, 
Ridesse allegro il Sole ia mezzo il cielo. 

felici pastor, degnati a tanta 

Gloria, a cui notte si beata splende^ 
Non SiUlla , non Ti tiro s^ noi canta 
Lealtà progeòie che dal ciel discende^. 
Ma' dfiì Messo diviti la voce sasta 
Per Paria risuonar da voi s' intende ^ 
£ si veggon da noi d'un divin lume 
Splender la faccia, e folgorar le piume. 

Neir umil ^elva , ove da voi si pascè 
L' aita novella a voi primier si dice 
Del celeste "Signor che qua giù «asce^ 
E prima a voi ch^ a tutto il mondo lioe 
Vederlo, udirlo e riverirlo in fasce , 
Se fasce ha pur la Vergine felice 
NelP ermo albergo altro che 'I manto eU velo, 
Con che circondi e copra il Re del cielo. 

Mentre amar verdi campi e chiari fonti 
Si vedran pinte gregge e bianchi armenti ^ 
£ pastori di fior cinti le fronti 
Faran per valli e selve umil concenti; 
Mentre al sommo Pastor ne' Sette Monti 
Bacieran gK altri i piedi riverenti, 
Sefinpre inchinar vedransi a' vostri pregi^ 
Mon che pastori^ imperadóri e regi* 
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Quasi ode Retro or questa grigia or qBcHa ] 
Che per le chiuse mau^re allegra e baia j 
Al su0n dell'alta angelica novella^ 
Vede il cdi%4egK Angeli che cala 
F«ideu<k» r a^ luminosa 1^ bella 
Sul ruslfeo antro 9 ora celeste sala; 
E V.angfttAlie,«oci ascolta ed ode j 
Ch'annuo4iiin pace al mondo ed a Dio lode. 

Vede i Regi venir diir Oriente y 
Cui son iM ciel ^li «iti secrali noti; 
E stelta nel can^mm cbiàr^ e-tucenta 
Guidarli j o il Sol sotterra o in aito roti; 
Parlar cmk loro il Re malvagio sent^:' 
Vedeli )(m1 presepe etitcar devoti , ^ 
Ed offrir al Signor di lor tesoro j 
Mirra odorata , e sacro incenso ed oro. 

Ponendo atterra quei beati Regi 
E le ginocchia e le corone i.nsieme ^ 
Al gran le', che per cune ed ^«rei fregi, 
' Slramein presepe col bel corjpo preme; ^ 
Presentan lieti i ricchi doni regi, 
Dando alla Madre sua iodi supreme; 
E *i Bambin nel guardarli e neir udirli, 
Or con occhio, or con man mostra graditi!. 

Pareli veder la Vergioe reina, 

Che sul sinistro braccio il figlio porta, 
Con la destra dui tortori, e cammina 
Dietro alla casta sua fidata scorta: 
E '1 core insieme e le ginocchia china. 
Entra del tempio la mirabiL pòrta ; 
Perdbé offra al sacro aitar con umil mano 
Le caste tortorelle , e U Re sovrano. 
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Ed ecco Simeon^che già presago 

DelPonor de' suoi occhi, al tempio forre; 
Di veder, pria ch« vegga morte, vago 
Chi vieh ciel mondo ii grave «ip> a torre \ 
Onde degli anm che egli bm^^flMl^'pagai^ 
Possa il peso terreo lieto depporre : 
Nelle porte del tempio allegro attende. 
Indi il gran tle nelle sue braccia prcnae. 

Prende! tremante tra le debil braccia , 
E lieto il mira, ed umile Padora; 
E la rogosa e venerabil faccia 
Di lagrime si bagna ad ora ad ora. 
Loda il Rettor de' cieli eh' uscir fiiccia 
Di grembo aironde si felice Aurora: 
E 51 com^ uom che 'n terra altro non brama^ 
Levando al ciel gli oochì beati, esclama: 

Dà, Signore, al 4^o servo omai congedo ^ 
Si che contei^fto se ne vada in pace^ 
Poi che M don, che tanti anni attendo^ e cbiedd' 
Alia promessa tua sappre verace, 
Tua mercè godi), e con quest'occhi io vedo 
La salute del ipondo'; né sol^^ce 
Che*l veda a tna bontà, ma ancor mi degna 
Cbe'l tocchi e pr^dae'nquesté braccia iltegnà. ,. 

Cresce alPUscier del ciel la pena, e 'ngorda ^ .' ^^^^ 

La di pianger mai sempre ardente vociai ^ » 
Mentre del Vecchio illustre si ricorda,,. 
Che sì gioioso del mortai si sciogUa ; „ ' ^ 

Né difender sirpuò , si che no '1 morati 
Onesta kivMia; e come 'I dool rinvoglìa^ 
Il pensieri é ^hsifenaio insieme rnppe^ 

^ E ^n tai narole, e.lirgrinie proruppe: 
Tanwlo ^-^ 8 
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felice Vecchion , cui fu concesso 
\ivtr tanti anni in si beata speme, 
E pos ch'apparve il giorno a te promesso 

• Giunger della tua vita all'ore estreme^ • 
felice t^, che 'n tanta gloria messo 
Compis^ 9 Tore e le speranze insieme^ 
E -te n'andasti giù óel bassTo regno 

Ad aspettar con gli altri un di più degno. 

Chi sarà mai , che si contenta moia j 
E de' futuri giorni e de' passati? 
Oh con quanto piacer, con quanta gioia 
Fosti accolto la giù da quei beati 
Guerrier di Dio , che 'n tenebre ed in noia 
Vi son cotanti secoli già stati, 

V Attendendo dal ciel quel sommo Duce 
Che gli dee scioglier l'ombra e trarre in luce! 

Quai ti fero domande in lieto Giro 
Quelle alme desiose e benedette? 
Come si consolar, come gioirò 
Le schiere 'tonte a gloria eterna elette , ' 
Quando da te r alta novella udirò 
Del Re , che qui nelle tue braccia stette^ . 
Securegià ohe s'avvicini l'ora 

• 'Ch'elle uscir denna di quel career fora. ; 
E, detto ciò, da' capo tace e siede ^ 

^ 'SÌ dolce è '1 ristoro che gli arreca 
Quel «santa imàginar eh' altro non chiede, 
^E gli occhi con la man s'adombra q cieca: 
Se ben cosa che 'ì turbi nofì. si vede . 
In. quella ^tanxa tenebrosa e cieca. 
Spiega, di novo al suo pensier h penae, - 
E torna al volo che, £Qca ha, ritenne. ; .^ 
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Vede 'l.Bambin, dappoi cheU Sol spiegato 
Otto volte Ila net mar l'^ufate cliiome, 
Che piange in braccio altMii molle e piagato^ 
Indi riceve quel possente noirie 
Col qual fu pria dall' Angelo chia«Mto 
Ch* ei si gravasse dell' uniaoe some ^ 
£ quel gran Dio ^ba fece il moiuloe M regge^ 
Fatt' uoni, s* astringe sii osservar la leggio 
Pensa nell'alto cor quel che sentiva 
La Reina del secolo futuro 
Quando vedea ch'ai fanciuHetto apriva 
La tenerella carne un sasso duro^ 
JC se 'n quel punto ella di duol languiva 
Quand*era in stato libero e sicuro. 
Che sarà ora se a veder T avviene 
Da crudi ferri aprir le sante vene? 
Vede la Madre, peregrina, e vaga 

Col Figlio in grembo e'I cor di tema afflitto, 
Fuggir ne' campi che '1 gran Nilo allaga, 
Delr altrui rabbia e del crudele editto 
Da messaggio divin fatta presaga, . 
£d abitar Giudea V infesto Egitto^ 
£ dispregi soffrir, disagi e fame^ 
Fin che *1 gran Padre inda itsuoFigliochiame* 
Vede la Donna illustre. e il sa^to &poso ^ 

Che M caro Figlio , in. quasi adulta e^e. 
Smarriscono, e con passo frettoloso 
Ritornai! mesti alla real cittade ^ 
Uè la notte, nè'l di prendon riposo*: 
Valli, poggi, campagne , erme contrade^ 
E strade e piazze, ove si Cerman genti. 
Fan- risoDar 4i Toci^e di lamaiuL 



') 



/ 



/ 



I |6 LAGttMt DI g. mito 9 

Contempla con che faccia orrida e nera 9 
Quel giorno a lei. s'annotti, ed ombra densa] 
Quando tornar ttol vifde a fosca sera, 
Né Letto usato rallegrar né mensa , 
Ch'or teme ferro , or precipizio, or fera^ 
E quanto mal pensar si possa, pensa, 
£ le par diranno ogni momento sia 
D'uscir. del trìsto«lhergo, e porsi in via, 

Quai rondinelle, eh Va cercar del pasto 
Ite eran lungi dt pargoletti polli, 
•E trovan quei via tolti e 1 nido gaaato^ 
Sen volan lungi il trave ch'annidolli^ 
Tal la Vergine bella, e 'I Vecchio casto, , 
Tinti di tema i visi e gli occhi molli, 
Sen van per la città la notte e 4 giorno. 
Cercando il caro Figlio entro e d^intornò. 

Né per parti abitate , né per sole 

Ponno ilnqua lidir di lui , né ritrovarlo: 
Tre volte lascia il mondo oscuro il Sole , 
Ed altrettante torna a rischiararlo, 
Che la tenera Coppia in van si dole, 
t Né cessan punto or qua or là cercarlo^ 

Trovanlo il quarto di tra Vecchi in coro, 
Seder nel (empio,* e disputar con loro. 

Vede Pietro negli occhi e nelle fronti 
Ue'dolM Vecchi Falle maraviglie 
A detti del Garzon sì saggi e pronti, . 
iV cui beata Talma che s appiglie^'. 
E qua! seco la Madre si raffronti, 
Di tenere;^za pianga e stupor piglie , 
' E n cor si serbi quanto vegga ed pda, 

E sue grandezze innanzi tempo goda. * 
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Par ch'oda il suo Signor, clie sforia e prega 
Giovanni , ove soave il Giordan corre y 
L'on chiede ìastantementei, e T altro nega 
Di dar a lai quel ch'egli dovila torre:, 
Vede il gran Dio, ch'innanzi ali ifom si piega^ 
E qael sai divin capo \l bVaccio imporre, 
E b'agnar di sua man nelle sacre acque 
Chi per lavar il mondo in terra nacque. 

Fargli veder leoni e tigri ed orsi, 
£ fere altre da corno, che compagna 

' Fan neir ermo al santo uom , dietro a lai corsi 
Fin là dove nel rioj'alto Re bagna ^ 
E come graffiar d' unghia e dar di morsi 
Noif sappian , né ferir , per la campagna 
Andarsene più eh* agni mansueti, . 
E a vista del Signor chinarsi lieti. 

£ vipere e ceraste , aspidi e serpi 
Altri di color varj pinti e sparsi , 
Là dove tu, bel fiume, ondeggi e serpi, 
Serpire anch' essi, e al lido avvicinarsi^ 
Ed intorno a quei tronchi ed a quei sterpi 
Qual vitalba o qaal edera appigliarsi^ 
E le teste alzar su., per guaraar meglio 
Ove al gran Re fan le belle acque speglio. 

E cento altri animai d^ale e di piume, 

Qaai d'unghia armati e rostro e qaali inermi) 
Dove pia P aria incende il divin luxkie 
Sorvolar vaghi e star suirale fermi. 
Fargli veder ch'arda d' amore il fiume^ 
E Fonde sue rischiari e 1 corso fermi ^ 
E milU bianchi ci^ni nobil coro 
*" nuotando intorno al Fattòr loro. 
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Fargli veJer quando per Taria cala 
La candida colomba, e là su tona 
Ove M bei fiume aura odorata esala , 
E udir la voce che dal ciel risona , 
Quand'ella posa giù la nitida aia^ 
ÌL'Ì suono, che gli orecchi ancor grixìtona, 
Dell'aite note ch'altra volta intese 
• Quando con Cristo sul gran Monte ascese. 
Contempla qua! sia Talta dignitade, ' , 
£ Ponor cli'a Batista il mondo dèbb<), 
E quanta col suo Re con formi tade ' * 
Al nascere , al morire, al viver ebbe, 
La di lui parcità, la castitade, 
E r aita gloria che '4 Giordan gli accrebbe^ 
£ che esser messo e guida egli abbia in sorte* 
Nel natal del Signore e nella morte. 
Fu scorta del natale , e roessaggiero ; 

Al mondo, ove M gran Dio mandollo innanti, 
E ^ella morte al Regno ombroso e nero. 
Dove aspettato avean tanti anni e tanti , 
Già vòde Pier con gli occhi del pensiero 
L'onor circoli ha là giù dai Padri santi 
Cóme antico guerricr del sommo Duce, 
E stella ed alba della .vera luce. . ' 

Fu testimon di quel lume infinito. 
Ch'alluma ogn^alma, e '1 suo splendor precorre, 
E 1 sacro Agno di Dio mostrò col aito 
Che viefì del mondo i gravi falli a torre, 
E meritò (si- fu da lui gradito) 
CIf ei si udisse in suo onor la lingua sciorre, 
Ch' uom più degnò di ini terra non. preme 
Di quanti mai ne nacquer d' umaù seme,. 
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Contempla ( e torna di mdlti anni. ailcThetró) 
Ambe^QO éhiusì ne' materni vi^ntri^ 
Cerne $• quei santi*alvi sien di vetro, 
Che M divin raggio eschi dall' ano, ed entri 

' Per l'altro, e 1 fantin désti: e pare a Pietro 
In maggk>r duol, pensandovi hcótri; 
Ch*egti.abbiaiioai grave il suo Signor negato 
Ed altri f adorò non ancor nato. 

Già gli -par di veder 1* Imperatrice 

. Del cielo andar pitr alti colli in fretta ^ 
Ad onorar la nobil genitrice , 
Di gtembo e'd'^eta grave Elisabetta ^ 
E quasi udir quandella esclama e dice; 
TiUtta per riverenza in sé ristretta : 
E qual mia .grazia a tanto onòr mi degna, 
Che del Signor la Madre a me sen vegn^? 

Pargli sentir quando 'I beato iofanle ' 
Segni di gioia di là dentro porge ^ 
Ed air alta Reina ch'egli ha- innante , 
Ed ài Re , ch'ella ha in ^ao lieto assorge , 
E r altra che 'n lei vede grazie tante 
Chiamar piena di lume , onde ciò' scorge , 
Lei benedetta sopra il sesso tutto, 
E benedétto del suo grembo il frutto. 

E la Vergine casta che ^n sé gode 
Sparsa le guance di celeste ardóre , 
Quanto più alteramente vantar, a ode, 
Più modesta il sembiante^ umile il <iore, 
Delle gnmdezae sue ^ delle sue lode . 
Magnificar non sé , «ma il suo Signore, 
E 'n qaelle note aprir la boocca santa^ 
Ch'oggi. ai m^ci snon la Ghieaa canta. 
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Benché sì fisso col p^jisier si stia 

Nel suo Signor, che punto indi, non parte, 
Non però bscia Pietro', che. non jdk 
AHa Veivine santa ancor sua paVte, 
Spiegando Tale della mente pia 
A contemplar le grazie a lei consparte, « 
E quante &opra ogn^altra ornarb volse 
H Padre eterno, dbe per sua la tolse* 

Imagi na qual gioia per Io cklo 
Quel di si lieto e fausto si diffuse , 
Quando fu ordito il casto e nobil velo y * 
E quando Palma bella in lui s^ infuse, 
Ove sospinto da si ardente zelo 
Il Re che M ciel non cape, si rinchiuse^ 
E quanto più che mai chiare ed altere 
Girar quel giorno le superne sfere* 

Contempla Pietro PAnima reale. 

Già ranciuUetta, avvolta in bianca veste, 
Irsene al tempio, e vedela non quale 
Beltà terrena , ma beltà celeste ^ * 

Com^ellà poggia lieve Talte scale , . 
£ come 'ognuno attonito si reste 
Mirando: jE chi é Costei (dicean talora) 
Che sorge al mondo quasi nova Aurora? 

Par ch'oda del gran Re Talte parole - 

Dir chi è Costei (quand'ella ancor non era) 
Bella qual Lun», eletta come il Soie, 
Terribil qual d'armati instrutta schiera? 
E che fra i chiostri, ove si guaida e col« 
La cara a Dio virginità sincera, 
La vieda in. mezzo a tante verginelle, . 
Qual nova Luna tra minori stelle. 
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Contempla come ivi *l bel corpo ehi uso y 
Ella tabr eoa gli Angeli conversi , 
K la. nftfx saota adoppi or ago or fuso^ 
*^0r volga sante prose or santi Vetsi \ 
E come tenga 9 fuor d'ii^ni uman uso , 
Gli animi tutti e gli occhi a ^ convergi ^ 
Ed a quante ne 09m nel casto loco 
Accenda il petto dì celeste foco^* 

£ come^ giunta al^i .fiorita etad^ y 
Per di^n# voler marito prenda , 
Che di perpetua sua virginitadc 
Fido custode, testimonio renda ^ 
£. poi che la ttivJoa maestade 
Dei suo gi^embo esca, egli a servirli inte^dai 
E sia lor guida un tempo e padre quasi; 

V Ne* tetti , ne* cammin, ne' varj casi. 

Pepsa, poi che la Vergine beata 

Del suo peso terren da sgombra e scossa, 
Com* esser può che sft qua già lasciata| 
E M nobil corpo chiuda pietra cfossa: '. 
Già per Taria^dagli Angeli portata 
Par che la veda in viva carne ed ossa , 
Entrar' in ciel di novi lumi adorno , 
E isquadre e cori e melodie d'intorno» 

Créder non può che *1 Re del eie! sostegna " 
Che si dissolva e faccia ariih polve 
Quel corpo chlegli «1 tanta grazia degna), 
E '1 suo divin^uman^ carne involve. 
Se ben vtol cb*elU d' ogni graùa aegna^ 
Servi Ift legge , onfle nefisun s'assolve, . 
E morite uù di quegli occhi adombri e ^eli 

. Ch* ornar dov taatio eternaiiljenJke i c^lii ' 
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Ma collie pria ^he nasca la preserva 
Bianca dal nero , onde nasceni noi tinti; 
Cosi, poiché 5ia spenta , la «oti^4^* 
Da! putrido de' corpi a morte spi>nti^ '^ 
Facendo ora del 9»o quel* che nserva ' 
Nel fiif del «mondo a far d^li altri estinti; 
E perchè star tontan wm ne può tanto, 
Torna a^pensar di Cristo il Noèchier $anto. 
Vede tra luoghi incolti, ermi e selvaggi*'* 
Come altamente -il gran Signor'digiune, 
Senza che cibo U nobii c^rpo assaggi, 
Quaranta Soli ed altrettante Lune; 
E par eh' air aria de' divini raggi 
. Stuol di fere e d'augelli sì ragune, 
E serpi intorno di diverse £orme . 
Vadan lambendo de pie santi Torme. • 
Vede il Verbo diviii fatiti' uom m<>rtale, 
Dopò, lungo digfim da famevhito; 
E T suo avversario «ntico che Tassale, 
D^alto sesrpetto e da timor sospinto \ 
Come presago del fitiuro m^ile, 
Che fia da lui d'eterni nodi cinto^ 
E si vuol trar-da dubbio- il mostro fiero 
Se sta 'i SigÀor uom fraU^ o pur Dio vero. 
Onde gli move in varie guise afóeflto; 
Or che spiicehi per T ària mortai saito , 
Or vuol che volga i duri sassi in patii. 
Che gli Angioli il tovran s^lle lor mani^ 
Or del mondo gli mostra^ ascesvio alto, 
I regni tutti, e prossimi. e lontani^ • ' 
E di tufti il & Re pur efa-ei T ooorr; . 
Al pie gli càda^ ed umile I^ adori/ 
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Vede il gran Re con sante alte risposte, ' 

Potenaol rilcggir nel lago Stìgioj» . • * 
Umilrarénte scacciar l'ornbil oste 5 
Indi gli 'Angioli intenti al suo servigio, 
E ^n lui contempla duo nature opposte, 
. Cbe fanno unite disegual vestigio, ' 

Come uom ebè 9ia da famefvi assalito, * 
E come Dio dagli Angioli servilo. 

Già gli par di veder l' Angef maggiore, 

(Quel che fu dalgran Dio mandato in t^rra 
Alla Vergine ìUnstre ambasciadore) 
In quel obsertp quando umil sat.terra, 
Ed or porge aequa pura al suo Signore, 
Or frutta , quai le dà l' inculta terra ^ 
E gli altri Angeli intorno riverenti,^ 
Cornea scalco real, fidi sergenti. 

Vede il suo Cristo, divenuto uom grande. 
Vagar per le cittadi e per le ville 5 
Ed ora in queste ed ora ih quelle ^bande' 
Spàrger di santo amor vive scintille^ 
E la sua fama, che per tutto spande, 
Trarsi le genti dietro a mille a mille, 
E i suoi scegliendo da diverse parti 
Chiamar chi dalle reti e chi d altre arti. 

Eccol che coli la lingua e con le mani * " 
AIFimpo^sibiltà fa novi oltraggi^ 
Onde natura e gP ii^telletti unioni 
Taccion confusi , e sian quantunque saggi: 
Eccol eh' agli occhi ciechi de^ mondani 
Già comincia a scoprir gli ascosi raggi 
Quando cortese tli cangiar gli piacque 
la vermiglio liquor le candide acque. * 
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Vede qoaoto gioisca V alta Madre , 

CIm *1 Figlio di sua luce al mondo scopm \ 
Come Tingom^ràr lui terrene ^J adre 
Ombre, alpartir del bel Regno di sopra, 
Fu per voler del sempiterno Padre ^ 
Cosi piacque al Signor che la prima opra^ 
£ U primo segno, fosse a w^ e prece 
Di sua M^dre iftortal elisegli qui fece» 

Vede d^un piccol*cibo saziarsi 

Popolo immenso intorno a lui ridutto} 

E di quel che riman tanto avanzarsi^ 

£ dell alto miracolo per tutto • 

Par ch*òda or questi, or qyei maravigliarsi^ 

Ma Chi di nulla fece il mondo tutto 

Ben pò tea hr che U poco in molto cresca , 

E pascer molta gente di poca esca* 

Mentre con Tali dei pensier sea vaga, 
Riede alla mente ài nobil Pescatore . 
La bella Donna, e sjjpra ogn' altra vaga. 
Che ca*der vide a^ pie del suo Signore : 
Quei con quegli oc<:hi, ella di pianto allaga 
Ch*arser.d un vano incendio l'altrui core. 
Lunga pioggia di lagrime vi sparse, 
Si tutta del suo amor s*accese ed arse. 

Par che la veda quando de' suoi pianti 
Quasi nel fiume, ella si gitta e werge, 
£ con le chiome , chr ai suoi vani amanti 
£ran lacciuòli, umile asciuga e terge ^ 
E bacia cento volte quei piò santi, 
£ gli sparge d'odore e lieta s* erge, 
Poicb'alle .dolci alte parole intese, . 
Ch'eicon di bocca del Signor cortese. 
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d*amor santo a nuli' altra seconda, 
(Pietro esclama) e di fede sovr*uiuanaj 
Donna ^ che festi di s\ nobil onda. 
Sui piedi ckl^Signòr viva fontana; 
V'andasti soM3t per tornarten monda, 
Vi cadesti egra, per tornarten sana; 
Anzi a' bei raì dei Sol che ti feriva 

• 

Giacesti morta, e'|ioi/sorge>sti viva. 

Con gli occhi, COR la bocca e coi capelli 
E con (]uei doni die piti irt pregio avevì^ 
Che fur tanti anni al tuo Fattor ribelli, 
Perdon chiedesti de* tuoi falli grevi, 
Oprasti saggia al pentimento quelli 
Mezzi che agli altrui danni oprar solevi j 
E 1 bel corpo* atterrando- dispregiasti. 
Del qual pia ch'altra mai superba andasti. 

Non dubitavi, accesa d*amor santo, * 
Gir ne* convki altrui , senza richiesta , 
E versar tra dolci esche' amari pianti , 
E fra lieta brigata and^ sì mesta. * 
Qual sarà Ig tua gloria, e quale il vanto 
Ovunque sia Talta opra manifesta? 
Fian sempre, e 'n tutto il mondo celebrate 
La tua gran fede e la mia gran viltate. 

A quai piedi io , se '1 mio Signore è spento, 
(Come già credo ) calerò meschino? 
Qual prezioso ( al poverello ) unguènto ' 
Porterò, che' ne sparga il pie divino? 
Che posso io h^y mentre nii doglio e pento, 
Se non ogni ora, e più verso il mattino 
Pianger, e finché 1 lume lor s' estingua,. 
Purgar con gli occhi il &Uo della lingua; 
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Qual d'esperto oràtor lingua veloce, 
Che mgi fiorio ,.iiè greco né latino, 
Potrìa le cose altrui mostrar con voce 
Come le vide quello Usciere ivi no, 
Mentre, per mitigar sua pena atroce, 
Fa, sedendo, si lungo alto cammino? . 
Bisogncria, p^r agguagliare il vero 
Che andasse a par la lingua del peusicra. 

Unger le piaghe sue di dol<;e ungnento 
Sente pensando, e farsi il duol men duro; 

. Perchè *l peusìer non aggia impedimento 
Vorria cho. '1 mondo sempre stesse oscuro \ 
£ de* passali tempi non contento , 
Osa anco porre il piede in sul futuro^ 
E già con gli occhi pare a lui che scorga 
Il suo Signor che dal sepolcro sorga* 

Pargli ^eder ne* Regni di sotterra , 
Ove raggio di sol non fu mai visto , 
L' alto He , c\^ col pie rompe e disserra 
Gli usci del carceir tenebroso e tristo; 
Vede nel maggior fondo della terra 
Ondeggiar le bandiere del suo Cristo , 
Non l aquila, onde il móndo inchinò Roma, 
Ma r alta Croce che \ inferno doma. 

Par chioda il grido e U fremito e *l bisbiglio^ 
Che fan là giuso i popoli infernali 
Incontro al Re dell ombre e '1 suo consiglio 
Per cui son tronche al nero imperio Pali) 
Ch*egli di Dio qui non conobbe il Figlio, 
Come '1 conobber molti de^ mortali, 
Né indur dovea mai Giuda a tradir lui 
Poiché sua morte ^gtia i Regni bui* 
lijinc del Fianto settimo. 
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I fissa oel pensi ep4^Uscier celeste 
Ha ta sua. niente • ift dal mondo astratta, 
Che^ii qi^èl tenapo qual sasso par che reste. 
Senza che ^1 corpo movale gli occbi batta. 
SpleTidea Talba sul pa.^r, se ben Ja veste 
Mera aH%tert9 ancor non.avca tratta; . 
Ne li pdn toc la grotta e Tarla fosca, 
Che'l di, già presso, ivi entro non conosca* 
Qu^l servo^'aiHìtto, cqì del di la face 

Cbiaoi^ alla ^s^jxpa o a via ms^ior fatica, 
Ch^uscir del pigro fieny^ ^Q cbe si giace. 
Gli si fa dorp, e s^a^isa /indi a fatica, 
CosialJKoec^ief dei^ciel veder dispiace 
Spask la notte a^si^oi desir sì arnica^ .. . 
£ gif Dar, ]j0keotre il negro orror si sgombra, 
(pile ai^ cfa^ attigui 4^ 'urne a sé faccia ombra. 
Put cdtti^egro che spesso in tempo brcv* > 
A cootrarj iio^i^r Ung;UÌdo corre, 0*^ 

Qu^l che.rmi^^ ^li fea,par cheU rileve, 
£ qìicì(4i\^,fiu cbie^ea, sdegna ed abboire, 
Cc^i rApfi$t»l d^egrq^ctire greve 
Vuol (jttei. ph^Q4iava, onde, foggia ricorce.^ 
Cercò joco-a^pro le solitario póma. 

Or pì4<>,M .tfW^ia.o sJ^'Hitt^tt pi^ HiPFi»*- 
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Esce dairantro e brama ove^iè stampi 
Orma ir, ma si ch^ alfri noi veda ck ascolti, 
Che la vergogna, ond^cgH avvien ch^avvampi, 
Soffrir, non può lo scontro* d^altrai volH. 
Guarda lontan le piagge, i colli, i campi, 
Le pampinosa vigne e gli octi colti,* 
£ vede or bestie, or uomhii, ma ionge, 
ChV ravvisarli occhio flirtai non giunge.] 

Fuor del cammino, ove tenea le piante, • 
Quanto arco mandar pliò leve saetta. 
Ampie querce , alti abeti, ed altre piante 
Facean dal manco late una seWetta,. 
Ch'a riposar lo stanco viandante 
Con Tombre sue, quando il Sol arde, alletta, 
E quando oscure nubi tersan piogge 
Schivar fan Tacque quasi sotto logge. 

Come da poi chMlsol nel mar s'attuffa, 

' £ M mondo tutto è dt negra ombra* oppressO| 
Pestricr tra vìa forse ^er leszo o muffa 
S^accerge bestia morta giacer presso, 
.Ch'erge li orecchi e si fa indietro e sbufla^ 
Cosi Pietro ìli quel bóffco il p?è già ttesko , 
Senz% veder con gli occhi orrido ométto, 

• Sente àrricciafsi il crin, lurbarsi ri -f etto. 

Volto 1%rso aqalilon, pender ^1 trutico ^ 
D^||pa gran d'elee vede un corpo Umano, 
Che ta icorda atinodatà al tamo adunco 
Aveva, e al collo, e vi tertea la maipr 
Trema in vederlo ¥\er qual mdth giunco 
Scòsso del vento^ e falto men lontano,' ' 
S'accolse che poco ka che la fiera 'alma 
LateiMa in.aria avea Pontbil salma. - 
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E riconosce alPabito ed si volto, 

(Ood*é più il caso spaventoso e tristo) 
Che Puom ch^indi pendea di vita sciolto, 
Era^l rio mostro ch« tradì H suo Cristo. 
Riman Pietro qaal uom faor di se tolto. 
Che giudicato chi Tayesse vUtó, 
Pietra Pavria di folto unan scolpita, 
Non carne umana, ch'abbia sangue e vita. 

Conosce al laccio, ónde solca gir cinto, 
Che U vede intorno al nero colb attorto^ 
Ali* arbore ed ai modo ond'era avvinco, 
Ed alle sue sole orme il Vecchio accorto, 
Che da despera»on quel cieco spinto, 
S'ha di man. propria ivi sospeso e morto, 
£ sa il gran traaimento ch'egli ha fatto 
Ch' a sì misero fine Pavea tratta 

Il cafo a Cristo, Tesorier del cielo. 

Che Dan ha chiuso il petto d'aspra selce. 
Sente arricciarsi ogni or più forte il pelo, 
E li pon tema ogni ebolo, ogni felce^ 
Ma sopra tutto il cor diviene uh gelo 
MisaMo quella nera» ed orrida elee, 
LjL quàl fu destinata ad esser forca 
Di carne cosi fiera e cosi sporca. 

Vede la terra sanguinosa e sozza^ 
Ed ivi sparse le sue vimeere anco. 
Che quando il crudo di sua man si strozza 
Scoppiò il mal na to. ventre e '1 petto eU fianco. 
Mfotre Pietro il risguarda, come eoozza. 
Fosse la corda, per sé venne manco, 
£ cadde il corpo om^i fetido e guasto, 
Per divenir d!dugei, di lupi pasto, 
Tansillo. g 
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Se pur di augelli fauoe e di vìi fera 

ruò inghiottir carne che tal lezzo apporta. 
G>n quella carità calda e sincera. 
Che d^alma santa al prossimo si porta. 
Piangendo Pier dicea: Questo dunque era 
Il desio ch^al pie dubbio ha fatto scorta ? 
Mon so l'empio spettacoh) ch'io veggio , 
S'a pena, o s'a mercè tener mi deggio. 

Tener mi debbo apena il veder io 
Pendere e cader giù da questi neri 
Rami. infausti, un conservo, un fratel mio, 
Ch'a lato al Re del ciel sedea Paltr' ieri, 
Un che fu scelto dal Figiiuol di Dio 
P^r un de' senatori e de' guerrieri. 
Da' quali deve il mondo esser conquiso. 
Ed alzati ì trofei del paradiso^ 

Debbo a mercè tener lo mirar lui. 
Che, disperando, a fiera morte corse, 
Che in contemplar PMrribil fine altrui. 
La man conosca che'l Signor mi porse. 
Quando da' suoi santi occhi eretto fui, 
E quanto a tempo al mio cader socc^rse^ 
Poiché a fallir rea mente non mi spki^e^ 
Ma fredda tema che'i mio petto cinse. 

Vuol sua bontà che l'Angel mio mi guide 
A risguardare il fine infame e brutto 
Del maggior traditor che '1 mondo vide, 
Né vedrà mai finché fia cener tutto ^ 
Acciocch' io sia che '1 fatto orribil gride, 
E che '1 divolghi e pubblichi per tutto, 
Pentito ttom più degli altri uomini mali, 
Come questi il più reo de' disleali. 
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Stette Pietro più volte a pietà mosso 
Per tor da terra acato sasso o legno , 
E cavar di sua man capace fosso, 
Finché desse sepolcro al coipo indegno, 
Ma fu da quel pensiero indi rimosso: 
Tolga Dio (disse), acceso d^alto sdegno, 
Che carne si crudel Questa man tocchi, 
Che schifar dcbbon di mirarla gli occhi. 

Non piaccia a Dio obe (qual si sia) io toglia 
Il pasto a Paffamate avide fere , 
£ ch^oltraggiar la comuu madre io voglia, 
Chiudendo in grembo a lei membra sì fiere, 
Ch^elemento non hanno che Paccoglia ^ 
E come Paria per non le tenere , * 

Ruppe la corda ond'cran sostenute, 
Cosi la terra, credo, le rifiute. 

Ben fu ragion che Taria sostenesse 
D'Alma si torta Tesecrabil velo. 
Perchè tra gli empi spiriti pendesse, 
Che per lor colpa caddero ael cielo , 
Ed ivi la ria carne si sfacesse 
Esposta alPacqua, al vento, al caldo, al gelo^ 
E gli organi e le vene e Tarterie 
Onde uscir voci sì nefande e rie. 

Sol tronco assiso d'una quercia nuda. 
Che svelta il vento avea sin da radice, 
Sta rUscier santo a contemplar di Giuda 
L'esito miserando ed infelice. 
Com'esser può (dicea) che fin sì cruda 
Derivi da principio si felice. 
E ch'uom chiamato a vita alma e beata 
Far si veda opra e morte si spietata ì 
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Ahi veiìditor maivagìo, ed inumano 
Mercadante mal cauto ed inesperto^ 
(Seguia piangendo il Pescator sovrano)^ 
C}i€ per prezzo si vii ti sei profFerto 
Di dar il tuo Signor nelFaltrui mano; 
Quant^or si vede e quanto n'ha coverto, 
Quanto il mar bagna e quanto copre il cielo, 
Potea comprar del noBTI corpo un pelo? 

Tacque lung'ora, e mentre jnira e pensa 
Del suo compagno il fine doloroso, 
Già fremer sente per la selva densa, 
£ Faer farsi per li corvi ombroso. 
Pendea la lampa in mezzo al cielo accensa 
' Del di non già qual Taltro nubiloso; 
Si leva. Pietro, e, preso un novo calle, 
Al cada vero reo volge le spalle. 

Non prende egli il cammin che prima tenne, 
Perché M ri meni alla lasciata grotta; 
Ma quel ch'a piede nelPalzar gli venne. 
Che non ha voglia di tornarvi allotta, 
Cosa di dir gran pezzo non gli avvenne. 
Me altro, onde la via fosse interrotta; 
Trascorse assai per luoghi or colti, ot ermi, 
Senza disegno aver dove si fermi. 

Cinto di muro e di sedil d'intorno 
Ecco nel campo un largo e nobil pozzo: 
Non spiacque a Pietro quivi far soggiornò, 
Che secco avea di sete ardente il gozzo. 
Ed era e gote e man per pi& d'un giorno 
Di pianto, di sudor, di polve sozzo; 
Cile se ben se medesmo odia e disprezza^ 
in)borre tuttavia la sordidezza. 
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Eravi il vaso 'da tràr Pacqua fere, 

£ U fune, e quanto in ciò bisogna oprarse^ 
Di sete a quella egual, non che maggiore, 
In tutto il tempo suo giammai non arse, 
Per lo digiun ai tante e di tante ore, 
E per le tante lagrime cb' ba sparse , 
Oltre ^angoscia e '1 duol cbe secco in tutto 
Un fiume avrian,noncb^unvecchiouomrasciutto. ' 

Tuffò nel fresco umor le labbra secche, 
Indi lavossi la rugosa faccia, 
E teme, quasi, il nobil uom cbe pecche 
Se^n cosa cbe desia si soddisfaccia. 
Dà grazia a Dio cheifiumi e ^1 mar non secche 
Per suoi demerti, e venir men li faccia 
Parìa e la terra, ovunque pon le piante, 
Ma ancor li mande refrigerio innante. 

Siede il Pastore del cristiano ovile 
Sul fresco pozzo e ^1 corpo acqueta eM piede, 
E gli sovvien, per non lasciar lo stile 
Di sempre contemplar quel cbe non vede, 
Quando in un loco quasi a quel simile , 
Del cammin stanco il suo Signor si siede:; 
£d alla donna cbe venia a trar Tacque, 
Disse, quanto ella fe^ dal di che nacque. 

Va le sante parole rammentando 
A colei dette, eU modo u^to e Parte; 
Come la vien pian piano ai ver tirando , 
E dagli error del mondo la diparte, 
Benché egli e suoi compagni giunser quando 
Ella dal suo Signor quasi si parte, 
E va cMxendo alia città a dar nova 
Del gran Profeta che ^n sul fonte trova. 
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Sovvìengli quanto allor tutti ammirare 
L'alta bontà eh' usa M Signor con quella, 
Che Re del cielo e Dio non ha discaro 
Parlar con bassa e rozza femi nella ;^ 
£ quel ch'ai mondo asconde, a lei far chiaro, 
Gh''egli era il vero Redentore, ond'ella 
Arde d'amor, gitta via l'urna e viene 
A chiamar gli altri a parte del gran bene. 

Già gli par di veder fuor della terra 

Gli altri condur, come sua schiera Tape , 
Quando sotto il pieno alveo che le serra 
Fa il villan fumo e'I biondo mei ne rape^ 
E vede il Re del cielo e' della terra, 
La cui grandezza il mondo in sé non capej 
Mosso dal popol che l'inchina e prega, 
Che ritrarsi ivi, ed albergar non nega. 

In quel dolce pensier tanto s'occupa 
Pietro, che par che le lor voci ascolti, 
E grida con sospir, dalla più cupa 
Parte dei core ardentemente sciolti. 
Ahi gente Ebrea più cruda eh' orsa e lupa, 
A cui sian dalle tane i figli tolti, 
E più ch'onda che navi assorba e vele, 
Quanto sei oggi perfida e crudele! 

Quei si lieti l'accoglion ne' lor tetti, 
E beato si tien chi più gli è presso^ 
Voi l'assaltate à sassi e qual dai petti. 
L'avete da^ vostri òcchi, in fuga messo; 
Quei movon solo d'una donna ai detti 
Prima che'l lume suo vedano espresso; 
E voi nò a lui giammai creder voleste, 
Né gradir l'opre che di. lui veideste. 
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Restò gran pèzzo presso il fonte assiso. 
Col pensier Pietro a conteìnpiar già fitto 
L'alta bontà del Re del paradiso , 
E Pamor d'altrui colpe unqoa lion vitto^ 
Che ad nomo ehe'l negò quasi in sul viso 
Dia acqua che non cura d'altro vitto, 
Né men s'aeri ve a grazia che tanto ivi 
S'indugi, ed uom cne'l turbi non arrivi. 

Perchè ìmpossibil tiensi, se più attende, 
Che sia la stanza sua qua! fu quieta, 
£ vede il Sol che benché in alto pende, 
(Già per lungo osservar del gran pianeta) 
L'esperto Pescator sa che discende 
Tolto dal mezzo verso la sua méta: 
Prima che'l di cada del mar sul lito 
Vuol ritornar a l'antro ond'era uscito. 

Verso quel luogo, ove che sia l'oscura 
E scabra grotta stitoa, ei drizza l'orme , 
£ scontra ad or ad or per la pianura 
Di pecore, di capre e di buoi torme, 
Che la fida dei can guardia assicura, . 
E qual pasce e qual rumina e qual dormej 
E i gnard'ìan d'intorno allegri e cauti, 
Quai con sampognein bocca e quai con flauti. 

cento volte e più beati voi , 

Invido esclama il Pescator dolente , 
Che tra capre e tra pecore e tra buoi 
Menate vita lieta ed innocente. 
Né cosa che v'attristi e che v'annoi ^ 
Vi passai mai per gli occhi o per la mente, 
E tolta nn danhio che talor v'infesta , 
U viver vostro è sempre gioiate feMa* 
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Tolto il timor che vi fan lupi e latii^ 
Troppo nel resto sete fortunati, 
E pur mastio fedel che vegghi e latri 

- Da^ furti v^assìcura e dagli agguati. 
Degnamente quei santi, illustri pàtri 
A vita si gioiosa fur chiamati, 
E man degne di scettri e d^altri onori 
Non si sdegnar di verghe di pastori. 

Pastor felici, schiera al ciel graaita, 
E non senza cagion, Peterna cura, 
Quando qui nacque sua bontà infinita, 
Diede a voi più che agli altri alta ventura 
Come a seguaci e professor di vita, 
Sovr^ogn' altra che sia candida e para: 
Alla cittade il suo natal si cela, 
E solo a voi s^annunzia e si rivela. 

Voi all\ambizion dando de' calci, 
Avete, quali i pie, liberi i petti^ 
Valli, grotte, untane, querce e salci 
Son le vostre città, le torri e i tetti^ 
Di/iXtissime verghe, adunche falci . 
SoB Paste e i ferri, e frond' e fior gli elemetti*, 
Le sopravveste e Toro e i bissi e gli ostri 
Son lane e cuoi de' morti animai vostri. 

Le pia furti armi che man vostra adopra 
Son di spago e di fil schiettevol fromòe, 
Per cui talor cadon dagli arbor «opra 
Or tordi incauti, or semplici colombe. 
Né guancia awien che di palior vi copra 
,Suon di tamburi, né clangor di trombe, 
Né ^pada di giustizia vi minaccia, 
voce, il petto^ di preooó, v'agghiaooia. 
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Qoal potm mai turbar laiigò l'nlersizlo ' 
Di sinistro avvenir vostri cari agi? 
Non portasse altro ben vostro esercizio ^ 
Che J gir lontan da corti e da palagi, 
ToBibe al più di virtù, cune di vizio ^ 
Alberghi -di peccati e di disagi: 
Dirò eh* invidia ogn^altmi stato viaggia 
In questa d'alto mar torbida piaggia. 

Cosi d'usci e di mura alte e superbe, 
Mon avess' io mai limitar passato, 
Ove a pena ha chi £è conosca e serbe, 
Che forse non avrei prevaricato; 
£ dietro a capre, o buoi, tra fonti ed erbe, 
Me ne foss'io, tutto il. mio tempo, andato, 
JNé visto avessi unqna palàgio d'Anna , 
Ma di fieno e di paglia omil capanna. 

Non negai Cristo al tempio^ non ai monte. 
Non al <^udo orto, ove'l reo stuolo il preode: 
Ebbi le voci a dargli lode pronte 
Nella valle felice^ ove discende 
Del bel Giordano Tuna e l'altra £onle^ • 
Sempre la lingua mia Toaor gli rende. 
Che si convien per tatto ovvunqne il sego, 
E solo (abi lasso) ne' palazzi il nego. 

Timido e tristo a pena entro in palagio, 
Che dal mio Cristo ratto mi disgiungo^ 
Or che saria se 'a securtate ed agio . 
Stato mi fuss'io misero di Ungo? 
Né del mio error, dentro al oortil malvagio. 
Io mi ravvedo aj^ieno e mi compungo^.' 
Ma bisogna uscir fiiorrdeil'^mpìa.ati^aai 
Per pentirmi e f et pianger ^bbaatftnxa« ' 
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Passa gli armenti Pier, .passa le grogfgei 
E i piedi altrove eH tergo volge a loro, 
Perchè s alberghi prima che rossegge 
In Occidente il mar con nubi d'ora , 
Benché alto il soie tuttavia fiammegge. 
Chi sa (dice per via) se tra coloro 
Che con le torme a dietro io m^ho lasciati^ 
Vi fosse alcun di quei pastor beati. 

Alcun di quei pastor che 1 Signor mio 
Fur degni di veder nato che fue, 
Con la Vergìoe madre e '1 Vecchio pio. 
Steso sul fien tra Tasinelio eH bue? 
Che pascer greggia ivi più d'un vid* io 
Candido il cHn più che i'agnelle sue: 
Deh se mi fosse il pastor santo noto, 
Quanto Y inchinerei lieto e devoto.. 

Cadérgli a^ piedi mi parrebbe poco, . 
E fìirgli onor che raro feci altrui^ . 
Accorto men sarei sVra in quel loco 
Alcun di quei quafido tra loro io fui ^ 
Ch?iùipos6Ybrl saria ch^un dolce foco 
Non fusìse'giunto al cor, mirando lui, 
£ ebe dagli occhi eh' ebber tanto onore 
Non'sfavfllasser rai dr filanto ardote* 

Cosi dicendo, move Pietro il piede 

Verso il nero antro che lontan non hallo; 
Ma vada dove vuol che sempre rtede « 
Il rimembrar Tistoria del sue £siUo; 
$empre gli' orecchi e -1 cor gli punge e fiede 
La voce funestissima del gallo, 
Li <fUal Sf^. tromba mentre ei)vtve in terra 9 
Chl^a pianto il ekìamij qui^l guémecoa guerra* 
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Va rimembrando le <limande felle 
Cbe gli £er nel palagio le due secve, 
E gli par ch^ abbia le mal naie ancelle 
Dinanzi agli occhi più che mai proterve \ 
£ contro a sé medesmo e contro a quelle 
Di novo sdegno e quasi d*odio ferve \ 
E si talor il s«into cor s accende, 
Che Tira incontro a tutto il sesso stende. 

Potea queirAngel reo, che giù caduto 
Dal delo ha invidia eterna ch*uom vi saglia^ 
Potea (dice) assaltarmi, e sènea aiuto ' . 
Di femmina entrar meco egli in battaglia, 
Senza il cui mezzo raro s'è veduto^- 
Che tradimento ordisca o ch'altri assaglia? 
Non potea certo, poiché da far guerra 
Non na lega più fida su la terra. 

Come dal ciel tempesta, o terremoto, 
Senza forza di vento unqtia non nasce , 
Onde ora al soffio d*£uro, ora di Noto 
Vedo che '1 mar si turba e*l ciel s'ìrasce^ 
Cosi tra noi (come per prova) é noto 
Ciò che la via di su fa che si lasco. 
Ciò chel mal ^eca e ciò che t<M;lie il bene, 
Senza mezzo di donna raro avviene,. 

Con questa Tempio indusse il primier uomo, 
(Né bisognava a lui guerrier roen forte) 
A poner mano a rìnlerdettó Pomo, 
Che diede ai descendepti doppia mòrte ^ 
Con questa il gran Sanson fu vinto e domo, 
Ch' avea nel cciQo rinviticibil sorte^ 
Con questa dal buon Re si santo e pio 
Fé* fare ingiuria al mondo» oltra|^io a l>io. 
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Lingua sparsa di feie e di veleno, 

(Indi a sé dice) ove fha il* dao( ritorta? 
Vergine santa, il cai beato seno 
Al mondo infermo la salate apporta , 
Perdona al mio dolor che rotto il freno, 
SI strabocchevolmente mi trasporta. 

t'" entito di quel chVgli avea detto, 
atte pria la bocca e poscia il petto). 

Perdona ali alma mia ch-acidolorata , 
Cader si lascia d^uno in altro errore; 
Gh^egii è ben dritto, o Madre a gloria nata, 
Che T sesso femminil per te s^onore; 
Nel qua! per una ria che vi sia stata 
Anco mille ve n^ha degne di onore: 
Né fur cagion le serve del mio male , 
Ma io troppo pauroso e disleale. 

Non avesse altro mai che te produtto^ 
Il tuo sesso gentil. Vergine pia. 
Essendo egli arbor di si nobii fratto, 
(Oltre che per sé stesso inclìto> sia) ^ 
Degno è che scarni e riverisca 'tutto 
Illustrato da' raggi di Maria, 
Il qual vantare e gloriar si debbe, 
Che te, Madre di Dio, produsse ed ebbe. 

Vei^ne« il cui gran parto fe^ natura 
Gir Q^allegrezza e di stupor confusa. 
Deh ch'avessi al desir egual ventura 
In lodarti la lingua a dolersi usa , 
Che di più scelti odor vaga mistura 
Vasel d'ebano o d'oro ove fu chiusa, 
Non versò mai così odorata, come 
Spargeria questa bocca al tuo gran noine. 
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O beata la Hogaa che sovente - 
Nel dir delle tue lodi ai presama^ 
Beata Palma che ^1 tuo foco sente, 
E de* tuoi santi rai scorna ed alluma. 
Che non avrà tempesta onde pavente 
In questo mar che sempre ondeggia e spama: 
Tu sarai Porto ed Anra e Tramontana 
Nel dubbio corsa della vita umana» 

Tu sui cori degli angeli esaltata , 
Rellegrerai quelle celesti squadre^ 
Sola del mondo a tanto onor degnata 
Del tuo Fattor figliuola e sposa e madre^ 

, Tu dalla macchia antica riservata, 
Onde suoi tutti tinse il primo padre, 
Dal sen materno uscisti pura e monda, 
Qual chiara luce fuor di torbida onda. 

Per te dal trono eterno ch'ha sul cielo 
Qua giù discese la Divinitade , 
E si vesti di carne, e caldo e gelo, 
Qual noi, sofferse e tanta .indegnitade, 
E per te su le stelle coi bel veto 
Poggerà nostra bassa um'anitade, 
Del sommo Padre alla man destra assisa, 
Onde mai pia non si vedrà divisa. 

Madre non solo del Figliuol di Dio, 

Ma di quanto avrà mai Puman legnaggio, 
Popolo immenso, che nel sacro rio 
Lavato, al Re del ciel giurerà omaggio. 
£ qual sarà fallo si greve e rio 
Sopra la terra che celare il raggio 
Unqua ne possa de' santi occhi tuoi, 
Udendoti cniamar Madre da noi? 



^> 
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Quando avverrà che minaccioso vibre 
L'alto Motor la sua saetta ardente, 
Che la bilancia, onde altnii colpe libre , 
Sen vada oltre il dover grave e pendente, 
Quando il timor non lasci sangue in fibre. 
Spesso dal colpo salverai la gente. 
Cniamata, a tue preghiere unqua non tarde, 
Ceda il furor che là su ferve ed arde. 



tifine del Pianto Qtta$^. 
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Xjra già presso al suo nero antro orrendo 
Pietro, dì sdegni suoi tosto pentito^ 
Alla Madre di Dio, perdon cniedcndo, 
Che verso il sesso suo fu troppo ardito. 
Turbasi cheU Figliuolo offeso avendo, 
Abbia ccHàtra la Madre ancor fallito: 
Rosso di doppio scQmo, a fronte bassa 
Nello speco entra , e 'n sino al fondo passa. 

Aspri sassi (dicea, quando alla srottSL 

Posto ebbe i 1 pi ede^ u'non mai chiaro ha giorno, 
£ sempre quasi parimente annotta) 
Ecco, eh' a voi di novo oggi io ritorno^ . 
Poi che celar mia fé*, macchiata e rotta, 
Non passo altrove, e *ì mio perpetuo scorao^ 
Né so loco pensar dov^io mi giaccia; 
Che ad un miser quàl io pia si confaccia. 

Ecco, fredde ombre ^ che tra voi rientro, 
Come uom che si ricovra alla sua stanza: 
Così mi fosse lecito qui dentro 
Menar tutta la vita che m* avanza : 
Ma s*io andassi della terra al centro, 
Non troverei mai tenebre abbastanza, 
Che non ha giù si sotterraneo loco. 
Che oscuro al mio desir, non ^mbri poco. 
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Più fosco or l'antro ied orrido gli sembra 
Che non fe^ allor quando v^ entrò primiero. 
Méntre riposa l'affannate membra, 
Sedendo sulla terra il mesto Piero, 
Esercita la mente, e si rimembra 
D*ogni atto di quel di, d*ogni sentiero, 
E di quant^egli ha visto in quel viaggio, 
Da che '1 sol apre, fin che asconde il raggio. 

Come corrier , che giunto a fin d' un'erta 
Sul cespo assiso, si rivolta in dietro^ 
E *1 folto bosco e la campagna aperta 
Guarda, e V asprezza che nman da dietro^ 
Respira, e deir angoscia ch^ha sofferta 
Par che prenda ristoro : cosi Pietro 
Tempra la sera il cor penoso e tristo 
Col rimembrar di quanto il giorno ha visto. 

Torna air usato stile , e 1 terren bagna 
D^ amare stille, e che non versi Tonde^ 
Che *I fonte è scemo, duolsi Piero e lagna 
Che 'l pianto al suo desir non corrisponde, 
Perchè la lena il duol non accompagna. 
Poi che piacer ( dicea ) non spero 'altronde , 
Che dall umor che da questi occhi piove, 
Manda, dolente cor, lagrime nove. 

Poi che per pianger quanto si conviene, 
Signor, dentro a questi occhi umor non bave, 
SI come di pura acqua alte urne piene 
Tu volgesti in liquor lieto e soave, ^ . 
Volgi jn acqua il cruor delie mie vene, 
Perchè nei pianto suo l' alma ai lave: 
Cangia il mio sangue in acqua che si piange, 
Come VdicqvLt del fiume iu sangue cange. 
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Come sorger viva onda e molta e fresca 
Festì da dura , angusta, arida pietra ^ 
Onde *1 gran popol eh' arde si riof^esca^ 
E poca fé tanta mercè l'impetra, 
Cojsi (qual io mi sia) ia, prego, ch^esca 
Fuor di quest'ocelli cheU dolor m'impietra, 
Maggior fontana, ond^omai sfoghi o tempre 
L' ardente sete eh' ho di pianger sempre. 

Fa che si scìoglian le mie carni e T ossa 
Qu^l' nevi in. acque, acciò che quanto debbe 
Uom che tanto peccò lagrimar possa ^ 
Aggian queste ipie man la virtù ch'ebbe 
La nobil verga , per la cui percossa 
Nel secco sasso tanto popol bebbe, 
Che quanto più gli asciughi e prema e tocchi, 
Taàto fiume maggior versiu quest^ occhi. 

E, quasi sperì <:iò, si copre e serra 
Con le man gli occhi, e se gli asciuga e terge. 
Il Sol già sazio di mirar la terra, 
In grembo al vasto mar si lascia e merge^ 
E la notte chiamata da sotterra 
Leva Torrido capo , e *n aria s' erge, 
£ con la benda che dal crin si svolge 
Tutti i lieti colori in nero avvolge^ 

Benché entro al sasso , dove Pietro alloggia. 
Poco ombra accrescan le notturne bende^ 
Che quando cala il Sole, e quando poggia. 
Quando alto regna, raggio non ci splende. 
La stanchezza, il vegghiar, Tornbra e la pioggia 
Del pianto amaro che nel sen gli scenSe , 
Negli occhi, eh* ornai pianger più nonponno, 
Malgrado del dolore addusser sonno. 
Tansillo io 
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Ma è (|u«l sonno sì sottile e lieve, 
• Che si rompe e dilegua ad ora ad ora., 
E tuttavia , benché interrotto e breve, 
In parte II corpo debile risfora. 
Tra M suo dormir leggiero e 'l destar greve 
Della notte e del duo! passò qualch'ora^ 
Indi riscosso, a'si^oi lamenti toì'iia, 
E di quel- che dorània quasi. si scorna. 

Fo«>se slato (dicea) per minor pena 

Questo sonno che 'i pianto venne a torme^ 
Qual fu quel del fratel di Maddalena, 
Quando disse il Signor, Lazzaro dorme: 
Ma poi che vita a lagrimar mi mena, 
Per le delT errbr mio tenebrose orme, 
Bramar vita lunghissima dovrei 
Per pianger lungamente gli error miei. < 

Quanto aver di -Colui poicliò ho fallito, 
Più che d' altri che sia debbo vergogna! 
Ne in vao (ciWo) quel poco eh* ho dormito, 
L^ anima trista di veder se 1 sogna 
Tal qual egli era da sotterra ascito, 
Ragionar meco, e darmi agra rampogna^ 
Che non è sotto il cielo uom che più possa 
Farmi la guancia aver di scorno rossa. 

Non ho io cieco con questi occhi viste 
Le tue sorelle , iiman/i a' pie gittate 
Del Signor mio, rammaricarsi triste 
Che *l suo favor non giunse a tempo al frate^ 
E lagrime e parole insieme miste 
Oprando , accender lui d' alta pietate^ 
' E gir con elle ove giacca sepolto, 
E lasfrime cader dal divin volto ì 
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Veggio or le donne afflìtte in vesti brune 
Girsen piangendo, e molta gente dietro^* 
Ài mesto sasso ove M fra tei comune 
Lasciò funesto ed orrido feretro ^ 
E dove quattro Sofi e quattro Lune 
Giacque il cadaver suo fetido è tetro:/ 
Ed odo dei gran Re la voce e ì &;ndo 
Che tremar fe^ dei neri au*gelli il nido. 

Su nel cielo e nel fondo della terra 
Del Signor mio la voce alta rimbomba^ 
Quando a dar ^yvlzic al Padre egli s'atterra^ 
E chiama il mòrto eh' esca fuor di tomba, 
^l'on credo che si chiuda ombra sotterra ^ : 
Che non temi quai pavida colomba, 
E che a ritòr le già deposte some 
Quel di non crede esser chiamata a notne. 

Parme 1 veder, come già vivo allóra; 
Le man legato e i pie, coperto il viso^ 
Sgombrar dall' uscio del sepolcro fora^ 
Dove giacca dall'anima diviso, 
E^l popolo restai*, ch'ivi dimora, . 
D'inviciia tocco o di stupor conquiso: 
Ed io dal timor vìnto che m'assalta, 
Nego il Fattor d'opra si nòVa ed alta ? 

Se 1 testimoa di duo concordi insieme, 
Ne'dubbj casi altrui, fan chiara fede, 
Lazzaro e U figlio di colei che geme 
Dietro alla bara ove destar poi '1 vede, 
£ gli altri, cui già corsi ali ore estreme 
Il mio possente Re la vita diede. 
Che diran contro me qualor gli affronte? 
Avrò mai cor di riguardarli in froate 1 
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La iiottfi già con nere umide rote 

Passato aveva il mezzo del suo corso ^ 

L*ora era cbe alP Avaro si riscote, 

E fa col piede ocol pensier discorso: 

Potrian del gallo V odiose note 

Far a Pietro sentir novo rimorso, 

Se, come egli è tra pietre erme e lontane^ 

Fosse in parte ove albergan genti umane. 

Di star nel cavo sasso , ov'eglì ha sparte 
Tante lagrime ancor non fastidito ^ 
Ma vago di saper a parte a parte 
Ciò che si sia del buon Signor seguito, 
Sen^a osservar se 1 cielo in quella parte, 
Oiide uscir deve il Sole colorito, 
Faccia del di vìcin la gente certa ^ 
EiScc del chiuso speco all'aria aperta. 

Quando si vede del nero antro fore. 
Di levar gli occhi in alto non presume, 
Non perchè, usali in tenebre tante ore. 
Abbiano a schivo oggetto che gli allume, 
Ma par a lui che dopo il cieco errore^ 
Non meritasse di veder più lume, 
Che 1 Re negando, e '1 Padre delle stelle, 
Nè'l ckl debba mirar, né sue facelle* 

Tanti lumi giam;nai sotto il suo velo 
Non vide scintillar notte quieta^ 
Ridea la vaga Luna a mezzo il cielo, 
Emula, come suol, del gran pianeta, . 
Né di vento stridor, rigor di gelo 
Offendea V ombra luminosa e lieta^ 
Benché agli occhi di Pietro umida e negra 
Sembra ogni cosa, e sia quantunque allegra. 
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Ogni stella ch*alior col elei si volga, 
Par che d'ingrato e di crudel 1 accuse, 
E negli accesi raì s* adiri e dolga, 
Che tanta crudeltà dal mondo s^ use. 
Senza pia rìsguardar quai vie si tolga, 
D'altrui pie mostre o d'alti sterpi chiuse, 
Dalla bocca dell* antro orrida e tetra 
S'allontanò quanto può trar con pietra. 

Se ne va solo a passi gravi e lenti. 

Scorto dal dubbio pie per V aria bruna; 
1)' entrar, quanto può schiva negli algenti 
Rai con qua' il mira il volto dena Luna, 
Con gli ocelli sempre econ gli orecchi intenti 
S'uom veda o senta, o s'appaia orma alcunaj 
E se ben. quanto vede il cor gli attrista 
Pur manda a torno la dolente vista. 

Ed ecco ov'alte mura il tempo atterra 
Vicino ad acque eh' indi passa n, volto, 
Acque, ch'Ezecchia chiuse dì sotterra 
Vede uomo uscir di venerabii volto^ 
Né si tosto col pie presse la terra, 
Che fu ver lui con tutto il corpo volto, 
E gli die col mirar chiaro argomento 
Che di ragionar seco era il suo intento. 

Com'uom che per cammin pien di sospetto, 
Che torrente impedisce o bosco ingombra, 
Saltar di macchia veda in sé ristretto 
Drappel d'armati onde repente adombra^ 
Cosi Pietro, che dopo il falso dettò 
Non pur teme altri, ma la sua stessa ofnbra, 
All'apparir di quello si sgomenta, 
E qiial di pietra imagine diventa. 
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Si rappresenta a lui d'abito adorno, 

Via più die signorii, via più che regio, 
A ni mie d'ostro il avarilo, entro e d'intorno 
Sparso di ricche gemme e d^ aureo fregio, 
Che spleuder l'aria fan come di giorno: 
Candida tela, ch*avria tolto il pregio 
Del candore ed ai latte ed alla neve, 
Sotto il manto ondeggiava e crespa e leve. 
Le spnllc e 'I petto e là dov'uom si cinge 
Copre ornamento di maggior tesoro, 
Purpureo drappo, che per tutto pinge 
Di gioie a più color nohii lavoro, 
Che sovra am.heduo lati accoppia e strìnge 
Con vaghi nodi alto legame w oro: 
Pcndean dal lembo della veste ipille 
Auree granata e pargolette squille» 
All'ampio petto in mezzo gioia pende^ 
Ove a pena occhio umaii fermar si potei, 
L* illustre adombrali capo, e cingon bende, 
Di cui più QobiI lieve ^aura non scote: 
Su la severa fronte arde e risplende j 

I^aWina d' oro ove divine note 
Intagliate fan nome alio e feUee . 
Ch^a mortai lingua noniinar non lice. 
Dal freddo petto la temenza sgombra 
(Luaivo iUnstjT'- gridò beù tosto accorto.) 
Che, degnamente nel veder tVingombra - 
Uom, Ja. sotterra sì repènte sorto. 
Spirto iufecnal non son né pallida ombra^: 
' Clv*a &pav^tarti yegua duom già mofto^ 
Né son vivQ guercier dell' empie turbe 
Che procuri il tuod^nno ò il tiio beo, turbe. 
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Anzi son un cli« Mìa tua sventura. 

0. per dir miRglio, del iuo novo .cijf'ore ,' . 

Ho for^A 91 par di te pietate e c*ura ; 

Ne altro qui mi trasse clif 1 tuo amore. 

Dove scemar dovea tanta paura 

La v(Hifi del santo uow, feUa maggiore , 

E volendogli uatil cader \iiEKvante 

Né lingua snodar può né mover piante. 

Qual tu sii^ spirto celeste o umano^ 
(Come la lingua ricovrò, rispose) 
Mercé tj chieggio, e non ti paia strana 
Che mi porgan timor tutte te cose. 
.Peccai, e U mio peccato di sua roano 
Sopra la vista vetro tal mi pose, 
Checiòche^i guardo apprende e ciò che scontra 
Tutto mi fa parer eh' a me sia contra. 

Quanto veggio e quanto odo al primo tratto- 
Che sia la. pena del mio fallo penso,. 
Che cohsapevol del gran mal ch'ho fatto,. 
L^alma propria ho nemica eM proprio senso; 
Ma sVgii è ver che t'abbia oggi qui tratto 
Alta pietà dei mio dolor intenso^ , 

Il nom^ e Tesser tuo non mi si taccia; 
Ch*io sappia a cui monchini e preghi faccia. 

Al Re del ciel che tu, poco anzi nieglii 
(Rispose il severo uom quasi turbato) 
Se vuoi sperar mercé • porgi tuoi preghi , 
£ non a me che fui ai terra aato; 
E benché Talma non di carne io leghi^ 
Di carne, qual tu sei , fui pria legato: 
Molti secoli prima di te vissi , 
E vidi quel ch^or vedo e 1 dissi e scri^. 
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Io son quello Esaia che sì sovente 
Udito hai nominar dal tao Signore, 
Lo qual vidi con gli occhi della menle^ 

' E con gr inchini I adorai del eore^ 
Tanti anni pria che M secolo presente 
Adornasse de* rai del suo splendore. 
Nod^alma son d'ossa e di carne scossa, * 
E spero rivestir la carne e Tossa. 

G)me il vilian eh' a sé vicino ratto 
Cadere il bue per fulmine rimira, 
Che rimane taior col corpo in atta. 
Che sembra statua che non move o apira^ 
Cosi Pietro al gran nome stupefatto 
A pena^ non che parli, egli respira^ * 
Attonito ed immobile restossi 
A quél parlar nelP atto in «he trovossi. 

Hassi dunque là su cotanta cura 
D'un pecca.tor ingrato qual son io, 
(Disse al fin) che visibile figura 
A si grand^alma prender faccia Dio: 
E la rimova di sua sede oscura, 
Dopo tanti anni? o Padre, o Signor mio. 
E per baciar la man tre volte toKse, 

^ Ma r umtl core consentir non volse. 

Per quel divino foco che deriva 

£ dal Padre e da! Figlio parimente, 

Ch^ alluma il mondo ed è cagion che scriva 

Il futuro tua man come il presente^ 

Conforta Talma di sé stessa schiva, 

Jlasserena eoi. dir la fosca mente : 

E poi che a tanto onor vuol 'Dio che giunga, 

'Sia, pregò, meéo tua dimora liinga, ì 



tacque il Pr^fetìr alqaanto rome tmóh^ 
Chi a ragionar s'accinge^ ìndi la saggia 
Esaifta lingjaar sciolse in tai parole:. 
Credi tu che d?irii uom cara non aggia 
Quel buon Signor cfcc sahrar tutti vuole; 
Come hatlel cie<io mondo, che nbn cisiggia? 
Benuìostri, (e questo il prtmier fallò avanza) 
Nella sua gran bontà poca fidanza. 

Tu dei ^per che H mondo' e gli elenirnfi 
(Opreaeiraltis ma»' del Signor; nostro ) * 
De suoi cotanti oltraggi e de' torinesi , 
A seg^i aperd aito doloro ban mostro: 
Trema h terra ^ il Sole ha i rpggj spenti, 
Versa sa i lidi il mar spume d'inchiostro, 
Si veste Paria d'ombre folte e tetre^ 
Àpronsi » monti e spezzansi le pietre. 

Già quasi agnello innanzi al sub tonsore . . 
Muto si rese e fu condotto a morte - 

ICh'ci votse) quel ch'è Dto^qoel die è Signore^ 
i *D fDraia apparve umana e'n umil sm'te, 

• frese il nostro languor, portò '1 dolore^ 
Cbe^l Padre impose'sopra il dorso Ibrteì 
Punendo nostre colpe, e la d'Adamo 
In lui, nel cui 4ivor sanati siamo. 

Fra quei. tanti prodigj e segni tanti 
E terpeni e; marittimi e celesti^ ' ^ 

Molte ombre ed ossaj eoeneridi santi . 
Avviea* che. unisca e nelle tombe desti 
Virtù del Cvocìfisso, t quali avanti 
Al cospetto h^ andran di quegli e questi, 
SI coDoie a/lor^quà giù drizzerà L' orma . 
LospiliÉoldi'là.aa ehaigli.aUa e inioriaà. 
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Ed io soiì an ili qud cui verrà dato ' 
D^uscir di tomba rincreJibil dono; ' 
Né senza, orditi del elei sci qui portalo, 1 
E teco giunto a ragionar io sotio^ 
Acciò che le tue colpe e. I tuo peccata 
Mostrar ti debba degni di perdono, 
Poscia, che 1 Signor nostro è si eUmentie, 
Che mai mercè mm uega a chi si pente. 

Kon lice a corpo alcuno uscir di fossa, 
Ove giacque qualch'aono lieve terra^ 
£ che ad occhio d'uom vivo apparir possa, 
Mentre quel del Signor sarà sotterra. 
A me si dona senza polpe ed ossa, 
Alquanto ir per la via co' altrui si serra^ 
Acciò che mentre ti lamenti e duoli . 
Io ti riprenda ihsierae»e ti consoli. 

Non vengo del tuo duolo a consolarte, 
€on farti le feue colpe parer lievi, 
Anzi, mosso a pietà, cerco mostrarte 
Che sopra ogni credenza elle sÌ4B gr^^i, 
Perchè dagli occhi tuoi sian Tacque sparte, 
Come dai monti, or che si sftio le oevi^ 
E fatta neVgravi occhi più feroce, 
Seguia r anima santa a maggioft* voce. 

Ben bai V alta droferta ora adempita, 
Che facesti al tuo Jle^ per sua salolfy 
Non risparmiar ne libertà né vita. 
Ben luce al paragon la tua virtute, 
Poscia che appena una vii voce udita, 
D^ amor , di fede e di voler ti mute: 
Pensando a ciò dovresti, miwr. sob 
Oi vei|[ogna morir ae hod di aoolo*^ 
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Or s* io, che tanti non pur anni e lustri 
Ma secoli ed età già nacqui avante^ 
Che *1 Re del ciel di sua presenza illustri^ 
£d a huon corso volga il mondo errante 
(Oltra tante al|e sa^gie anime illustri, 
Che l'adorar qaal dopo me^ qaai ante) 
Il confesso e Padoro e *1 mostro altrui, 
Contento pria morir che negar lui. 

Tu, che al suo tempo fortunato giungi, 
(Il che stimar dovevi alta ventura, 
Se ben fossi sortito a nascer langi^ 
Rè gli orchi tuoi bear di sua figura) 
E con nodo sì stretto a lui t' agginngi^ 
Per suo t^ «legge e t^ama oltra misura: 
Ed a gradi d'.oiior t' alza e sublima.^ 
Dov'uom del mondo non poggiò mai prima, 

Dovei d'armate schiere a cento asvsalti, 
Non pur d' inermi serve a due diraande^ 
Star saldo, e se del debito non calti 
E quanto mai ti fece in oblio mande. 
Membrando che visti hai tanti e si alti 
Segni e tante opre del poter suo grande , 
Dovevi, pria che scior si rea parola, 
Mille volle morir, non che una sola. 

Qual si stesse ad udir Tafflitto Piero, 
Sparso di foco il viso e U cor di gniaociO) 
yedal* altri con V occhia del pensiero. 
Uom condannato al vergognosa laccio, 
Che legger sentii al tribunal severo 
Suoi gravi eccessi^il collo avvinto eUhractia, 
Hùn. giacque mai sì soioito e vergognoso, 
Con»' egli al dir che sente aspro e pietoso. 



qaaiito il &U0, ove tu sei cadato 
(Dicea) di quei di Giuda par pi& greve? 
Se Giuda avesse al suo Signor creduto 
Benché avaro di cor, d'animo leve, 
Non avria il corpo agli uccisor venduto, 
Che fra poche ore in vita tornar deve* 
E vedrai anco al quarantesmo giorno 
Salir al ciel di maggior gloria adorno: 

Dato a vii prezzo forse non avrebbe 
Celesti, inestimabili tesori^ 
Pensato avria che 'I suo pensier sarebbe 
Noto a quegli occhi a cui son noti i cuori} 
Offeso non avria quel Re che debbe 
Guiderdonar il ben, punir gli errori , 
Ed a tormento ed a riposo eterno 

.Mandar questi nel eie], quei neirinfer&O; 

Ma tu, eh' a luì si pronto e si securo 
Confessasti la vera sua Deitade , 
Cui^ le chiavi del ciel promesse furo^ 
E Talta in terra, e nova potestade, 
E eh' esser dei la pietra salda e 'i muro 
Di sna magion, che in quanto a te già cade, 
Come festi dapoi fallo si grave? 
Qual pianto fia che tanta macchia lave? 

Or perchè ycggi il gjrande error che festi, 
-E la viltà del cor dopò quei vanti, 
E che vergogna aver non par devresti 
Di noi, che fummo già tanti anni inaanti, 
E di quei ch'ora son, ma dopo questi 

, Di color che saran per secol tanti, 
Jfon ti gravi venir poco lontano. 
£ 'n questo dir l'alto Uom prosel per mano. 
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Prende Pietro il cammin , senza sapere 
Perchè si mova e men dove si vada^ 
E crede a ciascun passo di vedere 
Qualche alta maraviglia che gli accada^ 
Per l'erbe rugiadose e 1' ombre nere 
Vaifi senza mover labbra lunga strada: 
Al fin, come desire il preme e tocca, 
In tai parole Pietro apre la bocca: 

Alida attesa nei ciel che ti desia,- 

Per darti il premio, ove tanti anni aspiri, 
Per quello eterno amor che qui t'invia, 
£ mi fa degno ch^ io t ascolti e miri , 
Deh, non ti gravi che talor fra via 
Io ti dimandi. Sazia i miei desiri , 
Rispóndimi cortese a quel ch'io chìeggio, 
Se ti si dia là su tosto il tuo seggio. 

Tu m^hai ( poco ha ) già detto, che sotteria 
Molti corpi di morti si son desti, 
E che sì vedran vivi aadar per term 
Agli occhi de' mortali manifesti ^ 
Se '1 cavar te dal luogo ove si serra 
Lo spirto non dall'urna ov'anco restì, 
E grazia del Signor che a me ti porti^ 
Dimmi , a che fin si destan gli altri morti ? 

Perché conosca il mondo che 4 Signore 
È Dio non men de' morti che de vivi, 
(Rispose) e ch'egli volontario more. 
Renelle altrui mano lui di vita privi : 
Vuol eh' escan da sotterra i morti fore, 
E la spenta lor carne si ravvivi, 
E perchè! suo poter vie più si scorga, 
Ch'ai suo morire il morto stuol risoirga. . 
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So che la fede è viva nei tuo core, 
Ed a soffrir ogn^ aspra pena accìnta, 
E che in queir ora orrenda da timore 
Adombrata ella fu, ma non estinta^ 
Onde in veder le glorie del Signore 
E gli eserciti invitti, da cui vinta 
Sarà ia terra e 1 mare e I moadu tu^to, 
Sentirai. gioia in mezzo a scorno e lutto^ 

Xi mostrerò color, che nasceranno 
Poiché cominciia vibrar raì la Croce^ 
Che sol di fede armati spregeranno 
E ferro e foco e morte e ciò che noce^ 
£ col sangue quei Vero adoreranno 
Che neffacti e spregiarti con ia voce^ 
E fian di Cristo martiri nomati, 
Testimoni del mondo al ciei cliiamati. 

Perché non creder tu, che benché morto, 
Per Paitrui vita e sceso da quel legno 
Si sti» sotterra ed indi ai fin risorto, 
Saglia nel cielo a prepararmi il regno, 
Che debba il monao del suo fallo^ accorto 
Pentirsi e pone r fine all'ampio sdegno^ 
Ma incrudì; Uff vedrassi ognor dappoi 
Qual contro al Re, contro a' seguaci suoi. 

Fia tanto sangue su la terra sparto 
Da^^anti corpi de'guerrier di Cristo 
Ài Levante, ai Ponente, all'Austro, alPÀrto^ 

- E 'n ogni clima che dal Sol sia. visto, 
Che se Colui, per cui voler mi parlo 
Dai negro Regno, fesse insieme misto , 
Raccor quel d^ogni loco e drogai etate , 
. Fiume faria maggior del grande £iUrate« 
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Qual fia la gloria tua, qnal fia il diletto, 
Qaal agli altri darai conforto e luce, 
Quando quel eh oggi io t'abbia mostroè detto 
Futura istoria a veder poi t'induce: 
Quando Talta Repubblica, onde eletto 
T'ha il Re del ciel qua giù principe «duce^ 
Ornar vedrai del sangue di cotanti 
Martiri di sua fede e guerrier santi? 
Che ti parrà neiPalto cor seguire, 

Quando d'intorno avrai tante migliaia 
£ d'uomini e di donne, a cui 'I morire 
Convien che dolce sovra il viver paia, 
Per amor del tuo Cristo, ed a martire 
Andran più lieti che leggiadra e gaia 
Giovane donna a scene, a balli, a canti, 
E 'n parte ove s ammiri, ove si vanti? 
Con queste e simili altre non parole, 
Ma saette dell* alma che le udiva, 
li sauto Riprensor che a Pietro vole 
Mostrar V alte vittorie, se ne giva 
Per qaella parte, donde leva il Sole; 
Né molto va ch'a pie d*un poggio arriva^ 
Ove'l sentier già preso, in duo si fende, 
Senza pensar il Saggio il destro prende. 
Giunti in breve del poggio in su la fronte 
Si ferma Pietro, e volge intorno, e vede 
Che gli par d^ esser sul più eccelso monte 
Che mai vide occhio, non che presse piede. 
Senza che troppi passi in alto monte, 
£ che là suso alta campagna siede ^ 
Me per mente gii va molto, ni poco, 
D'aver mai visto o quello o simil loco. • 
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Non anco rariaiii Oriente imbianca. 

Né veogon fuor gli ambasciator del giorno^ 
£ par ei puote da man destra e manca 
Scoprir novi paesi, e d'ogni intorno. 
Poco la Luna allor del volto manca 
Era^ ed il ciel d^un bel sereno adorno, 
Che '1 maggior lume il di funesto spcase^ 
Tutte le stelle avea de' raggi accense. 

Boschi, selve, campagne, valli e monti, 
£ rupi e spiagge e liti, antri e riviere, 
Fiumi, laghi, paludi, mari e fontl^ 
Case^ ville, palagi e terre intere^ 
calchi seutier piano, o aagli o smonti, 
Vede per tutto o pargli di vedere: 
Sembra al fin quel di terra angusto tondo, 
Una imagine pìccola del mondo. 

Qual uom che dorme, e'icorpoha insule piume, 
£ con Talma va lunge molte miglia, 
Corre pian^ poggia monti, vacca fiume, 
Or ha diporto, or tema, or maraviglia^ 
Pargli in cupo veder tra fosco e lume 
Or terra usata, or uova, or che somiglia^ 
Tal presso, e lunge scopre Pietro i lochi. 
Tra r ombre aperte degli eterni fochi. 

Parca. che. a^ breve andar dietro le spalle 
Cammin lungo sovente si lasciasse, 
£ dal campo alla selva, e dajla valle 
Al monte in un momento trapassasse, 
fosse la via piana o asprp il calle. 
Che U pie senza fatica divorasse , 
Come se corso avesse il suo sentiero 
con l'ale del^sonno o del pensiero. 
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Ecco che vede in qaeste partì e V quelle 
Apparar genti, e non sa donde uscite^ 
Bare prima, indi assai, quasi avess*eile 
Il grembo della terra partorite ^ 
Come quando la sera escon le stelle, 
A quattro, a diece, a mille, indi infinite^ 
Così in tempo minor che *1 ciel baleni 
Fur quei Ipghi ermi di gran popol pieni. 

Già vede ed ode in cento e cento lochi 
Ferver qual mare ed ondeggiar le genti ^ 
E quasi a riguardar pubblici giochi, 
Correr air altrui morti ed ai tormenti. 
Vede armi folgorar e splender fochi, 
Ed ode alte minacce ^ aiti ardimenti: 
S^ agghiaccia a Pietro nelle vene il sangue, 
Treman le membra e fassi il volto esangue 

Allora il Duce^ che di ciò s^ accorge, 
Di poca fe^ (li dice) a che paventi? 
Ni^ sicurtà la compagnia ti porge 
Di me , che;, al lato tuo ti vedi e senti ^ 
Ne 1 poter di Colui che qui mi scorge 
Perchè più del tuo error t^avveggi e penti; 
E vuol ch^ oggi io ti mostri in ora breve 
Quel che tanti anni il mondo veder deve? 

Desta la fe^ , se nel tuo cor si dorme, 
E rinforza P ardir ch^or giace infermo; 
Vedrai di crudeltà mille empie forme 
In quei ch*a morir van senza far schermo. 
Vien meco, e segui de' miei piedi Porrne: 
Or bisogna fé' viva, or petto fermo. 
Fatto sicuro Pietro, non che '1 segua, 
Ma coi suoi passi, quel del Duce adegua. 
Il fine del Pianto nono. 

TansiUo. x i 
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jf oco eterno d^ainor, che 'n ciel risplendi 
Ed empi il mondo Uitto di te stesso, 
£d a quei fai che del tuo lume incendi 
Koto ogni tempo^ ogni idioma espresso^ 
Scalda il mio petto, e i santi rai vi stendi 
Si élie di raccontar mi sia concesso 
Parte di quei che innanzi alPalba lieta 
Mostrò alFApostol santo il gran Profeta, 

Mandami un di quei sette angeli belli . 
Che stan tassa dinanzi al divin trono 
Ch'apra il gran libro e mi rammenti quelli 
Marti r che sotto Pattar sacro sono^ 
Tal ch^anìica pietà si rinnoveili 
Ne^petti altrui, mentr'io di lor ragiono^ 
£ malgrado de*Qostri si rei tempi 
Besti desio di sì beati esempi. 

Già fuor di sèy sopra dì sé salito, 
Slragc crudel vedea per ogni lato 
Pier, che da vii timor prima assalito 
Fu dairaita sua scorta assicurato^ 
Onde al fianco di lui sen giva ardito 
Di speranza, di fè^ d^amor armato, 
Che gli dicea: Dimanda pur^ che ratto 
Sarai, di quanto chiedi, soddisfatto. 
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Io questo Pietro uo giovanetto yorge j 

Chegliocchiha^ncieloele ginoccliiain tcrra^ ^ 

£ prieghi ardenti a Dio devoto porge 

Ptr Feoipio popol chc'l circonda e serra^ 

£ <}uel con tra di lui rabbioso insorge 

£ sassi avventa e^l suo bel coi'po atterra:^ 

Fargli veder sul capo di colui 

^Aprirsi il cielo per ricever lui. 
Ecco un (dice il Profeta) che la palma 

Primiera e la corona del martire 

Avrà per Cristo. santa e nobil alma^ 

Che de^tuoi più begli anni in sul fiorire 

A terra mandi la terrena salma^ 

Già vedo il ciel al tuo trionfo aprire^ 

Come dappoi ch^han*regnoo gqntC'doma^ 

Apre le mura agli aurei carri Roma. ' 

E non- ti sqn nel viso e nella testa 

E'n tutti i membri tante pietre tratte, 

Che fioccar sento a guisa di tempesta ' 

Di nevi, unqua dal Sol non liquefatte^ ^^ 

Quanti angeli del ciel far gioco e festa 

Ti vedo intorno ove *1 reo popol statte, 

£ quai di bianchi augelli allegro stuolo 

Portar per Fa ria la belFalma a volo. 
Questi^ di cui t^ho il simulacro mostro, 

Morir vedrai veracemente ancora^ 

Che poco dipoi spento il Signor vostro 

Convien ch*a sassi flagellato mora^ ; 

Ste&uo è *1 nome, un del collegio nostro^ 

Mon degli undici eletti che son ora, 

Ma de^sette sarà che serviranno ' 

Quei cb^airinsegne del tuo Ke verranno. 
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Avrà la morte^ua cpiiformìtate 

Con quella del tuo Cristo in molte cose; 
Muor Tuno e laltro fuor della citiate^ 
L'*uoo e Peltro le vesti sue giù pose. 
Pregano ed ambeduo per le brigate^ 
Che son del sangue lor cosi bramose, 
£ Taltro e Tun lo spirto allpr die scocca 
ÀI Padre eterno assegna di sua bocca. 

Vedi qu^l giovanetto ineschi nello 

Che nudo e solo ha con tra cotanti archi^ 
£ come, egli al suo Re fosse rubello 
Ne gli hanno addosso più di ceìito scarchi; 
Vedi come contende il popol fello 
Ch'ogBUii piuttosto il suo di uovo carchi; 
Che furor è il vostro^ o gente fiera^ 
Tirar ad uom come si tira a fera? 

Anzi pt'ggior, che pur la fera altrove 
Fuggir, sen può se non è colta affatto; 
Ma x{uesti afBsso al palo.non si move, 
Candid^, segno agli altrui colpi fatto; 
Mira ch^. nembo di saette piòve 
Sovra il suo córpo^ ed egli in Vista, in atto 
Mostra ricever lieto le percosse, 
Come suo scettro ogni saetta fo$$e. 

Pon mefite a quello umil che sotto adunchi 
Taglienti ferri or braccio^ or gamba porge 
(Dicea il Profeta) e quei sozzi trunchi 
Offre al Signor, che'l tutto d^alto scorge, 
£ d'ogni membro ch'empia man li trunchi, 
Nova speme di gloria in lui risorge; 
Deh, Signor mio, (disse già molle il volto 
U'Apostol santo s^ buon Profeta volto) 
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Sé*Ì Re cVio, disleal, vidi e negai. 
Tu fedel confessasi aftcor non nato. 
Ti meni su nel cielo e diati ornai 
Quel che sotterra hai tanto desiato^ 
Diibini, chi fia costui che vista mai 
Non m^ha d altrui martir tanto alterato 
Nel tormentoso campo ove mi lieve^ 
Il che senza cagion esser non deve. 
Maraviglia non è se di costui 

Più che degli altri di saper ti cale 
(Disse il Profeta che già d'ambedui 
Avea presente il ben Uituro e U male) 
Che gran conformità vedrassi in vai^ 
E"^! suo peccato eU tuo fia qua^i eguale^ 
Com'esser può (rispose) che peccare 






Possa uom giammai si ch^a me vada pareT ' 



Questi che U sangue oggi ti par che versi 
(Dicea) per tante piaghe e si crudeli 
Mei ricco regno nascerà deTersi^ 
D'illustri genitori e più fedeli 
Al nostro ne di te neHempi avversi^' 
Che per viltà dVsser de*suoi ti i^eìi, 
Miser, che ti doveva di lui senza 
Più il viver chel morir porger ^menza. 

Sarà del Re di Persia si gradito, 

Che non gli negherà cosa che chieda^ 
E ne^gradi di gloria preferito 
Ad ogni gran Baron chiappo lui sieda^ 
Farallo poi dal Re men favorito, 
L*ndir clie a Cristo il giovanetto creda^ 
E li parrà che questa macchia oscure 
In lui mille virtù candide e pure. 
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Onde tante lusinghe e tanti prieghì, 
Userà seco Talto seduttore, 
Che alfin farà che'l giovine si pieghi; 
Ghc*l vero Dio dispregi e i fabi onore, 
Che gFidoIi confessi, e Cristo nieghi; 
E fian per aggradir al reo Signore^ 
Venerati da Lui gli altari e i tempj 
Degli. angioli di Dio ribelli ed einpj. 
Del caro figlio il gran difetto udito 
Faran gl'illustn Vecchi amari pianti; 
La fida moglie piangerà il marito, 
Più che se spento se U tenesse avanti, 
E li faran saper quanto fallito 
Egli abbia forte incontro al Re de^santi; 
Exhe non sia più ornai di nomarsi oso 
Me di lor figlio^ né di questa sposo. 
Qual fia de^santi Vecchi il pianto e '1 duolo, 
Quando vedran con Taltre rie brigate 
Ai raì del Sol chinarsi il lor figliuolo, 
Ed alle cose dar, da Dio create, 
L'onor che al Creator si deve solo? 
E vedran di verdi erbe inghirlandate, 
E dì latte e di mele e d^olio s^rse 
L*o$tie c^er da lui scannate ed arse? 
Per soddisffr (dirangli) ad uom mortale, 
Manchi aLPeterno Dio? per farti grato 
A peccator terren^ nulla ti cale 
Che 1 Giudice del ciel sia teto irato?- 
Che vano plauso e boria vana e frale, 
Hai gloria eterna e vero onor cangiato, 
Con breve gioia^ alto diletto eterno^ 
El bel £fgno del ciel col nero infeirno.T 
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Essi faran ckeU giovane si desti 
Dall'indegno stupor cte si Taggreva^ 
Ma non sensa favor deVai celesti 
Senza il qaal, mai da terra uom non si leva} 
Come nel tao cader chiaro vedesti 
€hel guardo del Signor t'alza e solleva; 
Desio dal fiero sonno che Toppr^sse 
Piangerà tristo più ch*uooi mai piiiogesse. 
Piangerà tanto, che mai viso asciutto 
£i non avrà finché sia a morte messo; 
E vaso d'emendar col corpo tutto 
It fallo dalla lingua sol commesso. 
Al cosoetto real non d'altri addutto, 
Ma volontariamente da sé stesso; 
Noto farà che del suo danno avvisto 
Torna pentito al suo 'lasciato Cristo* 
Intrepido dinanzi al fiero viso 
Sé stesso accuserà del Re pagano, 
E par ch'a nodo a nodo tutto inciso 
Fia il nohii corpo da spietata mano; 
'Dirallo il Mondo, Giacomo interciso, 
Memoria eterna del valor cristiano. 
D altro onor titol che non ebbe a Roma 
Chi d^Àsia vinta o d'Africa si noma. 
Giovine armato in mezzo a cavaliefi 
Lieto ed altero non entrò mai tanto 
In real pue^na, o ^n giuoco ove egli speri 
D ardir, di forza e di destrezza n Tanto; 
Come tra fieri prescf e rei guerrieri^ 
Certo del premio il giovanetto santo 
AI crudo loco andrà pago e contento, 
Già preparato all'aspro suo tormento*. 
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Senz*ordÌDe del cielo non s'elegge 

Dal crudo Re pid-^he altra pena, questa: 
E nel regno de*Persi antica legge, 

! Che s^uoino il Re mai d'ubbidir si resta^ 
Sia da colui che la bilancia regge 
Prima di braccia scemo, indi ai testa, 
, E che il tronco si gitti in un vii luogo 
Senza onor di sepolcro né di rogo. 

S'uom che d*un Re la maestà dispregi, 
Che come ogn^altro in cener fia ridutto, 
Convien che sia (ne giovan privilegi) 
Col troncargli tre membri a morte addotto^ 
Chi al Signor de^ signori, al Re de^regì, 
Al Padre eterno ed al Fattor del tutto, 
Vien meno acciò la pena al fallo sembri, 
Degno è che tronco sia di tutti i membri. 

Deh perchè non si trova oggi nel mindo 
(Pietro gridò) chi le mie membra parta, 
Che riceva tormento anch*io secondo 
Il fallo, e veda la mia carne sparta? 
A questo (disse il Saggio) io non risponA), 
Dal segno avuto acciò eh io non mi parta. 
Dunque del suo simil quasi presago^ 
Oggi il tuo cor d'udir di questo è vago. 

Vedi di schiera e*d^arme circondata 

Donna che spregia altrui minacci e prìeghi, 
Che a morte con sette altri condannata 
non vuol che benda agli occhi suoi si leghi. 
Questa per non negar una fiata ' 
Quel che tu per timor (gli dice) nieghi, 
Non men del corpo torm(2ntata l'alma^, * 
Del martirio otto volte av(à la palma. 
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Com^'essfr può (dirai) che d'alma -vote, 
Tante fiate un petto iniqua mano? 
Tormentar mille volte ben si potè, 
Ma noa più d^una uccider corpo umano^ 
Vedi quel giovanetto che percote 
«Con le palle di piombo empio pagano, 
E. duo che fiere al petto e sulle terga 

. A colpi di crudel ruvida verga. 

Mira quella sasso»a orrida balza 

Che- con altiere cime il ciel minaccia^ 
Un altro i! crudo di Iassj!k ne sbalza, 
E sei divùrao pria che giù si giaccia 
Gli sterpi e i sassi^ guarda quel che s'alza 
Sul destro lato con igiiude braccia; 
Grave è Talta secure e cala in fretta, 
E'ntre colpi ire capi a terrra getta. 

I tronchi capi con le fredde lingue 

Odi:ch*al Re del ciel chiedon mercede, 
E '1 vital caldo in lor tutto s'estingue 
Pria' che scintilla estinta sia dì fede; 
Odi come ben grida e ben distingue 
Ciascun di lor quel che ch'egli adora e crede; 
Ben ha tu il volto e U cor di dura cote 
Se non ti copre alto rossor le gote. 

Questi ben nati giovani che ^nsieme 

Al trofeo del martire il ciel destina. 
. Debbon d^un ventre uscir, nascer duns^mc 
Nella città del mondo oggi. Reina; 
La donna ch'é tra lor che niilla teme 
O mhiaicciar di ferro di ruina, 
Lor madre fia Felicita nomata, 
Più ch'altra de} suo tempo iortuinala. 
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Ben si conTien a lei l*aUero Nome, 
Cotanta avrà lassù felicitate^ 
Vedi quel reo che le disciolte chiome 
Prende e *1 ferro alza? troppa crudeltate. 
Già tronca il nobil capo^ or ecco come 
AIFalma generosa otto fiate 
La gloria del martir sarà concessa « 
Sette ne^sette figli, una in sé stessa. 

Quasi di tanta gloria invidiosa, 
Ecco altra donna ch^altrettanti figli 
Non pur sotto il martir vede gioiosa^ 
Ma par che ella gli inanimi e consigli 
A morte desiar cruda e penosa^ 
I giovanetti non ascor vermigli 
Del sangue lor^ vedi che paìon vachi 
Di sentir tosto ferro che grimpiagm. 

Ifascerà questa da quelta altra poco 
Lontan nella superba alta campagna, 
Dove gonfio d'onor torbido e roco 
D'altere rive il Tebro irriga e bagna^ 
Le£a non men di tempo che di loco 
£ di progenie e di martir compagnp^ 
Tanti anni credo, quante miglia lunge 
L^una dall'altra al mondo ed al fin giunge. 

Quasi anzi il di si duol che men felice 
£lla morrà delPaltra e men contentay 
Che dopo i dolci figli a lei non lice 
Di vita uscir, ma pria di lor fia spenta; 
E Taltra di lor morie spettatrice 
Quaggiù per Cristo maggior pena senta; 
E securtà maggior nel ciel s^avanzi. 
Poiché si manda i cari, pegni innanai* 



Dpnna, non ti doler che sarà corta 
La lontananza di costor che lassi^ 
Ti verran dietro il -giorno dappoi morta^ 
Per le stesse orme e coi medesmi pasti; 
Ta dei figli io trionfo sarai scorta. 
Se Taitra nel martir seguace fassi; 
Te n*andrai sciolta dal mortai tuo velo 
A veder preparar lor se^ie in cielo. 

La gioia eh ella avrà perchè si scorga 
Di sette figli il fin sì crudo ed empio, 
Scontrar potrai ch'a tuoi da te si porga 
Che uscirai pria dal mondo, il santo esempio, 
Oltre ch'avrai martiro che ti scorga 
Più giorni avanti al glorioso scempio; 
^ £ quasi ad onorar Tallo feretro 

Andrà tuo sposo innanzi e i figli addietro. 

Che vuol dir (dicea Pietro) che fra tanti 
Che tu mi mostri martiri felici 
Nessun ne viene di quei scalzi inanti. 
Che solesse il Signor per cari amici? 
E so ben io che 'I mondo d^oggi avanti 
De* perseguirli da mortai nemici 
Come sua bocca e tua talor predisse; 
A cui rispose il nobil nomo e disse: 

Nessun vedrai qui,. Pietro, di coloro 

Che. mentre il Re del ciel. quaggiù si vede 
Eletti furo nei suo concistoro, 
d^udirlo o parlargli ebber mercede; 
Nessun (guarda pur tutti) di costoro 
Vedrà il Figliuol di Dio, se non per fede, 
£ tanto più la fé di premio abbonda 
Quanto in cose non viste ella si fonda/ 
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Non si dà ohe sembianza oggi qui scorgki • 
D^uom ch^avrà io terra il suo Signor mai visto, 
Acciocché del tuo fallo più t^accorghi 
E più t^allegri delPonor di Cristo, 
Ed ai santi gaerrier più laudi porgi, 
Poscia che^l fine loro avrai previsto, 
Che quel ch^unqua non vider crederanno, 
E mantener col sangue anco il vorranno. 

Già ti potrei' mostrar dei tuo compagni 
Qual esser deve il fin penoso e duro, 
E come del tuo sangue il terren bagni 
Tul Pietro, ancora nel tempo futuro^ 
Non temer che frodato tu ri magni 
Della tua palma, no, sta pur securo^ 
Ma in questo campo d^oggi e questa mostrai 
Non ha da comparir la schiera vostra» 

Vergine mira, a cui si mostran ruote 
Girar contrarie, ond^eila si sgomenti^ 
Vedila al ciel tener le luci immote 
La macchina abborrendo de^tormenti, 
Al ciel che bello intorno par che rote^ 
Chiamando lei suora le stelle ardenti^ 
Par die degli assi lo strìdor'la infeste^ 
Ma la consoli Parmonia celeste. 

Vedi come percossa in cento parti 
S'apra ogni rota, e'n cento pezzi vole. 
Lampeggiar hnoo i tronchi in aria sparti 
fiasQi lucenti ch'arman la gran mole) 
Vedi come degli uomini cosparti. 
Il legno questa e quella vita involi^ 
Par cb^a lui sovra il fulmine riluca, 
E tocco cento Culmini produca^ 
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Mira come di sangue al fin rosseggi 
Dèlia Vergine beHa il latteo coTlo^ 
E come nella polve il crin biondeggi 
^ Del capo che dato ha Tultinro crollo; 
Avrà sepolcro il corpo ov*ebbc legge 
Mosè, quando in disparte Angel cbiamolio; 
In feretro di nube alzar si vede, * 
E coro alato il segue ed antecede. 

Quanti d'alto saper dottori armatr, 
Da questa pura Vergine andran vinti. 
Che dal crudo tiranno congregati, 
A disputar con lei verranno accinti? 
E ben saran, perdendo, fortunati, 
Poiché ne'lacci del nemico avvinti 
Dagli idoli per lei falsi e perversi 
Saranno al vero ottimo Dio conversi. 

Pon mente, Piero, quante verginpHc-, 

Guarda colei cui nar che nulla aggaaglic 
A cui strappan del petto le mammelle 
Con infocate e rigide tanaglie; 
Com'uomo cheda Jcgno il chiodo svelle 
Sicch^'l fumo e Podore al cicl ne sagliev 
E quanto da quei fieri ella è più afflitto, 
Tanto più nel martir rimane invitta. 

Dan queste svelle poppe altro alimento 
Che non è quel che dall'unite sorge; 
Dà qoel liquore a'corpi nutrimento, 
Questo allo spirto eterna vita porge. 
Par ch'ella dica: Or come a dar tormento 
Tanto, inunian, cieco furor ti scorge? 
Non ti sovvien, crudel, che in così fatte 
Foulane, tu bevesti il dolce latte? 
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Come ti basta il cor, perfids^mano^ 

Stracciar quei pomi, ond^ogn^uom crebbe e vis* 
Ma creder non poss'io che netto Hmano (se? 
Corpo tanto esecrabile nutrisse^ ^ 

Ma la tigfe pia fiera che Pircano 
Fremer per le sue selve, utiqua sentisse^ 

il mostro via più reo latte ti porse^ 
Che Libia mai iie^suoi deserti scorse. 

O veramente, buona Verginella, 

(Che tal suonerà il nome) oh quante voite^ 
MeVicchi campi di Trinacria bella, 
Saran da te le fiamme indietro volte, 
Ch^andraii t»attendo in questa parte e'n quella 
A guisa di gran fiume insieme accolte? 
E quante volte ovunque il ver si crede 

1 petti infermi avran per te mercede? 
Gran cose io potrei dir di queste due, 

Che fian quaggiù cotanto venerate^ 
Ma non voglio impedir le luci tue 
Che desian di veder l'alte brigate: 
Felici terre, dove Tossa sue 
Porrà ciascuna d^este due beate, 
£ fin cheM ciel del mondo il fin rimene 
Di grazie e di miracoli fian piene. 
Ecco una che vien dietro alle sante orme 
Di quella a cui que^rei svelser le mamme^ 
£ quanto ha di mar tir più varie forme, 
Più di casto destr par che s^infiamme^ 
Ecco che uccisa nei Signor si dorme 
L'altrui lascivie vinte e raltrui fiamme^ 
El suo bel sangue illustra Siracusa 
Via più che non fan Tacque d'Aretina. 
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Loria sarà con opre a) nome eguali, 
Dalla luce dei cielo ella nomata; 
£ fia qa^lggiù da^miseri mortali 
Tenuta innanzi a Dio per avvocata, 
Conti:a tutti accidenti, morbi e mali 
Delia luce degli occhi a noi si grata; 
E Poffriran d^rgento e d'or per voti 
Mille occhi ognor ne^tcmpli i suoi devoti. 
Ecco ivi un'altra Martire gentile 

Cile tien sotto il suo piede un fiero drago^ 
£ calca e spregia come cosa vile: 
Quegli è'I nostro avversario che Timmago 
Orrìbil presa (com'è già suo stile)- 
Si pensa sgomentar la gran Virago; 
Ed etla col vigor che le vien d'alto, 
L' ha (come vedi) oppresso al primo assalto. 
Plell'età sua più verde e più fiorita, 
.0 quanti avrà costei vari marUriì 
Talché '1 troncar del collo e della vita 
Fia la maggior mercede a'suoi desiri. 
qual è 11 nome vera Margherita, 
il cui candor, con vien che'l mondo ammiri^ 
La forza a'rei, per dar tormento, manca, 
E tu di soiFerirli non sei stanca, 
Vedi oltre, sul crin biondo di colei. 
Aprirsi l'aria e balenar sovente? 
Or vedi cento mani intorno a lei 
Che par d'ognuno a gara la tormente. 
Ahi, fiero vecchio, che ti fé' costei 
(Esclama Pietro), che si d'ira ardente 
Ne crin la prendi e col coltel la scanni 
Sui più tenero fior de'auoi verdi ^nni? ' . 
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Fia questa lo splendor di Micomedia 
Santa di zelo e Barbara di nome, 
Quegli èM suo padre, e se la sua tragedia 
Io ti narrassi (disse il Saggio) e come 
Di flagello, e di carcere e d'inedia 
Empio crudél Taffligga, e per le chiome 
Al fin la prenda è di sua man ruccida, 

10 ti farei gittar lagrime e strida. 
Sarà della donzella il grave eccesso, 

11 voler solo Cristo per marito^ 
Credere, amare o riverir sol esso^ 

Ma il fiero padre non n*adrà impunito, 
ChVi fia da strai del ciel a terra mes50^ 
£<l a lei fia per grazia stabilito. 
Che qual vèr lei ricorra per suo scampo^ 
Né di fulmine tema, né di lampo. 

Che fai? non vedi quel crudel che lega 
Al nobii coljo un duro sasso e grave, 
E nel fiume vicin merge ed annega, *■ 
QuelPalta donna che morir non pave^ 
Quasi anzi il di la sento che Dio prega. 
Fa, Signor mio, che con quest^arque io lave 
Tutte l'oscure macchie ond'ìo son tinta, 
E che giù resti ogni vii fiamma estìnta. 

Sian Tacque, ov'io morrò, morte e lavacro 
Del fango ch'io, vivendo, giacqui invx)lta; 
Sia'l mio patrio Anì'ene il fonte sacro 
Ov'oggi mi battezzi un'altra volta; 
Acciò che l'alma mia ch'a te consacro. 
Tanto più cara sia lassuso accolta, 
Del putrido terren già scossa e priva 
Quanto più pura ai tuo cospetto arriva* . 
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È breve il tempo {Isaia dice) ornai 
Perché t^addito (Questo e quello? mille 
Cader di spada rimirar potrai^ 
£ mille andare in ceneri e faville. 
Volgiti ad Aquilone di là vedrai 
Pene straniere^ e numerar le stille 
Della pioggia saprai di molti verni 
Prima che i tanti Martiri che scerni. 

La vista tua di lagrime vestita, 
Preso ha confusìon ed allegrezza 
D^innumerabil gente che la vita, 
Per confessar Gesù, lieta disprezza; 
Conforta or Pietro Palma per IHidita 
Dei propri stridi, a contristarsi avvezza; 
Odi come alPinferno il Messia sceso, 
La preda altrui con forte mano ha preso. 



Il^ne del Pianto decimo. 



TansiUo la 
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Angosciosi sospir, lagrime triste. 
Di iniserabil uom^ proprio diletto, 
pensief che )a colpa egri seguiste. 
Or ch^altruL grazia aJempie ifniio difetto, 
Se mai (la torno a lieto cor fuggiste, 
Abbìan. questi occhi tregua e questo petto, 
Mentre dfel mio Signor le glorie ascolto, 
Disse allor Pietro, in sé tutto raccolto. 

Ne'lagrìmosi regni di sotterra 

(Isaia cominciò) là Ve ombra o gelo 
?ion disfà Sol^ la Fama a cui non serra 
Sue porte mai Pinferno, ovvero il cielo, 
Già buccinava, come su la terra 
Sen già il Re del. ciel sotto u man velo, 
£ deiralte opre clipei facea qua suso 
Sparso il grido e Todore era là giuso. 

Sparso era (dico) tra quei padri santi 
Ne' tenebrosi carceri rinchiusi, 
£ i rei ministri degli eterni pianti 
Pcndean via più che mai dubbj e confusi: 
Che '1 vecchio Simeon gran tempo innanti^ 
Poi chV'bbe gli occhi avventurosi chiusi, 
Che videro quel di tanti anni atteso, 
Era già lieto alle meste ombre sceso. 
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Ed a quell*aline sante e venerande . 
Detto avea, come qui bambino il tenne 
Tra le sue braccia, e che sotterra il mande 
In pace, poscia ch'egli il vide, ottenne: 
E come poi Paltò Signor, uom grande , 
Nel bel Giordano a battezzar si venne 
Per le sue man, fatti gli avea già certi, 
Il Cittadin bealo de' Deserti. 

Ed oltra ciò nel doloroso fondo , 

Ove uscio a prCjjo uman non suole aprirsi, 

Anime sgombre del terrestre pondo 

Vedute avean più volte dipartirsi, 

E da sotterra ritornar nel mondo 

Per le lasciate spoglie rivestirsi^ 

E'I Re infernal, contra ogni usata legge 

Vide scemar di sue penose gregge. 

E come avviene a Tuom naturalmente, 
Che quanto più s'appressa la speranza 
Al frutto, più il desir devienc ardente, 
E più par lungo il tempo eh' gli avanza^ 
Così là giù quella ben nata gente , 
. Chiusa tanti' anni in tenebrosa stanza, 
Guardan bramosi, e credon d'ora in ora 
Veder spuntar la desiata Aurora. 

E già quei casti in vita sacerdoti, 

£ quei Padri e quei Regi e quei Profeti ) 

A cui qua su vivendo furon noti 

Del consiglio divin gli alti segreti, 

S^adian sovente supplici e devoti 

Dar fretta al. Re che li dovea £ar lieti, 

E desiosi di veder' il Sole, 

Sciogliean le sante lingue in tai parole: 
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Sovvetìgati,- Signor, di tua promessa, 
Che per bocca di noi Tu man legnaggìo 
Ebbe talora^ mira ornai l'oppressa 
Turba de' tuoi: vendica il lungo oltraggio 
Nel gran nemico, e pòi che'l DI s'appressa 
Del tuo splendor, deh spunta tosto it raggio. 
Sian Tombre nostre dileguate e rotte, 
Apri un bel giorno dopo lunga notte. 

Mille e mille anni e mille e più son volti 
(Se senza il Sol contar si ponno i tempi) 
Che noi privi d'^nor, qua giù sepolti , 
Piangetìio i nostri falli e gli altrui scempi; 
£ quanti mai di mortai nodo sciolti 
Spirti umani si sono e buoni ed empi, 
D'ogni parie vdel mondo in un ridutti , 
Preda del tuo nemico son qui tutti. 

Per quelle di pietà viscere sante, 
Onde deriva a noi Talta mercede. 
Non consentir che più si glorie e vante 
Il reo di tante e così riccne prede. 
Aprine il Di, sciogli le tante e tante 
Schiere che in loco ove mai Sol non riede^ 
Ma sempiterno orrore il tutto ingombra , 
. Siedon penosi della morte alP ombra. 

Quando facean più calde, umil preghiere 
L'anime illustri, in quel d'orror -sì pieno 
Carcere^ cotanti anni pregioniere, ' 
£ forse in punto che 1 attendon meno^ 
£cco che gli occhi lor repente fere 
Un. novo lume a guisa di baleno^ 
Ed oclon d'alte-voci correr suono- 
Qùal suol per Paria ribombare il tuono* 
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Apritegli usci, Prifikc>pi infernali.,' 
(Souan le voci) a^iriió, \\tae mal nat^^ 
Le porte ioefiorabili eternali, , . 
E V eotrerà 4el Ciel la Maestate^^ 
Il Re dell'alte giprìe ed, immortaÙ. 
Chi è iquesto gran He, cui patestate; 
Si dà sì nova e tante e sì gran iodi ? 
Gridan degli u$<:i orribili I custodi. 

Quel gr^Q Signor,, quel, Re possente e £orte 
Si risponde, più ch'altri su. la terra^ 
Che viene a vincer voi, vinta la morte^ 
Signor, più ch^altro, valoroso in guerra* 
Due volte, e più che s'apraa Tempie porte 
Rimbomba il grido^indi gittar per terra 
Rotte dal divin piò, s'odon di botto, 
E^nero suol si senton tremar sotto. 

Or qual si cbrara e si sonora tromba 
Dirà le spoglie al Re dell' ombre tolte^ 
É*l rurnqr grande che là giù ribomba 
Delle schiere iiifernali in fuga volte , - 
Poscia eh' intorno alla tartarea tòmba,^ 
Ove l' anime vive eran sepolte, 
Il Re del ciel vittorioso scese, 
E l'alte belle e gloriose imp^rese. 

Entra di Cristo Taninia beata, 

E mille squadre d'Angioli d'intorno, 
£ la luce tanti aiioi desiata 
Là dove mai non si conobbe giorno. 
E '1 nostro primo Padre e la $ua amata 
Sposai e' figli e nepoti d'ogni intorno 
AssorgoQ lieti e se li fanno incontro, 
Stupidi d'allegrezza, al.primo scontro. 
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Non pur ne^ campi che Sai* nera avvolge 
Manto, impresse*! Sigriqr le sae vestigè^ 
E nella via eh* a rifrigerio volge 
Dopo le fiamme sue squallide e bfge^ 
Ma de' neri antri e dell' oscure bolge, 
Ove'l dannato popol più s' afflige^ 
Non restò parte ove'l Signor non entre, 
Poiché igorabrò della gran madre il ventre. 
Che dove non andò fra la gente egra, 
L'alma felice vi ifiandò i suoi rai , 
Così la reg'ion penosa e negra 
Luce vide quel di non vista mai; 
La qual se ben rischiara, non rallegra 
Tatti egualinente, o scema d'altrui guai; 
Anzi quanto agli eletti apporta gioia, 
Tanto ai mal nati apporta pianto e noia. 
Quei ciechi, orrendi, tormentati 'lochi, 
Ove lude che sia, mai non alluma; 
Se non quel (forse) che gli eterni fochi 
Fan de' dannati, ove 'I terren men fuma; - 
L' ombre compagne dì lamenti fochi 
Veggon fuggir si come avesser piuma, 
E far Taer già fosco e tenebroso 
Via più che *l tnostro chiaro luminoso. 
Città superba ed a regnar sempre usa , 
Presa repente d'improvviso assalto. 
Non restò mai sì attonita e confusa 
Da poi che vide le bandiere in alto 
Piantar stk) luuto, ónd' ella è cinta e chiusa, 
E 'I tìgido oste "scender giasò a salto, 
Che per fuggir da truculenti ed cmpj, - 
Chi nigjge nelle lorri.c chLne* temrpjj 
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Come quel regno tenebroso e tristo 
Turbar tutto si vede insino al centro , 
Quando Y insegne folgorar di Cristo, 
E Tangelichc squadre vide dentro ^ 
E quella Croce, ove morir Tha visto 
Con tanto obbrobio, albata ìrsen per entro 
L'inferao gloriosa. I crudi Mostri 
Fuggirò innanzi per qo^i negri chiostri. 

Fischi come di^rpi, urli di lupi 
Danno, e ruggiti orrendi di ieoni^ ' 
Empion l'oscure valli e Taspre Tupi 
Strida come di corvi e di buboni; 
Corron per gli antri cavernosi e cupi 
Profondi bombi e spaventosi tuoni^ 
S*odon cosi tal' ora, e ben lontano. 
Ri inbombar Etna, Stromboli e Vulcano. 

Qual fu a veder sotterra incatenato 
Satana e gli altri principi infernali, 
Ch'à guisa di leon tanti anni ostato 
Divorator de* miseri mortali, 
E la Morte, già figlia del Peccato, 
L'Ignoranza, cagion di tanti mali, 
E la Disperazion contra a sé volta 
Di mille e mille aspri legami involta. 

E la Discordia, in sé stessa discorde, 
E la Guerra assetata d'uman sangue j 
L^Odio e l'Ira e'I Furor che latra e morde, 
E delP Invidia il freddò e livido angue, ' 
Là Frode e PA variata e Tempie ingorde - 

^ Cure equeiMorbì,ond'uomsi mor^-elaugue, 
E quanti vizi e mali albergan ivi, 
Tutti fuggir veloci o gir caUivi> >• : 
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Regno cai sotto il ciel non è ch^adegne, 
rer secol tanti, di Re tanti, pieno , 
Con la Divinità scesa, consegue , 

L^Alma, in spazio minor che d^an baleno. 
La Vittoria e U Trionfo che ne segae, 
Narro io' con lingaa d'aom ad uom terreno^ 
Che fu dal corpo a un tempo uscito e gianto 
Lo spirto^ e vinse. e trionfò in un punto.- 

Torma fedel cinta di ferro il piede 
Molti anni al remo sotto Moro o Scita^ 
Che cent9 volte il di la morte chiede, 
Che ponga fine a si penosa vita^ 
Non giubila si forte sVUa vede 
Schiera de^suoi saltar sul legno ardita, 
£^n prora il buon guerrier la strada aprirsi, 
Del legno. e della gente insignorirsi, ' 

Come quel saato stuol,* quei Padri illustri| 
Che per quegli antri latebrosi e negri 
Tanti aveafn sospirato ed anni e lustri, 
Ratto si fero oltre ogni modo allegri , 
Quando, qual Sol che'n Oriente lustri, 
£ terra e mar col suo splendor rallegri, 
Vider Parme e la luce ch'ivi splende 
Del Re del ciel eh* a scarcerargli scende: 

E come avvezze a ciò fosser sovente 

Quelle inclite alme, quel buon popol santo, 
S^uniro in nobil coro ed eguajmepte 
Scioìser ràrdeilti voci in nobil canto: 
Benedetto il Signor che si luqeote 
Viene a tor di quest' aria il nero mantoj 
Al nero Re: tolte le spoglie opime, 
&ua cara pUbo, ecco M .Signor, rediijiie. 
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Queste $aDfe, gioiose^ alme parole y* 

Già preparate dal divi» Profeta, •» > 

Cli' orecchia di quel regno udir ooa^ole^ 

Cantò la turba avventurosa e lieta^. 

Ed altre ed altre simili che'l Sole 

(Se per là giù corresse .il gran pianeta) ' , 

4vrian fatto fermare ad ascoltarle i^ 

Me lingua umana basta a raccontarle. ; < 

Ai piedi del Signor quei santi eroi 
Gittansi lieti e sommo onor gli ianno , 
E benché empir i propriì desir suoi 
Ciascun desii, pur cedon tutti, e danno ; 
Loco al ^ran Padre ed a quei regi poi^ 
Ch*ad adorar di mano io mano, il vanno^ 
E insieme e ognun per sè,dan grazie e loda 
Airalto Re, cb^ umil gli accoglie ed ode. > 

A mostrar la cai gloria, anime molte ,\ ■ j 
Con lui dalPomora della morte uscite, ; 
A vetusti sepolcri lor fian yolte 
Prendendo ed ossa e carni incenerite^ 
Se da mortai condizìon disciplte , 
Sassel colui eh' è vita delle vite , ) 

Noi 80j né '1 posso dir, e sarò una 
Di loro, apparsa in ora a te opportuna. ' 

Vero é ch<^Ì Sol dei Sol venti ore e venti ' 
(Numcro'spesso dal gran Dio gradito) ; 

. Vuol negar lume a* suoi begli o^cfai spienti, 
Ma 1 numero dell'ore è ornai compito. 
£i d^iralte ben nate alme lucenti, ' ; 
Che facean, bello, esercito seguito, ; 

Se n*aadò verso il loco fortunato^ 
Onde fu .A^a^o'^anaisnor, cai;ciatq.- ; ;; 
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Se fosse stito ad aom mortai concesso 
DWncontrar quel trionfo glorioso, 
Ben si potrebbe riputar quel desso 
Sovr'ogni umana sorte avventuroso; 
Gì va in mézzo al Re gra nde e in torno e appttssso. 
De' santi eroi Tesercito gioioso, 
£ mille schiere, olirà quelle ombre pie , 
Di tutte le celesti gerarchie. ■ 

E come quei gran padri, a Dio sì amici , 
E quei ch*ebber qua giù scettri e corone, 
Cosi i celesti spirti han varj offici 
Kel bel trionfo eguali alle persone; 
Portano le sembianze vincitrici 
Dell'armi presentate al grande agone, 
Parte gli angeli e parte i vecchi santi. 
Che profetate Than gran tempo innanti. 

Chi la colonna arreca e chi 'I flagello. 
Chi la ghirlanda di pungenti ruschi; 
Chi la canna e la spugna, e chi '1 vasello 
Pieno di quei liquóri amari e fuschi; 
Chi della Croce il segno invitto e bello, 
Che par che 'n aria a par del Sol corruschi; 
Chi la man eh' oltraggiò la nobii guancia, 
Chi i chiòdi cheM martello e chi la lancia. 

Sogliòn Romani, in quei trionfi loro 
Inanzi al carro di catena avvinti, 
'Menarsi or Gallo or Cimbro or Parto or Moro, 
Popoli e regi debellati e vinti, 
E ai fiumi e di regni di coloro * 
Sculti d'intorno i simulacri o pihti; 
E con le spoglie e con la gente doma 
Entrar superbi la citti di Roma. 
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n bel trionfo onde qoa so sen poggia 
Vfndtor dell' inferno il Signor nostro, 
Gonvien che vstda di contraria foggia ^ 
Perché 1 tartareó'Re, V rnfernal mostro, 
E Iti rae viìkte 'schiere ei non alloggia, 
Per trarfe ftfor del nero orribil t^hiostro; • 
'Ma né* regni" lor stessi, ove lor vince, 
li Re celeste, il Re tartareo avvince. 

Un aitipio stUof di Yancintfini avanti ^ 

AI Principe del cielo se ne giva. 
Avvolti tutti'in bei candidi manti, 
Chi' <H)ù la palma in man, chi con^roliva, 
Dalle lor piaghe, oh merce qà^anta oh quanti 
Raggi d! gloria e quanto odore usciva? ' 
Avean in mano alcuni ì ferri e i sassi. 
Con che di vita fur spogliati e cassi. 

Era lor guida giovànetta Donna, ' 

Amabile' òhra mòdo alla presenza; 
Parca di qiiiegli imperatrice e donna , 
Cotanto Je fean tutti riverenza; 
Avéa ^eritto alle &lde delia gonna 
Il suo bel nome, ed era Tlnnocenza, 
Càndida il volto, 'èandlda la vesta , 
Lieta al sénlbiante ed alla' fronte onesta* 

Menava seco coiopagnia seguace 

La gentil' 'Donna die tanfo s'onora^ . ' 
Coronaità'di^spicbe ivH la Pace, ; " • 

E la TranqàfHità che'l crin s'infiora, 
La Pnritàf eh' a» Dìo cotanto piaccj 
E^Ia Securità, quàl dentfr fora; 
' E là Piace votezza èli Q tiìete, 
E là Severità più che' mai Kete. 
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Fra tante belle schieceu ch^^ ghida^iP^Ja ;• * i i >. 
D^iotornoa Cristo teao Vi H^e spes^/ 
Giva il baoQ Ladro eh* a ^ la. destra baad^ 
Grafia ebbe di veder sua croce messa^ [ 
Al guai, mentre eh' a lai sì caccomanda^; 
Fece il Signor si bella, a^\i^ ,froixf^$sf^ ^., ^ 
Con la.. sua croce in sprilla ei sen. canioui^a , 
E spesso :2^ lui più ch'aljtri s'avvicina. { 

Fortunato jLadiron, |>iii ch'altro nom ma^i , 
Ghe^l suo.donasse, ch^ di pochi giorni , 
Dal bosco uscito^ ove. tanti anni fai ^ 
Or a iqu^sti^ or a quegli oltraggi e fornii 
Poscia in quel di, tocco da santi rai 
Di suoi begli occhi a Dio repente torni; ^ 
£ tra si lieta ponip^ e si felice, : , 
Entrar nel cìet con tanto onor ti Uce. . 

Givan dinanzi all'alto Re du^. Donne,. 
Le quai son sue ministre in ca^cun locq^ 
Sì care a lui che star .lontan non ;ponn^ 
Ove che sia giammai^ molto,, né poco; • 
Che di color contrario hanno le gonne, 
L'una di neve par, l'altra. di foco.; 
E come nel. vestir, cosi nel volto; - 
l^*una.dall!altra differente molto* i. 

Ha questa bella del color vermiglio^ . ^ 

Sempre accese d*amor le ludi. sante ^ 5 
Ha quélFaltra severo e grave U^ciglio^^ 
In bely pubico, verginal sembiante ^ 
Ambe son priqi^ nel diviu.cgtisiflìia) ; . 
Se bene or questa, or. quella siedje.ayantec 
L*una ha là ^mdr ìw a^aiAfì ^*lÙbi;^ÌR^^O| 
D'odor soave hairalUfi un;^yasfil,|ii^ci5' '} 



Tre altre poscia, che parean sorelle 
AlPaka Donna eh* è vestita a bianco, 
L'una ali* altra sì simile e sì belle, 
Che d'un parto parean, non pur cl*un fiaiteo^ 
Le loro insegne in mano aveano anch* elle: 
E qual dal destro lato e qual dal maoco 
Ivan del gran Trionfator celeste^ 
Adorne anch* elle di leggiadre veste. 

Chiaro elmo ha Tona su la nobii testa, 
A questa man lo scudo, a quella Tasta, 
Non meno a sofferir eh' a vincer presta, 
' Se col mondo si pugna e si contrasta^ 
E la corazza sa la vaga vesta ^ 
Né par però men bella, né meo casta; 
Tien l'altra un bel liuto, e par che'l tempre, 
L^'altra una sfera che si gira sempre. 

Vengon tre altre, e par eh' ognun Tinchine, 
£ più che Taltre le gradisca e stime; 
E con ragion però che son divine 
Queste ultime, ed umane quelle prime: 
Ed al bel regno che non ha mai fine. 
Per la strada del ciel bella e sublime. 
Par eh' elle sien le guide e le lumiere 
Ch'han da condur ciucile beate schiere. 

Eran l'alte Donzelle, di ch'io scrivo, 
Una vestita a bianco, un'altra a verde. 
Simile a puro e trasparente rivo, 
Ed a bel ,mirto quando più rinvcrde; 
La terza a rosso, e d'un co'Ioi* sì vivo, 
eh' a lato a quello ogni gran fiamma perde. 
Mostra la Diva della gonna rossa 
Ch'«lla d'assai via più che l'altra possa; 
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£ ne dan segno ancor le nobii alme^ 
Tolte da Cristo da sì lunga noia. 
Le quai co' lauri in mano e con le palme 
A lei, via più clf a Paltre, mostran gìoia^ 
E mentre elle portar terrene saline 
Di seguir lei nulla si stanca e annoia: 
E san che solo del suo foco acceso 
£ Dio dal cielo su la terra sceso. . 
Queste ed altre del cicl, donne gradite 
Ivan al ben trionfo, e fu bel degno^ . 
Perchè quante virtù inai furo udite 
Ornar terreno, uè celeste ingegno; 
Tutte nella sua Anorte insieme unite 
Fur- col Signor sul glorioso legno , 
Onde, com elle haa parte alla vittoria, 
Cosi convien che l'abbiano alla gloria. 
Il carro, u^ siede Talto Imperadore, 

Che gemme ed oro non rendeano adorno^ 
Era una nube sparsa d^un folgore, 
Ch^al puro sole a mezzo il ciel fea scorno^ 
Uabìto illustre c'I suo proprio splendore^ 
I lauri cheM bel crin cingon d^in torno, 
Sono i suoi stessi rai eh un tanto Duce 
Non 8Ì può d'altro ornar che di sua luce. 
Sonan per Paria angelici concenti 
Ovunque Talta e nobil pompa passi^ 
Canore voci e placidi stromenli 
Si traeaii dietrp, e fere e piante e sassi^ 
In mezzo alle beate alme splendenti, 
Quel Re SI caro a Dio cheto non stassi^ 
Ma canta versi con la sacra lira, 
CheU nuoieusatQ ad or ad or grìospiia. 
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Cantate al gran Signor, cantate nove 
Lòdi (dicea ver le belle alme volto), 
Poi ch'egli ha fatto si mirabil prove 
Il caro popol di catena ha sciolto, 
E con la destra cheM ciel regge e move 
Il ricco scettro al Re delPombre ha tolto, 
Ed agli occhi del mondo ed a noi mostra 
La sua clemenza e la salute nostra. 

Ricordato del grande ardente zelo, 
Onde ab eterno sua pietà Paccese, 
Per liberare il mondo, aperse il cielo , 
E J'alta sua giu&tiziafe^ palese; 
EM divin Verbo^ avvolto d^uman velo, 
A soddisfar per noi qua giù discese, 
E i termini del mare e delia terra 
Vider sua luce e i regni di sotterra. 

La terra eM mare e i lidi più lontani 
Faccian festa al Dator della salute^ 
Cimbaii e cetre, e tube e voci e mani 
A dir Palte sue lodi non sian mute. 
Oggi è quel di ch'è tolto ai colli umani 
Il giogo éelPantica servitù te. 
Con questo ed altro quel divin poeta 
Invitava a cantar la gente lieta. 

Continuando il canto il Re giocondo, 
DelPaltre opre mirabili non tacque, 
Siccome pria che fabbricasse il mondo 
Lo S|^irto del Signor $en già su Tacque, 
E come il ciel, la terra e'I mar profondo, 
Ed ogni cosa senza seme nacque^ 
E dalla sua parola fu prodotto, 
Con dir, Facciasi, «olo, il mondo tutto. 
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E come pria eh' ergesse l'alta mole, 
Il vago lume Palio Dio produce , 
E qual il buon dal reo sceglier si sole, 
Divise dalle tenebre la luce; 
Come fece la Luna e fece il Sole, 
E la notte ch'adombre e'IDi che Inoe, 
E feMe Stelle solitarie erraojti, 
E gli altri del ciel lumi che son tanti. 

Cantò, come la terra e Pacqua e Paria 
Empiè di tante guise d'animali, 
E tutti in foggia gli adornò si varia; 
A quai diede le squame ed a quai Tati, 
A quai la ìana che 'n color si varia 
Oggi cotanti, a quali il pelo, e quali 
Armati il corpo, e quali inermi ha fotti , 
E i più di loro agli altrui comodi atti^ 

Come la terra ch'era vota e nuda. 
Vuol che d'erbe e di piante s'empia ed orni, 
E nel suo grembo i bei metalli chiuda. 
Onde crescendo il mondo più s'adorjii; 
E come tutto il bel lavor conchiuda 
Il gran Fattor nel corso di sei giorni , 
E 'T settimo, che poi celebre f uè, 
S'acqueti e cesse dall'alte opre sue. 

Cantò con note quel divin Cantore, 
Che par da mezzo l'alma se le svella. 
Come avendo Dio fatto in si poche ore 
Questa del mondo macchina si beila. 
Creò poi l'Uom per farnel possessore. 
Chi '1 mondo tutto fé' con la favella 
L'uom solo formar, volse 'di 9ua mano. 
Ter farlo a sé più caìro e più sovrano. 
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£ prima che'l baon Re più in ìk proceda, 
iJnifl si volse al suo gran paHre Adaiuo^ 
Quasi perdon, per dir di lui, gii chieda^ 
E quel cui nulla allor potea far gramo 
Non pur con gli occhi par che gliel conceda, 
Ma dica: Di' pur, figlio, perchè '1 bramo^ 
Diam lode a Dio poscia che M mio peccato 
Cagion di tanta gloria al mondo è stato. 

Né gli bastò cbe di sua mano il faccia. 
Ma il fa (diceva) all'alta sua sembianza^ 
E dove ogni animai convien che giaccia 
Gol volto a terra, privo di baldanza^ 
Uuom solo ir fece eretto in ciel la faccia^ 
Che miri la sua patria e la sua stanza^ 
E fere e augelli e pesci ed altre cose 
Tutte che ^\ sotto i suoi piedi pose. 

E poiché alFuom, si altamente fatto. 
Egli ebbe ogni altra cosa sottoposta, 
D^alto stupor gl'ingombro gli occhi affatto, 
E da lato gli svelse un'ampia costa, 
E ne formò la Donna, e la fé' ratto 
Dell'uom compagna, e lor fu legge imposta, 
Che l'un dall altra mai non sia diviso, 
Ed ebber per albergo il Paradiso. 

£ posti in lor balia gli alberi tutti 
Del giardin fortunato, che soo tauti^ 
D'un arbor sol loro interdisse i frutti. 
Sotto tremenda pena^ e gl'ignoranti 
Pai Serpe astuto ad ingordigia indutti. 
Dispregiando di Dio gli ordini santi, 
Quel Pomo, in vista amabile, assaggiaro, 
Ch' a lor fu poscia ed a noi tutti aumro. 
Tansillo. i3 
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Onde sbanditi dai terren felice 
£ dalle rive di letizia piene, 
Fer vita altrove afflitta ed infelice, 
Ambo duo condennati a varie pene^ 
E come arbor ch'ha infetta la radice. 
Ogni 8tto ramo ad infettar poi viene. 
Così lor macchia venne a dilatarse, 
E sopra tutti i successor si sparse. 

Vedea il gran Dìo quest* tiom medesmopoi, 
Che fe^signor del mare e della terra , 
E gli die tanti de' tesori suoi, 
Precipitar, morendo, anch' ei sotterra; 
Né giova punto ai valorosi eroi 
Il far coi vizj mentre visser guerra, 
E quel ch'ai elei pose dolore. interno, 
Ir tutti preda del nemico eterno. 

Deliberò d'usar la sua pietade • 
Senza che alla giustizia si defrodi, 
E non avendo l'uom possibiitade, 
Mandò il suo Fgiio; e ne' terreni nodi 
Fatto uom s'avvolse la divinitade: 
Perché sul legno~ affisso d'aspri ctiiodi 
Possa sanar 1 altrui con le sue piaghe, 
Ed un uom sol per tutto il mondo paghe. 

Odi nostra salute opra stupenda 

(Esclama il Cantor santo ed alto intona) 
Acciò che la giustizia non s'offenda. 
Al suo- proprio Figliuol Dio non perdona^ 
E perche l'alta sua clemenza splenda. 
Il proprio Figlio in sacrificio dona : 
Così le due virtù che fan contesa, 
Haa di pari l'onor nell'alta impresa. 



Cosi le porte apre il Signor che chiuse 
Eran del ciel, e le tartaree spezza. 
In questo bel subietto si diffuse, 
Tra via cantando, il Re con gran dolcezza^ 
£ pien di somma gioia, al fin concluse: 
Che non minor di Dio fìi la grandezza , 

5 Se ben come opra sua doveva amarlo) 
n rìcovrare il mondo che ^n formarlo. 

E la Vittoria e la Letizia in tanto 
Spiegavan per quelParìa le belle ale, 
E gioiose apjplaudeano al nobil canto, 
Coronate di fronda trionfale. 
La vaga Fama^ or d^uno, or d^altro canto, 
Sen vola anch^ella,e spesso il suo immortale 
Spirto pon dentro alla sonora tromba. 
Onde la terra eM ciel lieto rìmboniba. 

£M Tempo ancor, che vecchio lieto spiega 
L^ale ftue, Puna bianca e Taltra negra, 
E dinanzi alPEterno umil si piega, 
E di trar quello istante si rallegra, 
E che dia fine a sue fatiche il prega , 
E chiuda il corso suo con fin sallegra^ 
Poiché non spera di recare al mondo 
Anno mai più si fausto e si giocondo^ 

E gl'innocenti pargoletti Amori, 

Che di santi desiri accendon Talme^ 

Pioti le penne a mille bei colori, 

E ^nghirlandati di vittrici palme, 

Versan piogge amenissime di fiori 

Su i criu di quelle schiere illustri ed alme^ 

Di che ciascun ha la faretra piena, 

E spargono d^odor Paria serena* 
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In quel primiero e bel giardin, ch'eterno 
Ha quasi U fiore^ o il Sol sormonti o chine, 
Ove duo vecchi illustri hanno il governo. 
Che mai non giunser di lor vita al fine, 
Condutte egli iia le schiere dalPinfemo, 
Ch^ esser denno del cielo cittadine: 
E tosto tornerà FAIma celeste 
A ripigliar la già lasciata veste. 

Andranno al sasso che '1 bel corpo serra, 
Sasso felice a tanto pnor degnato, 
E^l corpo che, qual Palma, fu sotterra 
Dalla Divinità sempre guardato, 
Ripiglierà, non grave, o mortai terra. 
Ma lieve,' eterno e tutto a pien beato, 
Agile a gir su Pacqua e per Pinane, 
Scioltola tutte qualitati umane. 

In quel punto che J Sol Paria colora , 
E Pumide ombre si dilegua intorno. 
Insieme uniti dal sepolcro fora 
Uscirà M corpo d^alta luce adorno, 
E la belPAIma, al modo che ^n quelPora 
Insieme uniti escono il sole e^l giorno, 
Fuor del grande Oceano che gli asconde, 
Rallegrando col ciel la terra e Tonde. 

I messaggi del dì già vengo» fora , ^ 

(Disse il Profeta, al ciel gli occhi rivolto) 
Né guari indugiar può la vaga Aurora 
A trar delPonde il rugiadoso volto; 
Tempo è ch^ io parta, che mi chiama Pora. 
E'n questo dire, ovver che tufto' avvolto 
D*un^arapìa nube sciolto in aria fosse, 
Dalla vista di Pietro diieguosse. 
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Qual' uom che, cinto cTombre oscure e dense, 
Sen va la notte, e'I torchio acceso ha innanzi, 
Che d^intoppo securo e d^error tiense, ' 
Ma pria ch^ al chiuso si ricovri e stanzi, 
Vento improvviso il vivo lume spense. 
Si che confuso, gir non paò quai /lianzi^ 
Tal parve a Pietro di restar, da poi 
Ghei Profeta si tolse agli occhi suoi. 

Sparve il Profeta e sparver prima al voto 
I simulacri dì quelPalme belle. 
Come pria di lucifero dal pòlo 
Sparvero ancor le schiere delle stelle; 
E si rimase il santo Apostol solo 
QuaP era allor ch^eglì usci fuor di quelle 
Tenebre della grotta folte e cupe. 
Ma non lontan dalla scabrosa rupe. 



Iljine del Pianto undecimo. 
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fjru^ lieta nscia del mar P Aurora bèlla, 
E ^1 ciel rendea di color mille adorno, 
L^aria e la terra e T acqua e la sua stella 
Ridean più delP usato a lei dintorno: 
E non senza cagion sì come quella 
Ch^ambasciatrice e scorta era d^un giorno 
Il più fausto, il più vago, il più lucente, 
Ch'uscisse mai ael sen dell' Oliente. 

Spirto di mai non più sentiti odori 
Esalavano e poggi e campi e valli, 
Parean Terbe smeraldi, e gemme i fiori, 
E le rugiade lor perle e cristalli. 
Gli augei de' pigri nidi uscendo fuori , 
Fean soprla verdi rami allegri balli, 
E con note, che selva udir non sole , 
Salutavan cantando il novo Sole. 

Non spuntò mai si luminoso e grande 
Sul carro, ardente il Vincitor dell'ombre^ 
Squarciando il velo che la Notte spanda, 
Nuvol non lascia in aria che l'adombre. 
Aura soave da diverse bande 
Spirando, par che l'universo ingombre, 
Già vede Pietro uscir il Sol di Gange, 
E '1 mondo rider tutto, ed ei sol piange. 
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Vede ogni còsa, ove che miri, allegra 
L^ afflìtto Pietro, da sé stesso in fuore, 
Poi che la Notte già dorata e negra 
Sparve^ pur sente un non so che nel core 
Che U consola talor, se noi rallegra, 
E quasi scema parte del dolore : 
Se n^ammira egli , e non sa qael che sia, 
Tardo di core ai detti dlsaia. 

Gira per tatto gli avidi occhi attorno, 
Che desir novo il cor timido adesca. 
Si maraviglia ch^è si puro il giorno, 
E nel campo a. diporto alcun non esca. 
Poi ch'egli ha fuor guardato d' ognintorno, 
Ed uom non vede alcun, benché grincresca. 
Volge '1 pie alla città, dal desio tratto 
D'udirà pieno quel ch'ivi abbian fatto. 

Mentre del suo gran Re cerca d? udire, 
E che nessun v'appaia omai si lagna. 
Dalle mura crudeli ecco uomo uscire 
Fuor vede in atto che sì doglia e piagna: 
Pargli all'aria del corpo ed al vestire 
Un di quei che nel duol più l' accompagna; 
Vede ch'egli era , mentre si appressava. 
Un di quei che '1 Signor più forte amava. 

Come ambo, ed anco di lootan s' han visti , 
I duo, dal sommo Ke cotanto amati,. 
Chi potrà dir de' dolorosi e tristi. 
. Le lagrime quai furo e gli ululati? 
Tii, che maggior degli altri Evangelisti, 
Gli alti Misteri aL mondo hai raccontati, 
Poi ch'io noi so ridir, per me T esplica , 
O'dammi il tuo &vor tanto ch'io '1 dica. 
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Colt alti pianti e rotti da singhiozzf, 
E con note di duol si salutato ] 
£ come fosser d* egual macchia sozzi, ^ 
Gh^essi sian vivi , e morto il Signor caro: 
Stan chini il volto, e quasi lingua mozzi, 
Cominciano a parlarsi, escon le paro- 
Le tronche fuor di bocca e sceme, tanto 
Le soffocava e le usurpavi^ il pianto.- 

Deh, dimmi (gridò l'un tosto cne diede 
Loco il pianto alla voce ed al desio) 
Dimmi del mio Signor, se si concede 
A chi H negò, che dica il Signor mio, 
Con quanti mezzi Palma la sua sede 
Lasciò scacciata da quel popol rio? 
Cercaron dare alla sua morte spazio, 
Per goder lungamente del suo strazio ? 

Che vùoich^ io dica? imagina (rispose 
li Giovane, gentil quant^egli mesto) 
Quai son le fere, alla cui. rabbia espose 
Sua vita il Signor nostro, e saprai M resto. 
Deh, per quel petto, in cui vedesti cose 
Dormendo, ch'altri unqua non vide desto, 
Dimmi, (dicea del ciel rUscier futuro) 
Le pene e '1 fin del nostro Re quai furo. 

Se tojsto ti si renda il caro obietto, 
Onde ora altrui durezza n'ha divisi, 
Dimmi quanto segui, poiché del tetto 
Crudel son fora^ u' M grand'error commisi, 
Se ben cosa udir lieta non aspetto; 
Comincia a dir ; stiamci qui presso assisi, 
Ove venir^non puote uom che ne turbe, 
Fuor delle straae, e scevri dalle tarbe. ' 
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Se ben di tornar tosto alia dolente 
JM Signor Madre e mia, cura mi p(eme^ 
La qual solinga, e tra nemica gente 
Bel suo fresco dolor sospira e geme^ 
Farò quel di cbe preghi così araente, 
Disse cortese^ e s'awiaro insieme, 
E ragionando, tuttavia raddoppia 
Il pianto amaro la dolente Coppia. 

Più ti dirò (dicea) che s'or m^ involo^ 
E se lei lascio per alcun momento, 
Desio d^ incontrar te mi move soloy 
Di cui, non che pietà, gran doglia sento. 
Ben è di sasso il cor che non ha duolo 
(Rispose a lui) delP aspro mio tormento, 
Onde vìa più tr prego che non tacci, 
Ma al mio desir pietoso soddisfacci. 

£ sotto olivi e palme , e tra vii^nlti 

Rinchiusi, ove più nero il terren sembra. 
Per star dal ciel, non che dagli altri occulti. 
Ambo si fero alle già stanche membra 
Di due cèspiti seggio, e da singulti. 
Mentre la fiera istoria si rimembra , 
Il Giovane assalito, tacque alquanto; 
E cosi poi ruppei il silenzio e Ì pianto. 

E qual sarà de^ perfidi inumani , 

Che più col ferro quel bercorpo offese, 
Quando M fervor de' petti e delle mani, 
Raffreddato sarà, che si gli accese. 
Che ragionando degr indegni e strani 
Martir del nostro Cristo e delP offese, 
Dal pianto e dalle lagrime si tempre, 
E che '1 cor di pietà non si gli stempre? 
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Tennero il nostro Re dentro il palagio 
Del prinrìpe crudel de^ sacerdoti 
La notte tatta, e ben pare al malvagio 
Popol che pigra oltra rasato ruoti ^ 
Non cheU vègghiar rincrescagli eU disagio, 
^a acciò che tosto nel suo sangue nuoti, 
Rotò la notte a lor pigra noiosa, 
Ma notte non fu mai tanto dogliosa. 

Le nove ingiurie, gPioudìti scempi, 
Da £a'r pietosa ogni arrabbiata tigre, 
Con che gli fer la notte ì guerrièr empi 
L^ore passar ch^ivan sì lente e pigre. 
Chi sarà mai che narri o pur contempi? 
Credo che 'I ciel di bende oscure e nigre, 
Per non veder, si coprì gli occhi tutti, 
E U Sole s* indugiò nei salsi flutlL 

Per non veder patire il maggior Sol<t 
Spuntar questo minor tardi fu visto ^ 
£ ben mostrò nel viso che si duole, 
Uscendo poi si nubiloso e tristo. 
Venuto il di che Tempia turba vole, 
Fan consiglio, e legato aJducon Cristo 
Al tribunal di chi lo scettio in mano 
Tenne, in vece del Principe romano. 

E benché odio e furor gli sproni e porte, 
Fren di religìon pur li ritenne 
A non passar del Preside le poite. 
Per riverenza di quel di solenne ^ 
Ond^egli uscio ver lor fuor della corte; 
Ed uccider Colui, che del ciel venne 
Per darci vita, il popol reo non pavé, 
E nel pretorio entrar stimò si grave. 
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Chi "potrà dir le colpe e le querele, 

Cn^ innanii al nuovo giudice gli danno | 

Per farlo al giudicar via più crudele? 

Dicon (quando altro i Rei produrnon sanno) 

Ch^a Ti mperio ribelle ed infedele, 

Nel suo disnor s^adoprì e nel suo danno^ 

E e che di volontà le turbe muti, 

E vieti '1 dare a Cesare i tributi. 

Che, non sazio P ingordo suo desio. 
Che di terreno Re titol s^usurpe , 
Osa Figlio nomarsi del gran Dio, 

. Perchè 4 divin , non pur Tuman deturpe. 
Mora, grìdan rabbiosi , mora il rio, 
di croce o di morte via più turpe. 
E d'ira e d'alte grida il popol tona; 
Urta l'un P altro, e lungi il rumor sona. 

Cosi di verno orrido bosco alpino. 

Quando giostran più venti o vanno insìeme| 
Suol dare alto fragore e scosse, e chino 
L'un arbor, P altro intrica e grava e preme, 
E così U mar , se '1 turba Euro o Garbino, 
Onde sovr' onda spinge, e mugghia e freme^ 
Tal die , lontan dall' arenoso lito. 
Ribomba il fiero orgoglio e*'l gran mugilo. 

Il Romano, che sa degli empj Ebrei 
L'alterezza, il livor, gli od| e le frode, 
S'ingegna a' addolcir gli animi rei, 
E scioglier l'innocente : e perchè egli ode 
pargli udir ch'ei sia de' Galilei , 
Ratto al: palazzo il fé' menar d'Erode^ 
Ch*è qui venuto (ha pochi giorni) il fiero 
Si com'imm del suo regno e del suo impero. 
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Gran tempo il crudo Erode egli ha desire 
Di vedere e d^ udire il Signor nostro ^ 
Per cui tanti già il padre fé' morire 
Fanciulli, e '1 figliuol suo Torrìbil mostro, 
Ond'ebbe alto piacer del suo venire, 
£ che gli sia qualche gran segno mostro 
Dell'alta sua virtù già spera e brama, 
Di cui tanto sonar s'ode la fama. 

Prendon gP invidi Ebrei nova speranza, 
Gh' al desio lor s' agevoli la strada, 
Menandol quivi, e con maggior baldanza 
Procuran cne sul legno a morir vada ^ 
E perchè '1 Re,, che 'n crudeltà s'avanza 
Al padre, snudi in lui più l'empia spada, 
Gli appongon degli eccessi e de' difetti, 
Ond'egit e'I Regno suo tema e sospetti. 

Dimanda il Re superbo di più cose 

L' Uom ch*è 'I vero saper del Padre etemo, 
E nulla al crudo unqua il Signor rispose^ 
Ond'egli, e' suoi guerrier l'ebbero a scherno, 
E riso in loro, e meraviglia pose 
Ch'a quei ch'hanno del popolo il goverào, 
Uom si fatto ed a lui abbia mai dato 
Tema di regnò o gelosia di stato. 

E dopo molto dimandargli e molto. 
Poi che si vide la risposta in vano 
Attender tanto, a giochi e scherzi volto 
Il Re, più ch'altri acerbo ed inumano. 
Di bianca veste, per ludibrio avvolto 
Ri menar fello al Preside romano : 
Essendo I' un dell'altro aspro nemico , 
Ora si fa con si bel mezzo amico* 
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La sciocca plebe e gP invidi tiranni, 
Qui congregati , strepito fan grande, 
Che rinnocente a morte si condanni. 
Vedete, come Erode a noi U rimande 
Che ^n lui cagion non trova onde^l condanni, 
H Preside dicea: Scopre nefande, 
Degne di morte non avesse ei fatto, 
(Gridano i rei) non Pavriam noi qui tratto. 

Mena seco il Signor dentro la reggia. 
Dell'esser suo Io chiede e del suo stato^ 
E 'n tanto il popol fuor freme ed ondeggia, 
Qual mare a^piè d'alta montagna irato. 
Vien fuor più volte, e sempre par che veggia 
Pia incrudelir que'rei, né sa, turbato, 
Com'egli in tanto intrico si risolva, 
Bencfiò '1 desir sia sempre che V assolva. 

Grida a tua voglia, e latra e ruggì e fremi 
Empia, rabbiosa, irrazìonal plebaccìa 
( Dice fra denti )^ non farai che scemi 
Del dover punto, e si gran fallo io faccia. 
Non vuol la legge della santa Temi 
Ch'a torto ofienda altrui perchè a te piaccia^ 
Non, per seguir tua vòglia inìqua e rea. 
Lascerò Parme d«lla bella Astrea. 

Ma perchè M mar , quando ha maggior fortuna 
Non è terrihil tanto e periglioso 
Com'un popol ch'armato si ragona, 
E corre ai danni altrui fiero e rabbioso^ 
Usa sovente per placargli, or una 
Destrezza, or altra il Preside ingegnoso , 
Qual buon nocchier che sai governo siede 
Or l'onda rompe, or al mar aspro cede. 
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Mille vie tenta il Preside, e riprova 
Di far che U nostro Re libero sia, ' 
Com^uom che sa cb^ altro non è che muova 
Quei Princìpi, che invidia e gelosia; 
Ma tutte in van ; quanto più fa men giova; 
Che i capi rei tiran la plebe ria, 
La qual della sua morte fatta ingorda, 
Quel sol intende , ed a tutl^ altro è sorda. 

Manda la Donna sua piiud^ un messaggio 
Nel tribunale a dirgli, ed esortarlo 
Chea quelPuam gìustoepio non faccia oltraggio; 
Ma di mano a^ Giudei cerchi di trarlo, 
£ che correr non debba (scegli è saggio) 
Col furor di quei ciechi a condannarlo, 
I quai da serpe d^atra invidia morsi^ 
Con tanta rabbia sono a lui ricorsi. 

E ch^ ella pria che ^1 Sol gli ombrosi véli 
Dal volto avesse della terra sgombri , 
Veduto ha segni e vision crudeli, 
Ond^ ancor desta par che quasi adombri: 
£ che costui, benché U suo nome celi 
$otto umil forma e corpo umano ingoinbrì, 
Esser non può che nasca d^ uom mortale; 
Nasce d^ un Dio, e certo anch^egli è tale. 

Che ^n aria lui seder sovr^ alta nube 

Veder le ha parso, e ^n maiestate addutto, 
Di schiere e d'arme cinto, a suon di tube 
Chiamar quasi a giudìcio il mondo tutto; 
£ veder gente cb^ arda, uccida e rube, 
£ sangue , e fiamme la città per tutto, 
E Itti che di sua man folgori ardenti 
Sopra gli autor della su^i morte ayveati. , 
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E simulacri oscuri ed ombre e larve 
Quella notte di lor la tenner cinta; 
E cose altre più rie veder le parve, 
Che la lasciar nel letto quasi estinta. 
Né d* altro, che di questo, poiché sparve 
Il sonno, a lei sovvien dal timor vinta, 
Non perché U maggior sia di eh' ella tema, 
Ma cne di tante vision fu estrema. 

Il Vicario di Cesare , che volto 

Del Signor nostro a scampo have il pensiero, 
Dentro si turba e si^ scolora in volto 
In ascoltando il messo orrido e fiero: 
E tanto più d' opporsi al cieco e stolto 
Popol disegna, e porgli innanzi il vero, 
E lar due prove (s' esser può sì scaltro) 
Toglier la furia alP un, la morte airaltro* 

Farò, lor dice (e tutta via con arte), 
Che del suo error punito si corregga ; 
£ ^1 fece flagellar , finche le sparte 
Dì livor membra appena egli in pie regga; 
E sperando il furor sedar in parte 
Delr infiammata plebe, come il vegga 
Ivi apparir cosi mal concio e domo. 
Il menò fuora, e disse : Ecco qui P Uomo. 

Pria che mostrasse alle rabbiose genti 
La di sangue e livor tinta Persona, 
Oltra gli aspri flagelli, di pungenti 
Ruschi , man cruda il nostro Re corona 
Il capo , a cui le stelle più lucenti 
Là su non potrian far degna corona; 
Qual giovane di fior le tempie avvinto, 
D' acute spne, e qui trafisso e cinto. 
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Di spine incoronato) il capo santo 

Versa pioggia di sangae d^ogni intomo, 

E '1 corpo avvolto di purpureo manto 

Alla crudeltà stessa recò scorno^ 

Ciò ben dovea spettacol fiero tanto, 

Di cosi Csitto illustre abito adorno 

Con canna in man per scettro, e tal diadema 

Appar ^1 ciel la maestà suprema. 

Ecco rUom « disse ^ e 'n questo lor rinfaccia 
Gli scioccni lor sospetti, e gli odj indegni, 
Ch'uom che si afflitto e misero si giaccia, 
DMngómbrar signoria, d^ occupar regni, 
Contra ragion si timidi li faccia^ 
-E ben conosce , e vede a chiari segni, . 
Che 'n lui colpa non è che si gli impute. 
Ma non che sappia l'alta sua virtù te. 

Non sa chi sia M Signor, né che si dica, 
E parlando di l^i profeta sembra ^ 
Ecco rUom che delP uom la macchia antica 
Lava col sangue delle proprie membra^ 
Ecco PUom che con Dio r uom tanto arnica^ 
Che '1 fallo suo qual pria, non si rimembra, 
E, per dir tutto: Ecco PUom santo e pfo, 
Che di Dio s'è fatt'uom per far Tuom Dio. 

Ecco il purpureo Re, l'alto Tiranno 

Ch'a torvi il regno alta ingordigia spinge^ 
Ecco l'arme che move all'altrui danno. 
Ecco la spada, che vibrando stringe^ 
Ecco P insegne eh' ondeggiando vanno, 
E '1 numeroso esercito che 'I cinge; 
Par che lor dica; né favilla estingue 
Del fiero ardor che incende e petti e lingue. 
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Com^uom che, calilo del liquor ch^hà fona 
Di far le menti umane e tfiste e liete , 
Per molto ber Tardor non si gli smorza^ 
Ma quanto più ne bee più gli vien sete^ 
Cosi nel popol reo cresce e rinforza 
L^odio e ^1 furor non che si tempri o queti^ 
Quanto più veggon cfae^l Signor già langue, 
Tanto più ebbri desian gir del saÌHigue» 

Un altro modo al Preside sovvenne, 
Che salvar il Signor parve a lui buono: 
Dovendo eì fare al di festo e solenne 
D^un Reo degno di morte al popol dono, 
Propose lor dc'due, ch'a nomar venne 
Se voleail ch'ai lor Re desse perdono^ 
E s* udiron gridar quasi una voce: 
Salvisi l'altro, e mora Cristo in croce. 

Il vostro Re dunque volete voi 

(Disse) ch'a tetra m<$rte iavi condannit 
Re non abbiamo altro che C^sar noi^ 
( Esclanaron* quei Scribi' e quei tiranni) 
E chi Re >fassi è de^rìfoeUi ^uoi, 
Re vera sì sieda o '1 mondo inganni; 
Se tu lasci costui (gridan que^rei) 
Amico dei gran Cesare npn^sei. 

Queste parole qériìnal' f«i|no f^tto 
L'iucaiito far che M cr^do aspide mosse; 
A morte il condannò: tanto rispetto 
Umano pnole^ e^itif pubblico lavosse 
Le man, con dir, Del giusto sangue netto 
Io son di lui. Quasi bastevol fosse 
Ad alleggiar la cof^a,ond^egli è grave, 
E con lavar le man Palina si }av«. 
Tansillo . i4 
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Lava pur Tempia, man che sempre nera 
L^alma del sanlgue fia che versar feo, 
Crude^ ma la tua colpa è ben leggera 
A iato a quella del malvagio Ebreo 
Ch'ebbe la niente si ostinata e fera; 
Ch'esser ti fé', contra tua voglia reo. 
Miser, che, per minacce si mal forte, 
L'Autor di vita condennasti a morte. 

Né gli bastò degli uomini presenti 
Il testiraon chiamar e de^ lontani; 
Ma pregò il sole, il cielo e gli elemeoti, 
Quando l'incauto si lavò |e mani, 
£ quanti Dii e Dee credon le genti 
Che sian vendicafor de' falli umafii; 
Ch'eterna , ove ragion di noi si chiede,. 
Dell'innocenza sua facesser fede. 

Facesser fede eterna che non fue 

Qucst'uom di suo voler dannato e morto: 
Ne s'appagò -Jirlo una volta e due, 
Or d'ira acceso, or^i paura' smorta 
Ma '1 pop'ol empiO) alle parole sue 
Via più duro dWien. S' ei more a torto 
Vendetta il mondo del suo sangue pigU 
Sovra noi (grida) e sovra i «ostri ngli. 

Ahi, padri iniqui, e «fuanto a'fijgli altrui 
fu meo, ch^ai vostri voi, danaoso Erode, 
Se ben fu si crud^ eh' ancor da noi 
Quasi deli' orb^ :«>adri il piaivto s'ode. 
Qaei nati appena^ e laoilti i premj sui 
Avranno in cidi , a'senì^ fin »i gode; 
£ i vostri $00 dai la^in^n anlor nati, - 
Sotterra. a ^o&te fit|tiftiia.coud<aoati. 



Stanca de^ cacciator ne' monti schiera, 
Dopo gran corso e lunga aspra contesa, 
Con tanta gioia e plauso intomo a fera , 
Non saltò mai da veltri giunta e presa. 
Con quanta allor la turba ingraia e fiera, 
Del giudice crudel la voce intesa, 
Addosso al buon Gesù gittò le mani, 
Vèr lui correndo e prossimi e lontani. 

Apparver* tosto i legni orrendi, ch'erti 
MelParia son perch'ivi nom reo sia messo, 
Quantunque vii, che mortai p^a merti; 
Ch'apparecchiati avean ivi da pressò 
(Vedi se di sua morte essi eran certi ) 
Molte ore innanzi , ed al Signore stesso. 
Per dar di crudeltà via maggior segni, 
Poser sopra le spalle i duri legni. 

Qnal fu a ved^r il Re del ciel portare. 
Sovra gli omeri santi l'alta croce, 
Ond'ei pender dovea; e tra l'andare 
Con verghe e sferze, e con terribil voce* 
Empi sergenti fremere ed instare , 
Acciò che affretti i pie via più veloce^ 
Ed ei medesmo la sua bara porte 
Al Monte destinato alla sua morte ? 

Deir arbor grande che 'n sul tergo ha preso, 
Oh quanto esser dovea gravoso il pondo? 
Poiché '1 gran fascio era in quei rami appeso 
De' fallii e degli error di tutto il mondo. 
Meraviglia non è se sotto il peso 
Geme il Signor, che tatti ha messi al fondo: 
Ma le cagion medesme , ond'era grave 
Credo che '1 fenno a lUf parer soave. 



Qual fu a veder Paltò Signor caduto 
Sotto V incarco grave che V atterra ? 
Ed io^crudel^ son vivo, ed ho veduto 
Il bei viso stampar fangosa terra ? 
^^l meraviglio come a dargli aiuto 
Non si destasser V pmbre di sotterra, 
0, da pirtade 6 riverenza addutti, 
Non scendesser dal eie! gli Angeli tutti. 

Non per pietà y quando le par che falla, 
(Se Tempia turba a lui si mos^a pia) 
Ma per iefào di tosto ivi portalla. 
Ove d'el sangue suo vermiglia sia ^ 
La croce al buon Signor tolser di spaila, 
E ne graverò un ch'incontrar tra via: 
A un Simon Cireneo la mìser sopra, 
Né Giudeo volser porre a simil opra. 

Presero ancor nel suo cader sospetto,: 
(Il nobil capo già di sangue esausto) 
CHie pcia, eh' al Monte foss^, ch^era eletlx) 
Al santo, e (in quanto a lor) crudo olocausto, 
Tra via pon si morisse, onde U diletto 
Oh^essi attendean d^un giorno cosi faQSto, 
Bnwe si fesse, ed all'ingorde braone 
Mancasse il cibo d^gno di lor fame. 

Sì come a fioca e quasi estinta lampa 

S^intonde ad or ad or grasso liquore, 
, Per^hàila dthìì sua languida vampa ^ 
Vigor riprenda ed arda per uplte ore. 
Cosi ?1 reo, stuol, rbe dUrae d^odio avvampa, 
Vorria poter ne^mcu^hfi del Signore, . 
Del sangiie scemo, riempir le vene. 
Perclié bastasse a via più lunghe pone. 
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Del grave peso di quei legni scarco 

II gentil corpo che V avea già stanco , , 
Di qael àe] nostri tanti falli carco , 
Trae verso il Monte P angoscioso fianco, , 
Dietro accompagna Inonorato incarco. - 
Della natura r Imperfetto eM Manco. 
Che spera , al sanigue bianco far suo velo, 
E riempir le vote sedie in cielo. 




U' vivo, e m^orto giaccia il buon Re mio 
(Oche compagna o che spettacol, Pietro) 
E di farlo morir tanto han desio, 
Gh^ai rei non par che mai quel Fora giunga^ 
E sia mille anni ogni dimora lunga. 

Ecco la pompa altera e trion&le 

Con che U Re nostro uscio della cittade, 
Oiniè quafito da quella diseguale 
Con che v^ entrò qàel giorno in maestadei 
• Quando sopra umilissimo animale 
Assiso, al suo passar spargea le strade 
D^a.lti rami e di Vesti il popol reo, 
Che venne incontro, e tanto onor-gli feo* 

Ove ^on gli alti detti cbe*^i sua gloria, • 
Pòpolo disleal ^ quel di cantasti ? 
.Come a Datord^ pace e dì vittoria 
Con palme e coii olive Tonorastì. 
Come t^ uscir sì tosto di memoria? 
Come si 4osto di parer mutasti ? 
L'altr'ier di tanto onor ti parve degno^ 
Oggi U meni a morir sopr^ uti vii legno. . 



Iva turba appo lui di popol molto, 
£ dì donne per duolo e pietà smorte, 
Che si battean sovente e petto e volto, 
Facendo alto* rara marco e pianger forte: 
A cui la nobil faccia il Signor volto, 
Pallida già della vicina morte , 
La sacra lingua in tai parole sciolse. 
Che 'I zelo ardente in timor freddo volse. 

Pensandovi, d^ orrore e di pietade 

Pai* che M sangue ne^ membri mi si gele: 
Figlie (disse, e nomò Patta cittade, 
Ch' io dir non oso poi- che sì crudele 
Buina le minaccia ) non versate 
Sopra M mio corpo 4agrime e querele ^ 
Ma fien lagrime e stridi da voi sparti 
Sopra voi stesse e sopra ì vostri parti^ 

Che verrà. di (forse il tempo iRsta e preme) 
Quando le madri misere diranno: 

fortunati ventri ov^umao seme 

Non fe'mai frutto, e petti che non hanno 
XJnqua nudrito^ e perchè H duol si sceme, 
Brameran gir sotterra, e pregheranno 

1 sordi monti che lor cadali sopra', 
Che ^1 terren s^ apra e lì divori e copra. 

Giunti suF Monte, agone infausto e piazza 
Di rei dannati a vergognosa pena, 
Pose la turba scellerata e pazza • 
In bocca al Be del ciel, ch^ a morir mena, 
Di fele e di vin misto orrida tazza, 
Acciò che si ristori e pi'enda lena 
Del sudor che versò la nobU fronte 
Nel trar .del iegno y e nel salir del Monte. 



. TIANTO OOODBCIMO. 21.5 

D^irorribil mistura al primìer saggio 

Chiuse, li SgngF le labbia, e beiwiion volley 
Bastòf per aqempir raltrui presaggro, 
Farsi del reo liquor la bocca molle: 
Mirando del mio Re P indegno oltraggio 
L^aspra selce del Monte sì le^ molle, 
. Il duro sasso per pietà si spetra , 
E i petti degli Ebrei 'si fan di. pietra. 

Non é più tempo d^ oprar verga o sferza, 
Ma chiodi e lance sul bel corpo omai: 
GiuDSier sul Monte ch^era giorno a terza, 
Il ch<r del Sol mal. si conosce ai rai^ 
Che rugginoso corre, e pugne e sferza 
(Com'aitri disse) i destrier più che mai 
Per evitar, se può, vista si atroce. 
Quando il buon Re poser quegli empi in croce. 

Del crudo Monte al più eminente loco *. ^> 
Mani e pie gli trafissec diaspri chiodi^ : 
Benché affiggerlo al legno , è nulla o poto 
A chi non vide ì dispietati modi: 
La ferità, gli scherzi, il gaudio e M. gioco, 
Sciogliean de^ membri le giunture e ì nodi , 
Mentre adeguar coi legni e trarli vònno • 
In parte ove per sé giunger non poono.j 

Sopra la nobil carne, e il legno sodo, 
Scarcan ruvide, man gravi marteUi ^ 
Le dure punte , o incontrin vena o nodo^ 
Fan di sangue spicciar vivi ruscelli ; 
Dan forte, e credo il ferro stesso e schiodo 
(Ch'è men duro del petto di quei felli) 
Schifi e ricusi , e quanto può s^ arretri, 
Che U divin pie non rompa e men penetri. 
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Il trar pria delPangusta e chiusa vesta 
Porse al còrpo gentil do^ia infinita ; 
Che svelser gli empj dalla nobii testa 
U aspra corona chMmpedia T uscita^ 
£ ritornando poi Tatra e funesta 
Spina calcata là onde era uscita; 
rompendo altra carne ed altra vena, 
Pensa qaal fu dal nostro Re la pena. 

Trasse la veste^ mentre si rinversa, 
Ruscei dal cuoio lacerato interi , 
Inchiostro il sangue par che^l corpo versa. 
Che tanto flagellar quei masnadieri*. 
Di piaghe, di livor, di sangue aspersa . 
La carne santa «^ e ^n mezzo a birri fieri 
Il Re del ciel disonorato e nudo ; 
Chi da mirarlo ebbe occhi , ben fu crudo. 

•Se d'aver vistò ti sowien mai, Pietro, 
Scoglio, ovMrato mar salta e percote, 
< Che poiché V onda sì ritira in dietro 
Piove anco e spuma la bagnata cote; 
• Cosi stima che sangue vivo e tetro 
Piovan le sante membra, omai già vote, 
Dapoi che gli spogliar V ultima stola , 
£ tutto il corpo era i^na pi^ga sola. 
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X UNTI) so^pirte duol^fidi compagni^. 
Che foste da me lunge qualche spazia^ ' 
Toniate 9 e non sia più ch^ vi scompagni 
Dagli occhi e dal mio cor, di'voi non sazio^ 
La terra pia ehe mai da me si bagni, 
^ Disse Pietro esclamando a tantcr strazio , 
E 4nentre V uno segue e V altro intende, ' 
Dagli occhi d' ambo una fontana scende. 

Feee il Preside porre^, acciocché d<^$ki 
Alto timor (dicea ) ne' buoni e rei, -^ * 
Sai capo di quei legni atri é funesti, 
( E forse il fece ad onta degli £brei ) ^ 
Una tabella , ove leggeasi : QbttTi 

È GbSo' NÀtfeMuRs DR^GllHHtt. 

liran le nòte ebree, greche :«JaCine) 
Scritte non sèftsa inspiraàdn divine^. 

Che. si come tre lingue, le più.belle, .'. 
SoÀ queste e Je più d^ue che^l mondo use^ 
E dòfunt}uè si scriva e si favelle , 
Si son con tanto onor scritte e diffuse, 
Cosi composto il titolo di quelle ,- 
Par eh' aobia lutte f altre in sé rìncbiuse: 
E voglia dir che U Re che pende esangue, 

.< Ecc sihnMr ìutli lia sparso ivi 't sua sangue. 
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Lo scritto a molti degli Ebrei dispiacque^ 
E fanno aito rumor perchè 4 corregga;^ 
Ma di mutarlo al Preside non piacque, 
E vuol che qual lo scrìsse tal. si legga 
Là dove il pregio del Signor si tacque^ 
Benché nome di Re dargli si vegga ^ 
Che per dargli il suo titol si dovea 
Re del cielo chiamar , non di Giudea. 

Per obbrobrio maggior^ locftr.ft'a dui 
Rei mostri orneudi TAgnel puro e, bianco^ 

. .£ perchè fq^ssif agli avidi occhi altrui 
U trionfo crudel più splendido anco^ 
Alzar quei ladri m alto a par di lui^ 
L'un al suo destro lato e V altro al manca , 
E fu ?l buon Re damato fra*griaiqttt, 
Per far veraci i sacri libri antiqui;^ 

puro, o dólce, o salutifeiro angu«, : ^ / ' 
oempre d^amor ardente e di pieUide^ 
Che |>er dare a noi vita , pendi esangue 
Nel gran^deserto deirumanitade, 
Mon consentir cbe?l prezioso. sangue 
Onde ( mercè df\¥ alta* tua boutade) 
Son oggi: Q ìerra> e . legni e ferri asperai , ' 
Per noi dalle tue piaghe. indarno. versi, r. 

Visto il Re giusto in croce il popol empfk>, - . 
Non spegne del furore, anel il itkccendtf, 
Chi la Deità, rinfacciagli, chi '1 tempia . 
Che vuol rifar, chi 'I capo illustre offende 
Con canna vile, e ^n trovar novo scempio 
Tra lor, come di pregio, si contende; . 
^è passar filano un sol momeold in .vano 
D^ oltraggiarlo .or con liogiià ed orcou mano. 
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£i tutto ardente d'amoroso zeìo^' 

Quando^ freihean più fieri nel suo danno, 
Padre (disse, i santi pccbi alzando al cielo) 
Perdona a costor, P^^S^j ^^^ ^^^ sanno 
Quel elidessi faccian. Quasi il fosco velo. 
Sgombra, volesse dir,che^nsuglidcdii hanno. 
E ben mostra che M Padjre i prieghi ascólti, 
• Gb^a quella .voce si converser motti. 

Della pia rea masnada e più feroce 
f uron veduti molti, e molti ratto, . 
Ch' USCI dal sacro p*etto quella voce , ^ 
GiKar Parme. e U furor tutto in un trattoq 
E ^1 mio Cristo adorar su quella crocè, 
Là, dove .tanti obbrobrj gli avean fatto: ' 
E chiamarlo Signore , e Re superno*, 
E Figliuol vero del gran- Padre eterno. 

Molti SI fer, di perfidi, fedelr 

A quei suoi prieghi, e posar Pa«te e i ferri) 
E come man del cielo gii occhi sveli , 
Già vedon quantoJn ciò si pecchi ed erri: 
'£ molti più -che pria ciechi e ciudeli: * - 
Va tu, ( dicean) cfae^ii un momento atterrì 
Del Tempio antico la gran mole albera, 
£ ^n tre giorni il rifai si com^egli era: . 

Desti agli altri salute, ed a te stesso 
Salute ,'al gran; bisogna, dar Aon puoi) 
E lo scheroian cosi. Diceagli spesso 
L'ui! de'dqe Ladri, già consorti suoi: 
Se tu se^Cristo ^«se tu sei quel desso], 
Deh« sakà te medesmo, e salva noi. 
£ quasi a p^ro della turba stolta, > . 
A biasmo qel Signor Tempio ai volta» 



aio LAatiHi 01 t. riiTioy 

U destro Ladro (e fu ben destro e saggio, 
Poi cbe ia un dì rubò riochecze eterne, 
A cui degli occhi santi il vivo raggio 
Tocco dei petto avea^ le parli interne) 
Air altro ch^al Signor fea tanto oltraggio: 
Miser , che non ha fé , né ^1 ver disceme , 
Si volse con parole acre e severe, 
U error slio grave dandogli a vedere* 
Me tu^ (diceva a lui) di Dio paventi, 
Che tra .noi pende, e 4 vedi cieco ed odi, 
Poi<4ìò insieme con gli altri empj serpenti 
La velenosa lingua vibri e snodi: ..« 
Degno di pena sei se non ti penti 
Quanto ciascun che H fera e sterxi e ^nchiodi, 

- E te n^ andrai con lor giù neir inferno 
A seotir foco e gelo e duolo eterno* 

Se noi qui duro Ipgno in alto tiene, 
Giusta sentensa , aspro martir ne diede. 
Ami son poche, e queste' maggior pene, 
Per darci eguale air opre la merceae : 

- Ma costui , ch^ unqua altro non .fesche bene. 
Ci he. soffra tanto duo! (fUal ragion chiede, 
Quanjo mal far non sia che pena porti 

Il dar salute agli *egri è vita ai morti. 
Indi volto al buon Rè, che tutto aspeiso 
Del nobil sangue avea già Tasprò légno, 
Sovvengati di me, benché perverso , * 
Quando verrai, Signor, net tuo bel fcgno. 
Umile disse. A cui M Signor converso, 
Non, pur non ha Patta preghiera a sdegno. 
Ma risponde sereno e gli occhi e U viso: 
Oggi meco sar^ nel Paradiso. 
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grazia , o don mirabile , o parole ' 
Da far P ombre stupir la giù sotterra ? 
Contempla un uom chWflitto or or si duole, 
Che Paobia il Padre abbandonato in' terra^ 
E come quakido esce, di nubi il sole , 
Cosi ^I valor destando che si serra , 
Col 3110 Divino ascoso in uman velo, 
Un ladro aggrega alla città del cielo. 

Perciocché ei diede poco di)po quella 
Alta voce , e dolente oltra Pusato, . 
(Di che più si ridea la turba fella) 
Dio mio, Dio mio, che,m^haitu abbandonato? 
Che ^l 'rimembrarlo par che mi si svèllà 
L^alroa integra dal petto addolorato^ 
Quasi '1 corpo si doglia e "si quereli, 
Che tutto in man si lasci a quei csudeli. 

Non per te stesso (credo), ma per. noi, 
Tu gridasti in quel punto^ o Re superno* 
U umanità si dolse, e i figli suoi. 
Che tanti anni siam preda delP inferno. 
Rammaricar per te tu non ti.puoi, ' ,■ ^ 
Ch'abbandonato t'abbia il Padre etemo^ 
£ come può lasciarti- in forca, altrui. 
Scegli è mai sempre in te, ta sempre in Ini? 

Udendo del Ladron P ardenti» fede, 
Pietro, la lingua per dolor, perdeo, ' 
Non già chV invidie Palta ampia m^nced^ 
Ch'egli ha da Cristo, o la bontà ch^ei^ feo, 
Ma del suo grave fallo pià.s' avvede;, 
£ si scoma in udir eh' un ladro, un r^ 
Confessi' il suo Signor così devoto:, -^ 

/Quando egli il negft^ a cui più db'aìtr'è.nQto. 
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Dunque (gridò, come ^1 dolente Piero 

La lingua scioglier puòche^lduol gli annoda) 
Ad uom, cui nudo un tanto popol. fiero 
Schernisce e ingiuria e sferza e fere e ^nchioda^ 
Si come al Re dei ciel possente e vero 
Si volge, in croce un Reo 1^ adora e loda^ 
£ dagn (essendo anclì^ei già nudo in croce) 
Quanto può dar col cuore e con la voce ì 

Ed il nego io , che tante volte il vidi 

Dar légge alPonde, e poner freno ai venti^ 

E venir presi volontarj ai lidi 

I pesci, per suo amor nell^ acqua ardenti, 

Ed obbedir a lui quai servi fidi 

Gli umani morbi e i corpi più di spenti 9 

E gli empi sptifti uscir delr altrui seno^ 

E ^ viso tarsi un Sol chiaro e sereno. 

Il Caro al buon Gesù , che dopo lui, 
Uamabii Pietro sopra ogn^ altro amava^ 
Oltre , che dolce e pio de^ danni altrui, 
Sovente a par de^ proprj lagrimava, 
Quasi si pente d^ aver dato a lai 
Cosa che^l suo dolor cotanto aggrava.: 
E studia, quanto può, di consomrlo, 
E di quel novo suo pensier ritrarlo. 

Deh, dimmi (disse Pietro , e maggior duolo 
Mostra portar che noi premea poco ante ) 
Dimmi una cosa , ch^ a pensarvi . solo 
Par che dal petto il cor già mi si schiante: 
Mentre bersaglio del rabbioso stuolo, . 
Sangue a terga piovean le membra saute^ 
Uafflitla Madre del Signor che fea} 
Lunge o dappresso il "suo dolor vedea? 
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. Ed ei, r afflitta Madre, noti 'già Màdrey 
Ma infelice di donna siaiuìfacro:j 
Ch' òrba sì doglia in bende oscure ed adre, 
Abbraccia e bacia il pie delParbor sacrò, 
Onfde pende il buon Re tra gentr ladre; 
E del sttngue ònd^ ei tanto fa lavacro, 
.G>n gli occhi lava il kgno; e le rincresce 
Chefar noi possa ai membri^onde il sangu^escc. 

Lava con gli occhi il trofico, ov^ella aggiange. 
Poi ch'ai corpo là su giungef non potè: 
E chi vedendo lei , pietà non pung^, 
Ben ha murato il cor d' alpestre cote. 
Dal preso legno mai non si disgiunge, 
Mentre altruiforza, o duci non ne la»scuote: 
Scossa al fine dal daol grave ed intenso , 
Languida cade, e perde lingua e senso. 

Da . terra , come corpo senza vita , 
Debile appena io la sollevo ed ergo^ 
£ non potendo d* acqua darle aita, 
Quel santo viso del mio pianto aspergo. 
Figlie (dicea) dapot che la smarrita 
Anima tornò al petto, ov*ha il suo albergo; 
E 'a chiamar Figlio, par, sì roca geme, 
Che Tanima e la voce escano insieme. 

Figlio eterno di Dio, qua giù mandato, 
Forza, mente e saper del tuo gran Padre; 
Sangue mio, lume e spirto e vrtal fiato, 
E vita stessa éì tua almtta Madre ; 
Chi di sì chiaro e sì trianquillo stalo, 
Tra procelle m*i«voWe oscure ed adref 
E qual onda crvdél contrà noi s' erge, 
Te di bfaòcio mi lecite e me isominefge? 
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Io, che.poeo anzi fui dalPÀngel ditta ' 
LìHà e felice sovr'ogQ^aItra< donna, 
Or son più cb^ altra misera ed afflitta, 
Che desolata pisinga in nera gonna. 
Poi che rknan^qt a Uinta doglia in, vi tta^ 
Più dura^ I^igli^i io ^^^ che la c«lanna, 
Ove t^ ban messo , e più che H ferro cruda, 
Ch^oggi del tuo cruor superba si|da. 

Più v^lontier^ se da te grazia. 'impetrò, 
Che teco, JFiglio, in compagnia mi odeni, 
E più pronta là giù ti verrò die^o 
Per quei Regni si tristi ed inaaieni 
A' vivi, e per queiraere oscuroe tetro^ 
Che piai ne^ luoghi lieti e ne^ sereni 
Qua su non fei dal di che ti produssi, 
Meqtre a te piacque che con teco io fussi. 

Goda, ed io di veder, coi^M al tuo lume . , 
Fugga quelP ombra etejrna e si disfaccia, 
£ come la caligin si <:Qj9Siui^je 
Al bel 4:hiaro seren d^lla: tua faccia: 
Dov^arda più il tei^ren, più Paria fumé, < 
. Ivi più fruita il tuo favor mi farcia. 
Che dico? ah, figlio, la n)ia iè sostieni, 
Perch^ell^ il duo! ed il desio raffreni 

Con queste ed a! tre dolorose voci 

S£pga il, suo duql.la Martire lagrimosa: 
Me^^ pietà nt* ^afsi, e ne^ iirp/cì 
Petti de\duri Èbrfi %9ce^n ixoiì ossi, 
Pho detto part^ di sue .pene atroci, 
Che ti^tte dirle egli ^ impóssibil co$2|^ 
Dir posM> b^n come la liugua sciogUa, 
Afa obi potria. oarraTt i(|^utp si doglia? 
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,NoD bagna (credo) il mar si duro scoglio^ 
Che Palta Donna non movesse a pietaj 
E nel popol crudel cresce P orgoglio, 
E d'abbracciar quel legno al fin le vietft^ 
Vietale chMvi sfoghi il suo cordoglio 
Come Qpsa chMn parte la racqueta; 
Svelta a forza dal tronco , indi s^ alloga 
Men che può lunge, e la sua pena sroga. 

Mentre gli atti racconta e le parole ^ 
DelPalta Madre, e delle turbe infeste, 
E come di sé stessa ella si dole, 
Che senza il caro Figlio in vita reste^ 
Ruscei di neve che si sfaccia al sole, 
Gli occhi pareano dell' Uscier celeste^ 
E benché lagrimando si dilegue, 
Vuol tutta via che dica , e cosi segue. 

Gii spiega Morte intorno ai "Chiari rai 
De^ divin occhi le sue nubi ed ombre, 
E ne^bei membri non è parte omai 
Che nero gelo non occupi e ingombre^ 
E perchè lume ugual non spense mai. 
Credo ella stessa , a- si gran fatto adombre ^ 
E pigra e stupefatta il pie la porte, 

. Dovendo al Re di vita ella dar morte. 

Attonita non men trema Poscura 

Morte, in pensar ch'ella negli occhi oraentre 
Di lui, che fosse il DI, l'alma Matura, 
Ch'egli usci fuora del beato ventre, 
E la Madre restò Vergine e pura. 
Mancan gli spirti nel bel corpo . e mentre 
Ei manca , al popol reo grava ea incresce 
Che troppo tosto di tormento egli esce. 
Tansillo i5 
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E sapendo il Signor che di sua vita 
Mortai il punto estremo già s^appressa^ 
E ch^ogiù cosa allora era eseguita, 
Ab eterno dal Padre a lui commessa^ 
Acciò eh' a pieno ancor fosse adempita 
Non pur del suo morir Talta proonessa^ 
Ma quanto da quei saggi unqua si scrisse 
Del modo de' marti rj: Ho sete, disse. 

Che sete è questa, o Signor mio, «h' assale 
L* anima santa tua nell'ora estrema? 
Sete per nostro amor che maggior male^ 
( S'esser potesse) il tuo bel corpo prema^ 
Sete della salute universale, 
De' vivi morti ansìetate e tema , 
Che '1 nobil sangue^ ond'oggi non ,sei scarso^ 
Non sia per tutti, ma per molti sparso. 

Di varj modi di tormento vaghe. 
Un vaso ivi tenean le turbe fiere, 
D'acuto aceto pien, quasi presaghe, 
Che '1 buon Signor chieder dovea da bere 
Per lo sangue che versan le sue piaghe, 
Per le percosse, ond'ha le carni nere. 
Per quella doglia e per l'interna ambascia 
Che sente il corpo allor che Talmail lascia. 

Il pronto al mal ministro, che temprato 
Ha r uno e l' altro amaro aspro sciropo, 
Subito corse al vaso apparecchiato ^ 
Lieto già del successo a sì trist^uopo: 
Presa una spugna il traditor mal nato y 
A scherzo intorno la copri d'issopo: 
Prima del reo liquor tutta P asperse^ 
\ lodi alla bocca del Signor P offerse. 



V 



PIARTO DIGIMOTlBZq. ai 7 

Qual cor sarà che non si rompa e spezze, 
Se ben fosse di pietra o di diamante, 
In dir gP indegni oltraggi e le fierezze 
F^tti al Re giusto, e dal reo stuol errante? 
La bocca ond^ uscia U mar delle dolcezze, 
Ond'ebbe il mondo tante grazie e tante. 
Si vide allor da man sozza e crudele 
Punger d'aceto, ammareggiar di fele. 

La bocca , onde destossi uoo^ talor chiuso 
Più dì sotterra, in sonno eterno i lumi; 
Di lui, che tanto Bel fece a nostro uso. 
Tanto mar, tante fonti e tanti fiumi : 
Dopo cotanto per noi sangue effuso, 
Non ha, pria che '1 suo fiato si consumi^ 

. Man che gli porga d^acqua una vìi goccia, 
Ma*l tristo umor che più Taggravi e noccia. 

L- empio coppi er ch'ha in man ruvida canna, 
In vece a aureo vaso a bei lavori , 
AI Re del ciel , cui mortai sete affanna, 
Pose in bocca gli amari aspri liquori: 
In cuiderdon delP acqua e della manna 
Cfa egli a^suoi diede dell* Egitto fuori , 
Quando li rivocò dal lungo esiglio, 
£ li trasse di giogo e di periglio. 

Prima che chieda bere, e ^n man del Padre 
Lo spirto raccomandi , ancor non sciolto ; 
A Maria, poco fuor delP empie squadre , 

• Volse i santi occhi e '1 sanguinoso volto: 
Ecco, Donna, il tuo Figlio (ne di Madi« 
Titol le diede ) disse. Indi a me volto; 
Ecco tua Madre; ond'io per mia la piglio | 
£ d* omil servo, onor mi die di figlio. 
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Ella Madre e Regina, ella V oggetto 
Sarà de^ miei pensier da oggi innanzi 
Mentre spirto di vita avrò nel petto, 
Ch^ esser potrà che poco me n^ avanzi. 
Leal servo di lei , come diletto 
Discepolo del Figlio era io, poco anzi : 
E poi che Morte Tan de' duo m^ha tolto 
Adorerò dclP un nelF altra il volto. 

Or come, a questo dir, lo spirto a Dio 
Ella ancor non rendeo (ruppe a dir Piero) 
Quando spogliar del gran titol s'udio, 
Via maggior d^ogni regno e d^ogni impero? 
Come a sua cara Madre il Figlio pio 
Si mostrò nelP estremo si severo? 
Come nel santo dir fu cosi breve. 
Quando maggior conforto a lei si deve? 

Brcve ( rispose ) il suo Figliuol le parla. 
Perchè più non P affligga e P addolori. 
Non per severità , né per privarla 
De^buon conforti e degli usati onori ^ 
Non volse in sul morir, Madre chiamarla, 
Come soleva attempi più migliori ; 
Cb^ era gran fatto, se quel nome udiva^ 
Che ^n su quel punto ella restasse viva. 

Il provo in me , benché mi faccia degno 
Di tanto onor pria che dal mondo parta 
Nel Testamento che si fé' sul legno, 
Ove'l sangue fu inchiostro e 'I corpo carta, 
£ penna il ferro ^ appena udendo, tegno 
L'alma sul cor che par che 'n due si parta. 
Tante parole non udì in quel punto 
Da quante fu saette il mio cor punto. 
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Correa del flebìl giorno Torà sesta: . 
E dopo Tatra ed orrida bevanda, 

, Compito egli è j die voce, che doq resta 
Che far di quanto di là su comanda 
II Padre eterno al mortai Figlio^ e in questa, 
Il capo .ch^ha di spine ampia ghirlanda, 
Sul petto illustre, il mio Signor già chino, 
Fuora mandò lo spirto suo divino. 

Tosto cbe dal bel nodo ond^era avvinta 
L'anima gloriosa si disciolse, 
L^ umana crudeltà da pietà vinta, 
Deir indegno i^uo fin quasi si dolse. 
E come il Sol , per non veder estinta 
La luce di chi !I fé', la sua ne tolse. 
Cosi ciedo, s^ avesse il ciel potuto. 
Ascondersi egli ancora avria voluto. 

Le tenebre occupar, più che mai spesse , 
Il terren tutto e l'aere d* ogni intorno^ 
Me tempo fu che Luna a Sol dovesse 
Far ( come suole in novilunio ) scorno. 
Tu 1 vedesti, ed ogni un , credo, U vedesse, 
Che si fe^ notte in sul più. bel del giorno* 
Vidil (rispose Pietro lacrimando) 
Ben ch^era io prima della luce in bando. 

E qual in plenilunio (cornee noto) 

Quel segue, ne fu tolto il Sol, giocondo, 
Tal senza spirto uguale a Borea, a Noto, 
Credo, tremò della gran Madre il pondo; 
E die terror Torribìl terremoto, 
E le tenebre (credo) a tutto il mondo, ^>^ 
Che sendo ei Re delP universo tutto 
Universal fu il gran prodigio e il lutto. 
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Quando il fiero guerrìer degli altri capo , 
Ghiera alla guardia de^ Signor attento, 
Scurar vide i santi occhi e *1 nobii capo 
Cader, e por sul freddo petto il mento} 
E visto avea dalVuno e I altro capo 
li IVtont^ scosso, e *l giorno in alto spento, 
Del comun fallo e del suo proprio accorto. 
Colui che spregiò vivo, adorò mortoj 
E con voce alta, e dal più vivo interno 
Tratta del petlo ^ coraggioso disse : 
Veramente Figliuol del Padre eterno 
Era quest'Uom che mortai man trafisse. 
Volgendosi a color ch'egli ha in governo. 
Che tutti han nel Signor le luci osse;' 
E quel medesmo, dal ver punti e tocchi^ 
.Dicean, chi con la lingua e chi con gli occhi. 
Perchè non rimancsscr su la croce 
Nel di lieto e solenne i corpi umani. 
Gli empi Giudei che volser Cristo in croce, 
E avean temenza di parer profani; 
Il Preside pregaron , che di croce 
Tor li fesse e di vita e d^ altrui inani; 
Rompendo ed ossa, e nervi a ciascun d^essi 
Senza aspettar che liduoian per sé stessi. 
Ei, che concesso ai preghi loro avea. 
Con eterno suo duol , cosa più grande. 
Si contenta che questa assai men rea 
Subito in opra a voglia lor si mande: 
Venner rei birri ove '1 Signor pendea, 
E su le croci ch^egii ha da due bande, 
Prima ali* un deMuo ladri, indi al secondo 
Spezzar le gambe, e giù posero il pomlo. 
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Giunti al Signor, visto il suo corpo elicerà 
Deiralma illustre già spogliato e scosso, 
Non rha, qual gii altri, man funesta e nera 
Né mei^bra rotte, né di croce ammosso:^ 
Acciò che sia Patta figura vera. 
Ove di^l sacro Agnel non si rompe osso, 
Sol un si mosse delle schiere avverse, 
E con lunga asta il santo lato aperse. 

Feri *1 mio Cristo dalla parte destra, 
Per tentar forse s'era ancor tra vivi, 
£ fé' nel bel costato ampia finestra, 
Onde di sangue e d'acqua uscir duo rivi. 
Per tor l'antica macchia atra e terrestra, 
E trai: dì servitù noi già cattivi. 
Versa il gran Re dì sangue ed^acqualonda, 
Con Tun ricompra Tuom, con l'altra il monda. 

Al tramontar del di, pietoso venne 
Quel fido cavalier d'Ari matea, 
Il qual con gli empi Ebrei non si. convenne, 
Unqua al consiglio ed all'impresa rea^ 
Entrò al pretorio, e '1 morto corpo ottenne 
Di schioaare e di porre ov' ei voleà: 
E per far di pietà più splendid'opra , 
Salse egli stesso alla mesta arbo'r sopra. 

Salse egli, e Nicodemo a par di lui 
Al sacro legno Tun dietro, e davante 
L*altro, versando lagrime ambediii. 
Or le man sacre schiodano, or le piante: , 
Senza dar parte in si bell'opra altrui, 
Da quei tronchi spiccar le membra sante, 
Brapiosi, per quel di celebre e grande. 
Che tosto a fine atto si pio si mandò. . 
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E ^n oniil orto, al duro foco presso, 

Ove U buon Re pendeo, dagli empi aneiio 
Ripose il nobii corpo , a lui concesso, 
Dentro un sepolcro suo nel sasso ecciso 
Novale nelqual altrVom non fu ancor messo; 
Il Sol, chMUustra il mondo e 1 narciso , 
£ coi angusto è il del, non che la terra, 
Vii pietra copre, e breve tomba serra. 

Avvolgendo d^ intorno al corpo ignudo, 
Sparso di vari odor candido velo. 
Signor, (dicea) fra tanto popol crudo. 
Prendi in grado di duo V ardente sel*^ 
E come in terra oggi U tuo corpo chiudo, 
Così tu Talma mia raccogli in cielo^ 
E qual ripongo qui tue membra morte , 
Fa chMo vivo nel cor sempre ti porte. 

E se lucidi marmi^ e fregi d^oro 

Non ho dove tua spoglia io seppellisca , 
Qui come posso, o Re del ciel, t^onoro; 
Il buon voler , non Topra si gradisca: 
£ qual grandezza ha il mondo e qual tesoro, 
Gh^ offrir a te degno sepolcro ardisca? 
Il corpo tuo che qui rinchiuso io lasso 
Seppellisco nel cor pid che nel sasso. 

Cosi dicendo, a suon d' alto lamento, 
L'Imperador del ciel chiudon sotterra, 
E sulV uscio del sacro monumento 
Poser ^an sasso: che l'ottura e serra. 
Pria ch^ indi partan, cento volte ecento^ 
Ciascun di ior a riverir s'atterra 
Dell' umil tomba la più bassa parte, 
Già molle delle lagrime ivi sparte. 
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Pria che *1 sacro cadavere sepolto 

Fosse, dalPorba Madre in grembo è preso ^ 
Se 'I tien langa ora tra le braccia avvolto 
Mentre d' altrui pietà non V è conteso; 
Bacia i santi occhi e tergie il petto e il volto, 
Degli altrui sputi e del suo sangue appreso. 
E su le fredde membra esangui. e tetre, 
Versa lamenti da spezzar le pietre. 

Donne, (dicea) che qui d^intorno state, 
Se mai vi scaldò petto amor materno, 
Di me vi doglia, e vincavi pietate. 
Cui dolor punge troppo acuto e interno. 
voi tutti altri che eli qua passate: 
Vedete ( prego) dopo il nero Inferno , 
Se ^a quanto Taria spande eM mare ondeggi, 
Ha duolo il mondo che ^1 mio duol pareggi. 

Chi mi ti rende. Figlio? ove eli ardenti 

Miei prìeghi drizzo? e ^n chi debbo por fede? 

Per gli estinti fratelli le dolenti 

Sorelle talor caddero al tuo piede ; 

E l*orbe madre per gli figli spenti; 

E pregando, di vita ebber mercede; 

Or per te Massa) chi pregar poss^io, 

Fj'ate e figlio, e Signore e padre e Dio ? 

Dunque esser può che con questi occhi io veggia 
Velar te. Figlio, nel mio grembo estintor 
Questue il diadema che là su fiammeggia 
D'intorno al capo tuo di stelle cinto? 
Quest'è *1 manto real che purpureggia 
Sul corpo tuo, d'altro che d'ostro tinto ? 
Duri son quei che t'han di vita privo^ 
Ila più son io che tal ti veggio, e vivo. 
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Figlio, che morto io so , che vedi e senti 
Tua Madre, assisa in sul funesto suolo, . 
Dàlie soccorso (oìuiè)^ come consenti 
Che possa in lei più che la fede il duolo, 
Se^ dalla morte (uà, come presenti 
Vedo il futuro ben, le glorie, e M volo 
Ch'ai ciel far dei; perchè m'affliggo tanto? 
Perchè la fede non asciuga il pianto? 

Poscia, eh* eterna vita, eterno bene 
Nascon della tua morte e de' tuoi mali; 
E 'I fiume ch'esce delie sante vene 
Lava le piaghe e sana de* mortali: 
Sian benedette. Figlio, quante pene 
T'han date le man crude e micidiali, 
E quanto tu, d'amor piagato ed arso. 
Sangue hai sul legno e sulla terra sparso. 

Cosi la croce onde pendesti aspersa 
Fosse stata del sangue d' ambedui : 
Deh, perchè teco , dalla turba avversa 
Offerta anch'io per vittima non fui ? 
Ma dove «il sangue tuo. Figlio, si versa. 
Uopo non è del mio né dell'altrui. 
Che di quel liquor santo una o due stille, 
Salvar potriano mille mondi e mille. 

Ma spargendosi il tuo, il mio si sparse: 
Non va V un senza l'altro. Non è questo,, 
Del qual la tua bell'alma «legnò farse 
La vesta sua, più mio, eb^sia cotesto. 
Onde tue membra io vedo tinte e sparse. 
E viva oltre il dover tuttavia restol 
Ches'io della tua vita mirwdriva, 
Gjom- esser pa&.eb»,. tu gii,inortOj io viva? 
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Era ^I figli aol di ZebeJeo si acceso 
A dir detratta Madre il gran lamento, 
Che già parea tener gelato e steso 
E?li il Signor, nelle sue braccia spento, 
Ed aver già di lei lo spirto preso, 
A pianger tutto ed a dolersi intento: 
Né si tosto finito avria suoi pianti. 
Se novo oggetto a lor non si fea innanti. 

'Mirando nelle partì, ond^esce il giorno, 

Egli e il compagno, a cui dopo il suo errore. 

Ogni cosa rendea sospetto e scorno. 

Apportava ogni cosa alto terrore: 

Vider Donna venire, a cui d^ intorno 

Parea Paria allegrarsi e farle onore: 

Era il suo andare, oltra il donnesco, presto, 

£ dubbio il volto suo , tra lieto e mesto. ^ 

Tal s* apre argentea nube a mezzo il verno ^ 
E mostra dentro a sé V aere sereno. 
Maddalena è costei , se ben discerno , 

Ì Disse Giovanni) al crine, al volto, al seno ^ 
^armi veder ch'ai suo dolor interno 
Per r insegne di fuor , posto abbia freno. 
Non so che al viso ed a quel celer moto , 
Di nuovo, e (forse) d'allegrezza noto. 
Ella del nobii piede il passo grave 

Più affretta, avvista, e tutta si tranquilla: 
Giunta, si volge a Pietro con soave 
Voce d' amore, e di pietà sfavilla; 
Tiene in lei Pietro gli occhi immoti e pavé; 
E la vena del cor lagrime stilla : 
Nunzia a te vegno(dice); or stagna il pianto, 
Ma soggetto di duol non cape tanto. 
Il fate delle Lagrime di S, Pietro. 
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V 01 che sovente il Re d'eterno regno 
Alla colonna, e 'n su la croce esangue 

^ Qui contemplate, eM duro, iniquo sdegno 
Ond' aspramente egli è percosso e langue; 
D'alta corona di martiri indegno 
Chi si dimostra? e nega il sangue al sangue? 
Deh, chi le vene mai n' ebbe si scarse , 
Che temesse versarlo ov' ei lo sparse ? 

i^ietro non già, che fé' la piaga all'empio^ 
E le ferite e '1 feritor prevenne: 
E pur in sé medesmo il fero scempio 
In croce dopo M suo Signor sostenne. 
Non chi prima seguì pietoso esempio 
Che, perdonando. Cristo in morte dienne ^ 
Non Giacomo, non Paolo, o mille e mille, 
Che fiumi fean, non pur sanguigne stille* 
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Se vogliami dunque or sìmigliatrci a Cristo, 
Versando il sangue dalPumane membra; 
Chi piange seco, e seco il pianto ha^ misto, 
Mentr^eglì piange, il pio Signor rassembra. 
Non sei, tardo pensiero, ancora avvisto, 
Ch^ei nostra umanìtade a noi riraembrat 
Deh, concediamo i pianti ai pianti amari: 
E V uom pietà da Dio, piangendo, impari. 

Udiste il grido che nel ciel risuona. 
Pregando il Padre in dolorosi accenti^ 
E^s^invitta virtù ch^ altrui perdona, 
Secura nella morte e nei tormenti, 
Ci manca a gloriosa, alta corona, 
E non è chi morire ardisca o tenti , 
Non ci manchi pietà te^ e non sia priva 
Del largo umor chMn lagrime deriva. 

Il Re nella spietata e dura morte, 

Di cui si duol natura e H ciel si sdegna, 
Magnanima virtù costante e forte^ 
Con la sua voce a^ suoi fedeli insegna: 
Pietà mostra, piàngendo: ahi, fide scorte 
Di seguir lui, che già trionfa e regna. 
Seguiam Cristo con ambe al ciel sereno; 
Chi non è forte, sia pietoso almeno. 

Ma chi piange? e che piange? alme pietose, 
Pensate meco, è PUom che duolsi e piange. 
Ma rUomo è Dio, che ^1 suo divino ascose 
Nel suo mortai che s'addolora ed ange. 
L* uom freme, e freme Dio eh' a sé n'impose 
Il peso^ e non avvien ch'egli si cange: 
Ma fa il caduco eterno, ond'ei s'adora; 
Talché al pianger dell'Uom Dio stesso orplora* 
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Quel che librò la Terra, e tanti intorno 
Cieli eterni è lucenti a lei sospese, 
E. diede il Sol, eh' è suo gran 1 urne al giorno, 
'£ nella Notte altri splendori accese^ 
Quel, che nel far suo magistero adorno^ 
Piacque a aè stesso, e sé medesmQ intese^ 
Dì sua gloria contento e di sua luce, 
Or fatto umano a lagrimar s'induce. 

Quel eh' è Bontà sovrana, e sommo Amore^ 
Né cerca fuor di sé gioia o diletto. 
Or piange^ e stilla in lagrimoso umore 
Di nostra umani tate il puro affetto. 
Deh« qual alpestro sasso intorno al core 
S'accoglie? e com'è '1 gelo in lui ristretto? 
Se diaspro non è ch'ivi s' impetra. 
Fonte di pianto abbia percossa pietra. 

Ma che pianga primiero il Re de' regi? 
Piange l'umanità quand'egli nasce ^ 
Ed ^ ornando umiltà d'eterni pregi, 
Pur eom'uom piange e stride, in cuna e 'n fasce. 
£ s'altri gli aurei alberghi e gli aurei fregi, 
Per seguir lui, vien ch^abbandoni e iasce, 
Care lagrime sparga in dolci tempre, 
E col pianto di Cristo il suo contempre. 

Che piange il pio Signor? piange uom sepolto^ 
E più r altrui che la sua morte acerba: 
Piange l' amico ruo, da nodi avvolto^ 
A cui libera vita il ciel riserba. 
Freme l'ardente spirto, e bagna il volto. 
Or non si piegherà mente superba, 
Che, sdegnando l' umana, umil natura. 
Sé stessa inaspra, e contra 1 duol s'indura? 
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Tu, che ti vanti par d^ alma tranquilla , 
E sei duro via più di quercia o d^elce, 
di qualunque al ferro arda e sfaville. 
Con varj colpi ripercossa selce: , 
Pietoso amore a noi dal ciclo instilia 
Il Re de{ cielo ^ e per suo dono ei dieice: 
Perchè altero ten fai col viso asciutto, 
S^al buon servo di Cristo è gloria il lattoT 

Se fece al fido amico onor supremo 
Di lagrime pietose il Re celeste^ 
Chi nega d'onorarlo al giorno estremo, 
Quand*ei si spoglia la corporea veste? 
Ahi, di vera pietate, o privo o scemo, 
Or chi sarà chMu te Faccenda e deste^ 
Se non se il pianto, ond'il Signor c*invita 
A lagrimar la morte, e pria la vita? 

Chi piange Quel che fece il cielq^e *l mondo ì 
Piange altera città, che stanca al fine 
Vinta cadeo sotto 1 gravoso pondo 
Delie sue minacciose, alte ruine. 
Ma r uom pianto si leva; e d'atro fondo 
Di gran sepolcro innalza il viso e '1 crine: 
La Città lagrimata è sparsa a terra, 
Precipitando in ostinata guerra. 

Ma Puoo e T altra al fin in ciel risorge. 
Fatta secura da contraria possa. 
L'uno e l'altra s'eterna, e s'altri scorge, 
O se cerca qua giù ruine ed ossa, 
Erra col volgo errante, e non s' accorge 
Che torna V alma al cielo, ond'ella è mossa, 
E ch'ivi splende ancor perpetua norma 
Di città non caduta, e vera forma. 
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O di qaai pWtre fa novo restauro 
£ le cadute mura il Fabbro eterno, 
Gerusalem celeste 1 e l'Indo e U Mauro 
Elegge a prova, e non ha gente a scherno. 
quali oniai d'alte colonne e d'auro, 
Opre luaravigUose in te discerné, 
Pereh^io disprezsi ancor teatri e terme, 
In parti quasi solitarie ed erme! 

Ma s^è tanta virtù nel pianto amaro, 
Oud'egli il voho, lagrimando, asperse; 
Se^dali oscura tomba al ctel più chiaro 
Il sepolto, per lui, già gli occhi aperse: 
E per lui, quanto atterra il Tempo avaro, 
O.coQsuman le fiamme, e Tarmi avverse, 
Risorge al cielo, e vie più adorno e grande. 
Felici quegli a cui si. versa e spande. 

Or tu, che fosti eletta al grande Impero ' 
Della terra e del ciel, Roma vetusta. 
Caduta spesso dal tuo sèggio aitero 
Sotto vii giogo d^empia gente ingiusta^ 
Risorta poi, col Successor di Piero , 
In maggior gloria della gloria augusta. 
Ripensa onde cadesti, e ch^ or t'estolli. 
Coronata di Tempj in Sette Colli. 

£ ben chiaro vedrai che U sangue sparso 
Di tre Decj, in lor fero, orribil voto, 
E quel di Scipio e di Marcel fa scarso 
AI tuo peccar ch^ era a te stessa ignoto. 
Ma ppi cheM vero Lume è in terra apparso, 
Non dico il sangue, il lagrimar devoto 
Di que' fedeli, a cui*^l tuo rischio increbbe, 
Più ti difese, e più Ponor t'accrebbe. 
Lagrime i6 
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Lagrimosa pietà di ben nate alme 
.Te difese non sol d'estraoea gente. 
Ma f acquistò corone e sacre palme, 
. E ti fe^ lieta trionfar soyente. 
Deh, leva al«iel coagli occhi ambe le palme^ 
E 1 Pianto di Gesù ti reca a mente, 
Si che tu pianga . e dal sao duoln apprenda 
Santa virtù, che fera colpa emenda. 

Se beato è chi piange^ in lafgo pianta 
. SI strugga il tua più densa e dura gel0| 
E Tamor tuo profan si volga in santo, 
E Fodìa interno in amoroso zelov 
Già di fortezza avesti e gloria e vanto^ 
Abbilo or di pietà, ch^ innalza al ciela. 
Sembra Roma celeste agli occhi nostri 
Gom'è ridea negli stellanti chiostri. 
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X 1A1I61TB di Maria Tamara pianto 
Che distillò dagli occhi alto dolore. 
Alme, vestite ancor di fragil manto^ 
la lagrime lavando il vostro errore, 
t^iangete meca in lagn'nioso canto 
L^ aspro martir che le trafisse il core 
Tre volte e quattro^ e ciò cb' allor sofferse 
Sentite or voi, della sua grazia asperse. 

Chiaro Sol, che rotando esci del Gange, 
D^alta corona di bei raggi adocno, 
Piangi dolente or con Maria che piange, 
£ piovoso ne porta e scura il giorno. 
Tu piangi il duol che la scolora ed ange, 
Luna, cinta di procelle intorno, 
E voi, spargete ancor di pianto un nen^^ 
Pallide 5teue, alPampia terra in grembot^ 
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Con la Madre di Dio ta piangi, o madre , 
De^ miseri mortali, egra Natura^ 
£ l'opre tue più belle e più leggiadre 
Piangan teco, gemendo in vista oscara. 
Piangan le Notti tenebrose ed adre 
Oltre Tosato: e quei eh* il sasso indura, 
£ 1 vento, e I gelo innaspra, orridi Monti 
Spargano i lagrimosi e larghi fonti. 

£ eorra al mesto suon de^ nostri carmi, 
Lagrime il Mar dalFuna alPaltra sponda^ 
E, perch^io possa appieno al Giel lagnarmi. 
Sia latto e auol quanto la Terra innonda^ 
Piangan con le Pitture a prova i Marmi 
Del cor men dori, ove '1 peccato abbonda: 
E Popre d*arte muta, alte colonne, 
Sembrin le statue lagrimose donne. 

Tu, Regina del ciel, ch^a noi ti mostri 
Umida i lumi^ e Puna e P altra gota. 
Fa di lagrime dono agli occhi nostri: 
Ed ambe Purne in lor trasfondi e vota, 
Perchè, piangendo, agli stellanti chiostri 
Teco innalzi il pensier Palma devota ; 
Parte del Tebro in sa la verde riva 
il tuo santo dolor formi e descriva. 

Già ^1 suo Figlio immortale avca riprese 
Le membra che sentir di morte il gelo, 
Co* segni ancor delle mortali offese; 
Ma più del Sol lucente In bianco velo, 
•E, come vincitor d^ eccelse imprese, 
Era tornato, fiammeggiando, al cielo, 
Anrisa Morte, e vinto il cieco Inferno, 
E l'Alme pie rendute al regno eterno. 
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Ella mederà ehé '1 cradele assalto 

Dar vide al dolce Figlfo^e ^n mente il serba^ 

E vide tinta di sanguigno smalto 

La lancia, onde senti la doglia acerba^ 

Lucido il mirò poi levarsi in alto, 

E trionfar di Morte empia e superba, 

Sovra le nubi ergendo e sovra 1 venti 

Il suo trofeo, fra mille schiere ardenti. • 

Or tutta in sé raccolta, al fin rimembra 
Quanti per lui sofferse aspri martiri 
Dal di cnVgli vesti Pumane membra, 
£ quante sparse lagrime e sospiri: 
E ^n questo suo pensiero altrui rassembra 
Freddo smalto eh' umor distilli e spiri^ 
Ben mostra a noi quel checontempli epensi, 

^ Chi la dipinse e coloriita assensi, 

E prima le sovvien eh' il nobil pondo 
senza fatica espose, e senza duolo, 
Mei fosco della notte orror profondo. 
Fra duo pigri animali, in umil suolo. 
Quando il suo Re produsse al cieco moiiclo} 
E vide ignota Stella il nostro polo 
A^ peregrini Regi in Oriente 
Segnar co' vaghi rai la via lucente. 

Rimembra rumi! cuna, e i rozzi paniu, 
E '1 dolce lamentar del picciol Figlio, 
E '1 suo pargoleggiar ne' teneri anni. 
Quando Angelo era pur d^alto consiglio} 
E '1 sospetto d^Erode, e i primi affanni 
Della sua fuga e del suo gran periglio: 
E per notturne vie l'alte tenèbre 
D'Egitto, ove trovò* fide làtèbre. 
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Poscia il perduto suo Figli aol le riede 
A mente, e qael dolor ch^ allora aprilla, 
E ne^ l>^gli occhi la fiietà si vede, 
Che dolorose lagrime distilla. 
Duolo a duol, lutto a lutto in lei succede^ 
ferro e face è il martfr ch^arde e sfavilla^ 
E mostra ben oe^ lagrìmosi sguardi 
Quante ella abbia nel core e fiamme • dardi. 

Alla colonna il pensa^ e stille a prova 
Ella versa di pianto, egli di sangue^ 
E, imaginando, il sue martir rinnova,^ 
Martir delFalma, che s^ affligge e langue. 
Pensa poi, come in croce estinto ei giova, 
Anzi vita ne dà: mirabii angue, 
Ch^ unge del nostro error V antica piaga: 
Cosi pensando, in lagrimar s^appaga: 

E fra sé di suo cambio ancor s^attrìsta. 
Donna chiamata^ e si lamenta e duole^ 
Che perde un DioFigliuolo, un uomoacquista: 
E, ripensando alP oscurato Sole, 
Al Ciel, ch^apparve tenebroso in vista, 
Al vacillar della terrena mole, 
Piange col Mondo il suo Fattore insieme, 
Che disse in croce le parole estreme. 

Par nel volto del Sol minore eclissi , 

Ch^n quel della sua Madre afflitta ed egra, 

in quel del Figlio, in cui U divino unissi 

Col mortai che si parte e noi rintègra^ 

Ma sua divinitate allor coprissi 

Con la nube di morte orrida e negra^ 

£ ricoperta la divina luce ' 

A lagrimar le Donne e U Cielo induce. 
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Sembra po»cVil pensiero al di rivolga 

Che r ebbe esangue, anzi sanguigno in seno 

Con mille piaghe, e 'n ricordar si dolga. 

Impallidito il bel volto sereno^ 

E 'n duo fiumi ì begli occhi allor disciolga. 

Alle querele sue lentando il freno; 

E i pie membrando, e questa mano e quella 

Che fece il sole ed ogni ardeQte stella. 

Sparso nel dolce seno ond^egli nacque, 
Di lagrime e d^odori e ^n Ikio avvolto. 
Maria poscia il contemplale come ei giacque 
Mei grembo della terra al fin sepolto. 
Questo pensier d^amare e tepide acaue 
Alla Vergine innonda i lumi e U volto: 
Però questa del cielo alta Reina 
Gli occhi nel suo dolore a terra inchina* 

Là dove in tanto le tartaree porte 

Rompe il Re vincitore, e doma e spoglia 
I ciechi sdegni delP oscura Morte, 
Pria che gli antichi spirti il cielo aoooglia^ 
Come apparisse il glorioso e forte, 
Con lucente, immortale e lieve spoglia, 
Né stil, né penna mai, né lingua esprime, 
Né Tintende pensier santo e sublime. 

Qual interno pittor giammai .dipinse 
Nel cor, che di suo spirto é vivo tempio. 
La sua vittoria, onde la Morte estinse. 
Non pur le pene e M sanguinoso scempìoT 
E chi di lei, che nel Signor s* incinse, 
Puoté ritrar , quasi da vero esempio^ 
Le lagrime, i pensieri, i vanti afTettit 
E com' essec traslata al Cido . aspetti? 
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Alziamo or eoa Maria, d^amore avceto, 
il pensier nostro come fiamma o strale, 
Seguendo alto Signor ch^in cielo asceso 
Siede a destra col Padre e al Padre egaale. 
Né dì terreno affetto il grave peso 
TsCrdi la mente che s^ innalza e sale* 
Alziamo il pianto, e sovra U cielo ascenda, 
Sol per saa grazia, ed ellain grado il prenda. 

Ed in santa dolcezza Amor converta 

Quel che d^amuro il nostro fallo asperge. 
Piangea la Madre allor, quasi in deserta 
Valle di pianto, ove H dolor sommerge. 
Piangea per gran desio, secura e certa. 
Già della gloria, ov' ei ne chiama ed erge^ 
Ove di stelle alta corona e veste 
Avrà di Sole, in maestà celeste. 

E piangea stanca pur nel oi^rso umano, 
E col peso mortai, ch^è grave salma, 
^esta e solinga^ e già nel ciel sovrano 
Bramosa di salir la nobiPalma. 
Ancisi intanto da furore insano 
Aveano i fidi suoi corona e palma, 
Piangea gli altrui martiri e 4 proprio scampo 
Nella vita ch^ a morte è duro campo. 

E, piangendo, diceva: Oh cornee lunga 
La mia dimora, anzi V esigilo in terra! 
Deh, sarà mai ch^a te ritordi e giunga. 
Pur come da tempesta o d^aspfa guerra? 
Bramo esser teco, o Eiglio: a te mi giunga 
Quella santa pietà che U ciel disserra. 
Se non son della Madre i preghi indegni^ 
Chiamami pur dove triona e regni. 
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Deh, non soffrir che si consumi ed aida, . 
Tra speranze e desiri il cor penoso: 
Odi la Madre che si lagna, e t^da^ 
Odi la Madre pia, Figlio pieto^. 
E, se già lieta io fai dove si guarda, 
Quasi per ombra, il tuo divino ascoso, 
Quante avrò-gioie in ciel, sMo ti rìveggio 
Coronato di gloria in alto seggio? 

Mostrati, o Re ai gloria, o Figlio, ornai , 
Tu, che servo apparisti in tomba e 'a cuna^ 
£ ùl contenta a^cniari e dolci rai, 
La vista mia, ch^ amaro duolo imbruna. 
Tra gli occhi cari,*^ miei ch^hati pianto assai, 
Non s^interponga, o Sole o Stelleo Lia^a. 
Cedete ai mio desir pianeti e cieli^ 
Perch^alla Madre il Figlio al fin si sveli. 

Cosi dicea nel luttof E voi portaste, 
Angeli, al Figlioli suon devoto e sacro^ 
£ le lagrime sue pietose e easDar, 
Bench^ uopo a voi non sia pianto o lavacro. 
Or, se mai d'altrui duo! pietà mostra9te, 
Portate queste mie eh' a lei consacro; 
E ^1 lagrìmpso donò, o Spirti amici ^ 
Offrite, sempite lièti e 'il ciel felici. 
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JJoTi rivolgi, o lasinghier fallai. 
Gli occhi bramosi e vaghi? 
Dove j come t^ appaghi 
Di qiiel che breve spazio alletta e piace f 

n Re elle fece il sole e Tatree stelle 
Fisse in celesti giri 
Par eh^ io vagheggi ^ miri' 
Id opre di saa mano assai più belle. 

Oh dcrfce inramo, oh fero ardore, oh gelo 
Degli infelici amanti, 
Deh, mutiamo sembianti 
Imaginati in U^rni, e vivi, in cielol 

Mentre in croce il contempli, il veggio esangue, 
Oh lacrime, oh dolore \ 
Oggi languisce e more 
La salute e la vit^: oh piaghe, oh sangue! 
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DEI SIGNORI DI VALVASONB 



Xba dure selve, e tra sassoserapi. 




E d^augei, 

Sotto nmil tetto d^ antri ascosi e cupi 
Celato avea le sue bellezze sole 
La Dobil Peccatrice , che di sante 
Laffrìme al Salvator lavò le piante^; 
Già riverita donna, avvezza agli agi 
D'uno stato regaL ancelh e manti, 
E ori e gioie e splendidi palagi, 
Ozj, Stfte^ armonìe, conviti, amanti. 
Cangiato aver in boschi aspri e malvagi, 
In digiuni, in Sospir, vomiti e pianti. 
Quanto mutata ornai, quanto da quella, 
Che già lasciva fu, non men che bellal 
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possanza <Pamor^ come trasforme 

L^amane voglie, e in nove guise Tardil 
Ove son le delizie , ove le torme 
Di -mille proci, ove i rìdenti sguardi? 
Cancellato ha dal cor P antiche norme, 
D.isciolti*i lacci son ) spuntati i dardi: 
Quanto già si le piacque, or le dispiace^ 
E tutta avvampa di novella face* 

Né mai sotta a foeil solfò, ned esca 
Arida apprende mormorante foco^ 
Che cosi tosto si dilati e cresca. 
Ed in sé stesso ornai non trovi loco ^' 
Come dentro il suo cor, cui non adesca 
Bellezza umana più con falso gioco. 
La fiamma spiritai tosto s^ accese, 
E quanta ella si fu tutta la prese. 

Non è lieve ventura, amil vantaggio 

Con gli ocehi propri aversi attratto io seno 
Del ver Figliùol di Dio Feffisie, il raggio 
Troppo via pia che H Sol caldo é sereno^ 
E U snon delie parole, e '1 verbo saggio, 
Che non espresse mai senso terreno. 
Pur con le proprie orecchie ammesso al core 
Che Pinfoirmasse di più degno amore* 

Però che la famosa e ricca gente 
Per molti gradi. e secoli discesa^ 
Nella tenera età ch^ ancor non sen^e 
Colpo d'amor^ fti solo al cielo intesi; 
E delP uno e delP altro suo parente 
Orba sotto P altrui scorta e difesa 
Il patrio culto fece e le divine 
Leggi alle voglie sue sempre confine» 
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Ma poi crescendo la bellezza é gli anni i 

Gianti alla gioventù fervida ardita, 

Ahi, lassa, saracciolò ne^tesi inganni 

Di Venere, ch^al mal gli animi invita: 

I sensi feMel suo. voler tiranni 

Lasciando a dietro la ragion smarrita^ 

£ del pudico suo candido petto 

Profano albergo fece alP empia Aletto. 
Già s^ba tratto alle spalle ogni vergogna, - ] 

Ogni usato rossor in lei vien meno: 

Mon più religìon, non fama agogna, 

Che^f suo desir solean tener a freno: 

Nel vizio addormentata il falso sogna. 

Ed ebbra beve ogn'or mortai veleno: 

Già da marito esce alle piazze e vaga, 

£ mirar, e mirata esser s^ appaga. 
Cosi talor del suo Maestro priva 

Incerta del cammin , se U vento spira. 

Nave abbandona la secura riva 

In preda al mar, ch^ ovunque vuol Raggira; 

Lassa , non scogli mai, non sirti schiva. 

Non delFinstabil ciel paventa. V ira. 

Né sapendo a qual porto aiTÌvar deggia 

Lieta del proprio error vaga e vaneggia. 
La bella Dònna, e baldanzosa pendè | 

A dannosi piacer, e rompe e sprezza 1 

Leggi e rettori, e sola e sciolta pr«nde . 

Tutta iti man la paterna ampia ricchezza: 

Poi di error in error lubrica vende . i 

A vani amanti al fin la sua bellezza^ ^ • 

Miserai e non ne tragge altra mercede;^ 

Che falsi vezzi ed ingannevol £ede» 
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Ahi, quanta bella donna ingrata al cielo 
Si rende, e scema il sao più nobil pregio^ 
Se quel ch^ egli le die candido velo 
Macchia ignobil desir d^ infame fregio; 
Se non le impietra il cor di fermo gelo 
D^amorose lusinghe alto dispregio, 
Né veramente donna è bella o cara. 
Se non è schiva e di sé stessa avara, 

Mon dal bel viso, o dair aurate chiome, 
Non da mille altre, stie doti l^giadre, 
Che con continuo studio adoma, e come, 
Non dalla patria o dal famoso padre 
Prende ella ornai, né si ritiene il nomej 
Ma dalle colpe sue delire ed adre. 
La Peccatrice, e non Maria la chiama 
Per tutta la città vulgata fìima. 

ila mentre V infernal furia perversa, 

Che sotto il manto del suo bel s^asconde. 
Di qua, di là, qual turbine la versa, 
Dove la gioventù più folta abbonde; 
R|entre d^un gioco in altro si riversa, 
Eccaode un nuovo suon che si diffonde; 
Un grande Eroe ch^ a gran convito siede 
Di celeste splendor che Dio si crede. 

Bramosa di veder non fa dimora. 
Ma potisi in dosso pellegrina vesia^ 
Chje èi vari splendor sazia e colora 
D^oro e d^argento porpora contesta: 
£ del più fin tcsor ch^abbia l^Aurora 
Diverse gemme s^ incorona in testa; 
Chiaro piropo in fronte le fiammeggia, 
£ scijoltQ il crin giù per le spalle ondegeia. 
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Aurea catena dal bel colb scende, 
Sul bel petto le trema aureo monile. 
Ed aurea data i fiandil annoda e prende^ 
Mista £ gemme con lavor sottile: 
Tal apre iF ricco sen la terra, e stende 
Di mille sorti fiori al navo aprile: . 
Ridon le rive e i colli,* e Faria e Paura 
Per hrgo spazio s'acUolcisce e inaura» 

Là dove tia primati a ricca mensa • 

Del aommo Dio stassi il Figiiiiol accoltoy 
Passa la bella Donna, e già non pensa 
Altro eh» vanitadi e desir stolto; 
Ma non. si tosto ha poi- la visi» intensa 
Nel gran fulgor di quel divina Volto^ 
Che tutta si trasmuta,, e '1 seme pasce 
Qel novo amor che in lei' subito nasce. 

Come chi chiuso in tenebrosa cava 
Gran tempo è stato e U Sol non vide mai^ 
Per purgar forse antica ccdpa e prava 
Con giosta molta di condegni guai ^ . 
Quando n^escepoi fuor cosi Raggrava 
n diurno seren co^ pori rai, 
Ch'a pena alzar le ciglia al eielo ardisce^ 
E trema, e gioia sente e sbigi^tisce. 

Tal la Donna mortai, tosto che, fisa 
Gli occhi rivolse nel Figliuol dt Dio^ 
AlPonor della fronte, alPimprovvis^ 
Gitt^a^ che fuor del santa guardo usci» 
Stupida, muta, immobile e conquisa. 
Fu costretta abbas6arB^e si sentio 
Passar per meazo il palpitante sena 
A ferir V alma il subilo balenow 
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Ed ecco mentre ìd Lui riede e respint 
Partirsi dalla sua bocca fa vista 
Con sette corna fiamma atroce e dira j 
Che molta nube avea seco comm&ta, 
SI come da tixcon partir si mira 
L'ultima lampa^ che con lunga lista 
Si perde' in aria, e lascia un fumo tetro 
Con torta coda che le ondeggia dietro. 

Questa era, questa la croidel Megera, 
Di sette capi mostro orrido e strano^ 
Cbe nel petto di lei naseoso s' era 
Instigatordel suo peccato insano: 
E fuggi poi come da lustra fera, 
Gheveggia il cacctator con Parco in mano, 
SI tosto come udì, come vicino 
Ebbe romancf Dio, PUomo divino. 

Ha la Donna, cb^omai libera e sciolta 

, Dal reo tiranno aver T anima sente. 
Al suo senno miglior dritta e raccolta 
La pria raminga e traviata mente, 
Al suo Liberator- tutta si volta^ 
E le catene d^òr getta repente 
E dal collo e dal crin e dalle braccia^ 
Onde in prigion sua castitade allaccia. 

Indi comincia : delFeteriio Dio 
Santo, e non dubitato unico pegno, 
Lungo é stato, e maggior il faUo mio, 
Che debba esser ornai di merco degpo: 
Ma Puomo è tutto terra, or lo veggio io, 
E cade, « da sé seri non ha sostegno: 
Tu se' quel che M rilevi, e dal ciel scendi 
Perché mostrar qui tua pietade intendi. 
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Signor, se tu vorrai le colpe naie 
Gir ricorrendo dal principio al fine, 
Vedraile tolte, e sol per questo rie, 
Ch'amor ie fece ove non debbe chine ^ 
Amor per torte e dilettose vìe 
Dal ver le trasse erranti e peregrine, 
£ fra tante ani e sì mentite larve 
Il falso mi mostrò che ver m'apparve. 

Queste apparenze insidiose, ed ombre 
Che spesso ingannar pon più scaltro senno, 
Le luci mìe di fosca nebbia ingombre 
Vaghe del mondo e torto vede.r fenno. . 
Or eh' anzi al tuo seren si fanno sgombre. 
Per fuggir quinci ì miei pensieri impenno^ 
£ quanto il mondo amai senza misura, 
Tanto d? odiarlo, e più sarà mia cura. 

Amava il mondo, or Tavrò in odio^ odiai 
Te, véro Dio, or amerotti solo: 
r sento, ì' sento il cor cangiarsi omai, 
£ prender del passato e sdegno e dttol(>: 
r sento, mossa da' tuoi di/i rai, 
C^à tremar l'alma per levarsi a volo ; 
F sento l'arco e le saette ardenti 
Che da' tuoi sguardi in questo petto avventi. 

Già veggio sfavillar il novo foco, 
Ond' io me né dileguo obietto 'frale: 
Oh felici occhi mìei dategli loco 
Mentre per voi discende , e *1 cor assale^ 
Che struggermi per liii m'è dolce gioco, 
Né d'altro cerco, o d'allro più mi cale^ 
Oh occhi miei, statevi intesi io esso, 
£ '1 batter vostro omai non sia sì spesso. 
Lagrime ij 
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State, pascete la bramosa vista i 

In cosi dolci e desiati segni , \ 

Ma non son si possente, chMo resista, ^ 

E voi vi settf di mirarlo indegni; * 

Di cecitade ancor torbida e mista i 

Tra^ primi error voi siete immondi e pregni, 
Stategli dietro, e n^ escan fonti e fiami 
Di pianto che vi lavi e vi raliumi. 

Ciò detto, a tetra le ginocchia stese, 
E H passo al lagrima r degli occhi aperse^ 
Né mai da cava pietra in monte scese 
Fontana d^acque si feconde e terse: 
I nadt pie del suo Signor si prese 
Tra le man bianche, e io gran copia gli asperse^ 
Bacioili mille e mille volte, e i baci 
Seguir pur sempre lagrime vivaci. 

Qual cagnoletta umil pascersi avvezza 
Di man del' suo padron sotto la mensa, 
Che gli sta tra le gambe e Taccarezza, 
E pende da lui sol con brama intensa; ^ 
La bella Donna al fin T aurea vaghezza * 
Raccoslk, in- man della sua chioma .densa, 
E ne fa quasi velo ond^ella terge 
I santi pie che del suo pianto asperge. 

È U crine e gli occhi poi fanno ritorno 
Più belli assai dalle divine piante, 
E da lor presa qualità, d^ intorno 
Spargon più chiari raggi assai chiavanti} 
Si come suol dòpo' gran pioggia il giorno 
Allumar Paria di più bel sembiante, 
come lampeggiar più vaga suole 
Ptirpucea rosa tra la brina e U sole. 
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crin felice , o beati occhi, oh quanto 

y^han sempre ad invidiar donne e donzelle, 
Che quando* possan beii pregiarsi tanto 
Di parer forso altrui leggiadre e belle, 
Certo non si potrian giammai dar vanto 
D^aver airamator fidate ancelle 
Con Tuno e F altro lor pregio più degno 
Mostrato d^ umiltà si largo segno^ 

superba umiltà, sublime amore, 

I begli occhi, il bei crine, ondVUa in prima 
Formava il lusingbier suo frale onore, 
Ed era al cieco mondo ìa vana stima, 
Servendo a' pie del lor Sommo amatore, 
Esser saliti d'ogni altezza in cima; 
E chini a terra da divoto zelo 
Essere eletti a innamorar il cielo. 

Labbra, e voi belle labbra, che soleste 
Vani giochi formar, note fallaci, 
Onde sovente i cor folli traeste 
Là, \e si perdon libertati e paci, 
Qual nova grazia, qual doicior prendeste. 
Quanta eloquenza dagli impressi baci , 
Ch^a figer vMosegnò vero Cupido 
Ih ciel creato, e non in Pafo o in Guido. 

Tinse voi prima ascoso tosco e fele. 
Tra poco dolce che gli amanti ancisc, 
Dolce cui sospir seguono e querele, 
E cangiar voglie e stato in mille guise: 
E quel giorno divina ambrosia e mele. 
Altro ben che dumeto in voi si mise: 
E quel giorno imparaste i veri accenti 
l)a fair per sempre gli animi contenti. 
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Or poi ohe di lavair at fin rimaiie 
I santi pie col làgrimoso umorej 
Versò lor sovra alabastrino v^rse^ 
Che pieno il ventre avea d'almo HquorCj 
Tosto, e passò per V ospitali cas& 
Un vago spirto di soave odore, 
Cli^ usci de' nardi e degli amonii e crochi^ 
Che fan d'Arabia fortunati i lochi. 

DI quel liquor ch'a far molle e lascivo 
Usava eila a sé stessa il bel crin d'oro, 
Versò sui santi piedi ondoso rivo^ 
Prodiga d'ogni suo primo tesoro: 
Che n'ebbe poscia dalFamato Divo 
Ben altra ricompensa, altro ristoro 
Che terrene delizie, uman contento^ 
Che '1 tempo solve come nebbia il vento. 

Celeste grazia, amor santo e pensieri 
Ch'usci an fin sovra agli stellati tetti^ 
Scienza de' divini alti Misteri, 
£ non umani più parlar concetti, 
Sprezzo di quanto fa gli. uòmini alteri, 
Rippr.nel sen di Dio tutti i diletti, 
£ bellezza fruir che senza menda 
Quanto men eulta vien, tanto più splenda. 

Purgata da quel di V interno affetto, 
Che l'alma la iacea nera e difforme, ' 
Attrasse un non so che nel chiaro aspetto, 
Ch'uguagliò in terra l'angeliche forme: 
Attrasse u-u non so che nel saggio petto, 
Che Je fece imparar celesti, norme^ 
Orni' ella al mondo poi sempre più piacque, 
£ '1 mondo a lei dapoi sempre dispiacque. 
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Chi paò mai db eh* un desioso amante^ 
Chc'M peDsier tutto nelF amato intenda, 
Non cangi il primo »uo vero Sembiante, 
E d^altrui forma e qualità si prenda? 
damante non ri man quel chWa avante^i 
•Ma come in divin Lete a bever scenda^ 
Sé stesso scorda e da sé stesso parte^ 
E si fa delPamato imago e parte. 

Già s^faa tanto, del Dio tratto ella in scqo, 
Che mortai cosa più dVs^r non sembra: 
Le splende il volto piiì che M Sol seréno. 
Divina Maestà reg^e le medbra^ 
Già tulti\ è spiritai , né di terreno 
Obietto alcun più ctira o si rimembra^^ 
Solo il divino Amante e brama e s.egue, . 
Nò pia trova piacer che questo adegue. 

Lui segue. solo, ed in lui solo intensa, 
Nova Eutropia, intorno a lui si gira; 
E se veder- noi può, sol di lui pensa, . 
E vivo col pensier in isen se H tira: 
E U veder e M pensar son fiamma accensa 
Che deìtade in lei folgora e spira: 
E qbasi carro del famoso Elia 
La toglie al mondo, e versò il del Pinvia. 

Lieta d'aver degli amor suoi lo stato, 
Ove son gelosie, lagrime e pèdè, 
Da milk falsi amanti. in un 4:angiato, 
Ch'ha in sé tutti t diletti e fò* mantiene, 
Si sente al cor passar un di via fiato, ^ 
Che nudre Tàlmà di beata ^emey - 
E quando è lungi dagli amati sguairdi. ^ 
Tempra in leì.dclidesto le faci e i. dardi* 
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Vaga fama fra tanto ad. ora ad(«ra 

ivarreca innauci il saoa di mille prove^ 
Che ùl il divino Eroe che Pionamora, 
Dovunque va maravigliose e nove^ 
Vede chi mai non ha veduto ancok^,* 
Sorge il Zoppo, e ||ag1iardi i passi move: • 
L^aìma à far vivi i ctirpi .estinti riede^ 
Odono i Sordì ed il Demonio cede. - 

Di queste, ed altre maraviglie ch^ode, 
Si* fa dolci conferve ella nel core: 
£ fra i messaggi e Piterate lode 
Del' grande Amffto ognpr cresce l'ardore; 
£ quanto cresce^ tanto ella più gode 
Ch'avvampi Taiina di' si degno amore^ 
. Felice. Salamandra ed utii fiamma^ 
Che refrigera più quanto più infiamma. 

Ma mentre ardendole nelPardor contenta 
Passa delE^mor suo sereni ì giorni, 
Né tfa Via di trovar cosa paventa 
Glie U lièto corso del piacer distorni, 
£cco a lei nova fama s'appresenta, 
Fama cke introna omai tutti i contorni; 
L^ Amante sud, prigson di popoli empi,^ 
Mille scherni patir e mille scempi* 

Straziata innana al bianco sen la vesta, 
Sparsa sul tiecgo Tiiidorate chiome 
Dà loco 'a' gridile furiosa e presta 
Esce de' tetti, e vien oorvendo, come 
Fiera Menade sunl per la foi*esta 
41 primo SQOD del riverito Nome: 
Tra Tarme e tra' dfestrier passa ella, e sorge, 
AI Monte dove in 'croce ecco lo scorge. 
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Sparso d^ appreso sangue il volto^ il crine^ 
Ove ebber mille grazie almo soggiorno, 
E far al regal capo acute spine 
Strana corona con nefando scorno 
( Oh novo orrore!) e quelle man divine^ 
Che ^1 raar^ la terra, il ciel che gira intorno, 
Composto avean^ trafitte, oimè, gli vede 
Da duri chiodi, e l'uno e T altro piede. 

Al crudcl legno forsennata passa. 
Ove Egli d^alto e moribondo pende, 
E stri de e chiama, e le ginocchia lassa 
Cader nel suolo^ e le braccia apre e stende : 
E poi che d^ abbracciar quei piedi è cassa, 
Che dianzi la purgar d^ antique mende, . 
Abbraccia Taspra trave, e '1 pianto Ibndc: 
Agli urli suoi da monti eco risponda 

Le rupi e i monti al suo duro lamento^ 
Scordati quasi ogni rigor natio, 
E le valli e le selve e l'aere e *1 vento, 
Ogni alpestre corrente, ognj umil rio 
Fan rispondendo un flebile concento^ 
£ mostran seco a gara animo pio: 
E le più crude fere ed empi augei 
Imparano quel di pietà da lei. 

Quanto poteo delPintelìce vista 
Pascer gli amanti disperati lumi^ 
SI come p<r veder più duol s^acquiata^ 
Più crescer sempre feo del pianto, i fittmk 
Ma poi ch^altra pietà con amor mista 
Condusse a fine ì debiti costumi, 
E fur le sante membra sanguinose. 
Levate d^alto^ e in cava pietra aadoie; 
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La mesta Donna non contenta a pieno 
D*aver con tante pie lagrime sparte, 
Gol cria straziato e col percosso seno. 
Pagata al suo dolor la prima parte^ 
Verso Tempia città dal rio terreno^ 
Che Tamor suo le ha tolto, in fretta parte, 
£ mirre e còsti, ed altri odori cerca, 
E pieni vasi a gran prezzo ne mcrca. 

Unger ne vuol Pesti n te membra amate^ 
Ultimo officio al funeral onore, . 
Ed a morte vietar con tal pietate 
Che le dissolva in polve o le scolore^ 
Viensene dunque, .né di genti armate , 
Sé tema prende del notturno orrore, . 
Né di mille ómbre e simulacri erranti ^ 
Ch^usciro fuor d^oscure tombe avanti. 

Viensqne ardita, e già del sole i rai 
L^Oriente facean lucido e bello; 
Quando ecco al fin del suo viaggio ornai 
Scoperto vedQ il riverito Avello: 
Prorompe allor incauta in novi Jai, 
E chiama il móndo iniquo, il destia Cello, 
Né al petto od al crine, ambi innoceati| 
Ha le vindici man lasse o clementi. 

Un smisurato amor in seno umano 

Non vien giammai senza gran, tema avvolto. 
Prende Pamante Donna un timor vano, 
Come il gran marmo mira esser rivolto, 
Che le sia stato da nemica mano 
n suo Signor fuor della cava tolto^ 
Ahi, folle! egli è da sé risorto, e vivo 
Splende non pia mortai, ma tutto divo* . 
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Rivolgi gli occhi, o fortunata, attorno. 
Che noa bai^più cagion onde paventi^ 
Ecco che sbalza un più sereno giorno, 
£-voiah più soavi in aria i venti: 
Novo sembiante e d^altre grazie adorno 
Vestono tutti a gara g^ elementi; 
La stessa Tomba spira una aria, una Óra, 
Onde sol giòia e deità s^odora. 

Cosi depor 1 aurea fenice suole 

La sua stanca vecchiezza e gii ultimi anni; 
Ed radi ardendo incontra i rai del sole 
Ristora Tonte lìi sua morte e i danni; 
E vestita le membra altere e sole 
Oi nova giovinezza, e piik bei vanni, 
Rivola al patrio suo cielo etiopo; 
L'olezza il nido par gran spazio dopo. 

Piange ella, e pur il lagrigìoso ciglio 
Drizza alla vota Tomoa, ed eceo vede 
In veste assai più candida che giglio 
Un Angelo dal ciel che dentro siede: . • : 
Ed odes Non temer; Peterno Figlio 
Del sommo Dio levato ha quinci il piede: 
È vivo, e i pianti tuoi degna ed ascoltai 
Datti ornai pace, e gli occni indietro volta. 

Al dolce dir del Mèssaggiere alato 
Volge, eik indietro il desioso llime; 
Ecco, e si vede un villane! a lato 
Che Gnge dWtolano arme è costume:. 
Chi può ingannar un cor innamorato t 
Appena scorto Tba, che U divin Nume 
Sente spirar dal rustico sembiante,^ 
£.€ade:ad ad<>Ear Pusate piante. 
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Turbata, e faor drogai sao senno, or stende . 
A stringer le ginocchia ambe le braccia^ » 
Or a sbramar la vista avida attende 
Circondando! dai pie fin alla faccia: 
Ma se ben vivo il sao Signor comprende, 
Che pria vide morir, non però scaccia 
Tutto il dolor, ondVtla ha Palma impressa, 
Né di versar dagli occhi il pianto cessa. 

Piange ella ancorale fra '1 piacer e i pianti 
MHle cose operar, mille air tenta: 
Ma mentre in dubbio sta, quai prenda avanti 
E la frelta, il desìr la fan pia tenta^ 
Le toglie una ombra subita davanti 
La dolce vista che la fea contenta^ 
Onde fugge il piacer, riman la pena, 
E s^apre agii occhi pia dirotta vena. 

Amoroso dolor dove; s^incora 

E^ via più*che '1 piacer sempre tenace: 
L^amante Donna a tanti segni ancora 
Seco stessa fion fa tregua, né pace^ 
Sospira ancor in guisa, in guisa plora 
Che in vento e in pioggia si dilegua esface: 
Le spine, e i chiodi, e raspra croce, tanti 
Iniqui schemi ha sempre ella davanti. 

Ben sa (né dubbio alcun più le rimane ) 
Che vivo il «tto Signor di terra uscio, 
E con le meipbra dal mortai lontane, 
Già fattp glorioso e tutto Dio, 
Pur lo stracio crudel che rinunane 
Genti fecer di luì non paté oblio: 
Sostei^ne ei non la sua, ma Paltrui oolpa^ 
Ood'ella il moi|do^ e più aè stessa incolpa* 
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Sé Stessa incolpa, e ^1 tempestoso mare 

Defili occfai suoi chiama tranquillo e parco: 
Den, dice, o^ luci mie, non siate avare 
D^aprfr al cor, che si dilegua^ il varco: 
Che, se ^I vostro diletto in alto stase 
Mitaste pria di tanti strazj carco, 
Ricompensar di piante almen .si dee, 
Che di quanto ei pati voi siete ree. 

Mentre abbagliate pria miraste in terrai 
Uombre e le. larve delle cose belle, 
Al cielo, ove ogni vero bel si serra, 
Vi faceste avversarie empie e rphelle^ 
E miste tra Pignobil plebe cfa^erra^ * 
Erate indegne di fruir le stelle 
S^ei non scendea divino in mortai velo 
A ricomprarvi col suo sangue il cielo. 

Ma se per voi prese Pumane tempre, 
Ed a morte per voi sé stessi) offerse, ' 
Ben avete cagione, ahi lasse! sempre 
Di star nelPonde d^un gran pianto immerse, 
E far in guisa che lo cor si ^tempre 
Pien di macchie si strane e sì diverse: 
si stémpre, o si meodi, se pur vale 
Mortai pianto lavar colpa immortale. 

Con questi ed altri, miserandi accenti 
Accompagnando il doloroso pianto^ 
Tutti passò quei venti giorni e venta^ « * 
Che ^1 redivivo Dio visibil manto • .^ 
Degnò mostrar alle terrene genti 
Indugiando a salir nei regno santo, 
E con continua insopportabil brama' 
Ife segai intainto .og^i oc l^jorme^ la lama» 
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Qual dei consorte sao, che lungi caccia 
Saifureo tuon, ck^afdendò in aria bomba 
Cercando ad or ad or aen va la traccia 
Con sollecito studio ansia c^lomba^ 
Ma poiché quegli al ciel tanto s'avaccia, 
Gh^cchio noi gìugne» non ch^arco né fròmba) 
Misera ai fin querela al bosco infido 
Sua vedovezza in susttrrcTol grido « 

Poi che/1 celeste .suo* Amàtór salio 
Alle stellate sfere^ onde si tolse. 
Ed alla destra del gran Padre emfiio 
L'aurato saggio, e in lin seco s^ avvol^^ 
Negar anco sé stessa al mondo rio 
La nobii Donna, e i suoi bei pianti volse, 
E gradirne le selve e i mónti e i sassi, 
Onde pensando al ciel più lieve vassié 

Tra scure grotte in solitaria piaggia^ 
Ove né sentier trito uòmo . conduce^ 
Né quasi penetrando.il giorno irraggia 
Qaando il merigge piti sereno luce^ 
Le belle aieipbra ascose e Valmai' saggia,- 
Seguendo .col pensier V amato' Duce, 
E sol dìveiipe a quelle parti sole 
Cui Taspro sito avea. negato Jl sole.. 

Quivi non d^altro, che di aurata, vesto 
Che lei facean aisciotti i lunghi crini^ 
Coperta ne invaghia P aspra foresto , 
Le dure querce, e i sordi. massi alpini: 
Né ricca sposa in lieti balli e in lesto 
adorna d'ostri lampoggianti e fini. 
Sì vaga apparve a^ giovinetti gai^ 
.Come. ella. a- bdlsobi ignuda ili. liiéESO arguti. 
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dilettosi guai, dolci dolori 

Che mansuete fean fere ed augelli^ 

felice ermo e fortunati orrori^ 

Antri cupi, ombre oscure, aspri ruscelli, 
eh' a si nova armonia fecer sonori 

1 suoi cari lamenti, e pianti belli* 
Ogni piena cittade umil paraggio' 

Fia sempre al vòstro incognito selvaggio. 

Dal gocciolar deMìmpì^i cristalli, 

Che imperlava i begli occhi ad ora ad ora , 

Come il nero lavar d'antiqui falli 

Possa umil cor, voi intendeste allora, 

E le pie note che da' hev coralli 

Delle soavi labbra asdvan fora 

Vi dimostrar a una facondia dolce 

Nova virtù che '1 cielo appaga e molce. 

Poco parlo, ed umile alFalto e molto. 
Che voi vedeste ed ammiraste intesi^ 
Voi vedeste sovente in stuolo folto 
Gli Angeli ad udir lei dal ciel discesi^ 
£ nel seren del rugiadoso volto 
Dy divin foco rimaner accesi ; 
£ da' begli occhi mille santi amori 
Strali avventar dentro a' lor puri cori. 

Da indi in qua chi fìa che non conosca 
Quanto ci guidi al ciel strada più piana 
Là dove aspro terreo s' imbruna e imbosca, 
Che là *ve culto il segna orbita umana? 
E là Ve un solitario onor infosca 
L'aria, e dal mondo scevra ed allontana, 
Quanto un occhio ben san più lungi scorga, 
Che in parte aprica, u"! di più chiaro sorga. 
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Vera fama tra noi s^ allarga e vola, 
Ch^ella rapita da sovran pensiero 
Lasciando in terra la saa carne sola 
Salia fin dove nel celeste impero 
Le sciolte ornai da^ membri alme consola 
Il sommo Dio del- suo sembiante vero, 
E pascea gli occhi della mente quivi 
Del cibo ond^eran quei del corpo privi. 

Che più? col grave anco del corpo stesso 
Fu portata dagH angeli sovente 
In sante parti, ove le fu concesso 
Scorger il suo Amator visibilmente. ' 

Santa Romita, al mondo esempio espresso 
Di quanto sbalzi una umil fede ardente, 
Or te' ^1 godi in eterno, e dal ciel odi 
Spargersi il suon delle tue sacre lodi. 



Il fine delle Lagrime di S, Maria 
Maddalena, 



AD ANGELO GRILLO 



PER- LE LAGRIME DEL PENITENTE 



SCRITTE DA LUI 



ERASMO DA VALVASONE 



ijritLLo^ tu piangi, e dal tao pianto spiri 
Negli altrui petti un si soave canto, 
Ch^alletta Paime, dal terreno manto 
Partendo, alzarsiagli stellati giri. 

Beate Muse, angelici sospiri, 

Che fanno il peccator celeste e santo: 
Beato, e Tu, che fuor dei vulgo tanto 
P avanzi, e intento a si bel segno miri. 

La tua dolce Armonia non rompa mai 
Morso d^ invidia, o rio teoipo vorace, 
£ s^òda ovunque il Sol spiega i suoi rai, 

Che per aver da Dio mercede e pace 
E salvi farci da^ perpetui guai^ 
Ne .insegna Ella la vìa destra e verace* 
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f 

NEL venerdì AANTO 



• DI 

ANGELO GRILLO 



\Jg^ì riineiia il Sol quel giorno infausto. 
Che ^n sulPaltar delF aspra croce il Figlio 
Per me s^ offerse al Padre alto Olocausto. 

Ben degno io son, se con asciutto ciglio 
Da Si mesta memoria oggi mi toglio, 
Di pianger sempre in sempiterno esigUo. 

Ma dove troverò pianto e cordoglio 
Che la minima pena adegui in parte 
Del suo martire e del Giudeo V orgoglio? 

E dove a^^er potrò T ingegno e Parte, . 

SI che pareggi il miserando caso/ 
. E faccia per pietà pianger le carte? 

Tu mMnspira, Signor: siami Parnaso 
Oggi il Calvario, e Musa la piangente 
Madre, il tuo duro e dispìetato occaso. 

E 'I fia^nco aperto, ond^ esce il gran torrente, 
Che lava il mondo, sol siami Elicona; 
Uè spegna altrove la mia sete ardente* 
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Né ciftga queste teibpie altra corona, 
Che la poog^Dte, cb^al tuo capo santo 
LMngiuria fe^tii^a Ugriniar mi sprona. 

E voi, pensieri miei, salite in. tanto 

In sui Monte funesto, e 'n sa quel legno, 
Ov^il mio Cristo è addolorato. tvito. 

Cercate ivi ogni piaga ed ogiii segno, 

Ch'abbiano sferze e spine, e lancia e chiodi 
Impresso nel suo corpo inclito e degno. 

Entrate nei disgiunti aperti nodi, 

E come api ingegnose i succhi ai fiori, 
Quivi* pietà sugge te in dolci modi, 

E portate i dolcissimi liquori 
' In medicina a questa mente infetta 
Dal rio veleno de^suoi proprj errori. 

Portate ormai la manna benedetta 
Nel Por rido des^erto iel mio core, 
Ch^ogni affettò famelico Taspetta. 

Siate tanti archi , o voi del mio Fattore 
Ferite atroci, e strali i pensier miei. 
Ed io bersaglio al mio («oguente Amore. 

Feriscimi, Amor mio ^ o dove ^ì 
Fa che Panima mia sia .fij^sa ancora 
Con le potente ' sue, cfù sensi rei. 

Dammi le piaghe tue: d^n'è eh' io muora, 
ChMo peccai solo, e solo a me si deve 
Questa croce che t'ange e t'addolora. 

Dell, perch'ocra* non sfacciami* qual -neve, 
Amorosa fornaoe, ajla tua fiamma, 
E Hi pianto io qui n<>n*mi risolvo in breve? 
Lagrime 18 
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E perchè non resto arso a dramma a dramma, 
Si ch^ ormai teco io mi converta in foco, 
A tanto ardor eh' i sassi algenti infiamma? 

Monte , o de* dannati infame loco 
Non più sarai a vitaperio-e scorno^ 
In te il morir fie ben favor don poco. 

Qaesto infelice e lagrimabil giorno 
Farà il tao Nome venerando sempre/ 
Più che d'ogn'altro ch'alzi al cielo il corno. 

E 'n sin che M Sol le fredde nevi stempre. 
Di grazie il sangue ti farà fecondo, 
Ch'or-piove in te di si divine tempre. 

Reggi sul dorso pur lieto e giocondo, 
n tronco e la bilancia, ov il gran prezzo 
Oggi si libra del comprato mondo. 

Sostieni il legno pur, ov'in disprezzo 

Pende il mio Cristo, ov' il proprio tormento 
Non fu giammai di far tai prove avvezzo. 

Ma forse non ascolti il mio lamento, 
E le tue grazie, l' oda il mio diletto 
Signor, ch'io miro in sulla croce spento. 

Ahi, dolce Amor, è questo dunque il letto, 
Che dopo tante incomparabil pene 
T'ha preparato il tuo popolo eletto? 

Son queste, o membra di martirio piene, 
Le molli piume in serico serrate, 
Pender in croce con le aperte vene? 

Quest'è il guancftle, o tempie, ove posiate; 
Un spinoso diadema intorno ayvolto, 
Per cui sete di piaghe incoronate? 
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Hanno gR augelli il nidoi, e in tana accdto 
Giace Torso, e non have (^gt il mio Cristo 
Ov' il suo capo appoggi, o poco o moltot - 

Sulle proprie ferite afflitto e tristo 
Sostiene il corpo esangue^ or cenando mai 
Spettacol sì crudel fu inteso o visto?^ 

E percb^ei faccia pompa de^suoi guai, 
£ delPEbreo furore ignudo» pende, 
Ond'il freddo il suo duol più innaspra assai. 

Ignudo è il Re dei re, ch^ in cìela stende 
Il bel manto di stelle, e P ampia terra 
Di cosi belle vesti ornata rènde. 

La Hcchezaa del ciel cV a ncÀ disserra ' ■ > ^ 
Tanti tesori, oìmè, povera ignuda 
È fatta preda a chi la sparge e atterra. 

Ahi, cb^esca^ abi, cbe bevanda amara e cruda 
Oggi gli porge in cima a una vii canna 
l<a turba inìqua, onde lo pasca^ e iUudal 

Questa, ingrata Giudeo, questue la manna- 
Che nel Deserto ia cibo egli ti diede? 
Abi^come gli occhi tuoi r invidia appanna. 

Questo è dunque il liquoj^ cb^oggi in mercede 
Tu rendi ai tuo Cultor, vite crudele^ 
A chi vita li die serbi tal fede? 

Amareggiami il gusto, o amaro fele^ 
E bagna questa bocca,, onde si spesso 
Offeso fu io mio Signor fedele^ 

fel ^ivegna lo mio pianto stesso-, 

Si eh* il beva, e'I suo mal ne^miel tormeaii 
Provi,, se tanto è a peccator concesso: 
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£ se paoB tanto i mìei preghi dolenti, 
f Di si pietosa stampa il cor s'imprima. 
Pria &tto molle dagli affetti ardenti. 

E cosi Pan con P altra Amor comprima, 
Che dalle piaghe sue sesti piagato, 
E del sao aucdo il simulacro esprima. 

Consentitelo, o piaghe, o nù sia dato 
Da voi, cb^ entrando in voi Tauima mia 
Goda il suo Cristo in si doglioso stato. 

Deh, porte sanguinose, in voi mi sia. 
Conceduto ^ingresso, e a ferri acuti 
Privilegio maggior più non si dia. 

Non siate scarse a me de' vostri aiuti, 
ComMo vi son di lagrime e dr doghe 
A cosi gran mercè pochi tributi. 

fate che s' il cor mio da prave voglie 
Persuaso, da voi mai si disgiunge 
Di Cristo li lato aperto allor raddoglie^ 

E U ferro, eh' i suoi piò passa e congiunge 
I miei traffigga, s'unqua il passo io movo 
Al rio sentier eh' a morte eterna giunge^. 

He s'oprar mal con Teaipie man m'approvo. 
Sentano il chiodo rio, fra nervo e nervo. 
Che fora, oim^ le sue con duol si novo^ 

E '1 pungopte diadema, ond*iI protervo 
Popoi l'incoronò mie* tempia stringa^ 
S'al mondan "giogo io fili \soppango e servo. 

Fate eh' ovunque io miro, io mi^vi finga,^. 
Piaghe amorose, e nei visivi oggetti 
Veggìa il mio Cristo, e'n croce ogifUn^me 'Ipinga. 
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£ qual B^awien, cVagli occhi altri si metti 
Un rosso vetro , ciò eh' ci mira sembra 
Di color tal^ ben ch'abbia varj aspetti,. 

Così di lui le lacerate membra 

Sranmi cristallo, e 'n ogni loco io veggia 
Per loro il mip Signor, ch'il ferro smembra. 

Siami specchio, Amor mio, e 'n te m'aw^gia- 
Che più crnael d'ogni Giudeo Vuccìdo 
Quando questa mia mente erra e vaneggia. 

Deh, non voler che lo tuo sangue fido 
In arena sia sparso^ e se pur sono 
Terra* non sembri un infecondo lido. 

Fa ch'io conosca e riverisca il dono 

Ch'or mi ùlì di te stesso, e sempre intènda 
Della tua voce'dolorosa il suono. 

Fa che con la tua Madre in croce io penda, ' - 
Con la tua Madre, oimè, ch'oggi le ciglia 
Meste a te volge, e par che morte afttenda. 

Deh, dolente Maria, che maraviglia > 
È se morir desii, s' in vita resti 
Vedoa Sposa, orba Madre, or&na Figlia? 

Ben teco io piango agli angosciosi e mesti 
Tuoi pianti, te, ch'.addotorata io miro 
Fra morti e fra spettacoli funesti. 

Deh, non bastisi il Figliuol, s' anco al martiigo ^ 
Non va la Madre? ahi, non più Madre, solo 
Tromba d'ogni mestissìfiaò sospiro^ 

Mira pendente in cioce il suo Figliuolo 
Piagato s\ che sembra una sol pi^ga. 
Fonte di sangue, imagine dì duplo* 
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Vorrebbe dir meschina \ ma V impiaga. 
Ed occapa Pangoscia, e la spietata 
Xurba di morte e di tormenti vaga. 

Chi Turta, chi la spinge^ è calpestata; 

Pur giunge' al tronco della croce al fine, 
. Pia dal dolor che dal suo pie guidata. 

E gocciavanle sopra le divine 

Stille di sangue, chM tre chiodi fieri 
. Traean dal caro suo con Tempie spine^ 

E benché sempre di ragione intieri 

Serbasse i patti, e de^ suoi sensi il freno 
Avesse in mano, e pij santi pensieri; 

Pur la pietà materna, ond^ il suo seno 
Fursempre molle, a lei sciolse la voce 
In tai lamenti, cfaHo mal formo a pieno: 

sangue, fiume, di cui oggi è foce 

Quest^ aspro Monte , deh, quale a me tomi 
Giù dt quest^alta e tormentosa croce? 

Sei dunqne il latte tu, ch'ai primi giorni 
Succhiò il mio Figlio tenerello infante 
Da questo sep, negli umil miei soggiorni? 

Deh,' mentre stiUi dalle membra sante 
Parsimi il corpo, come or passi Palma, 
E imagine sia Pun, se Paltrà è amante; 

pur da questa mia languida ^alma 
< Traggiami il sangue ilferro audace e rio. 
Che si nelle sue membra oggi s'incalma. 

Ahi, bellezza del mondo, ahi, dolce, ahi^ pio. 
Dunque il mio Gesù sei? dunque sei quello 
In cui risplende la beltà di Dio ? 



HIL ▼Xmilll «AUTO. 979 

Deb, ch^ io non ti figuro: ov'è il tao bello 
Viso? ove son le vagbe chiome dWoI 
Ahi, che di sangue sei fatto un macello. 

Son queste quelle membra ch^ à me fóro 
Umili tanto, e ^n obbedir si pronte? 
Come innocenti, or han tanto martoro? 

Ma si cresceva del suo pianto il fonte, 
Ch' i sospir l'assorbeva e le parole, 
£ sol con gli occhi te potea lar conte. 

Sol con gli occhi parlava, e 1 suo bel Sole 
Vedea gir alPOccaso, in si pietosi 
Atti, che non ha cor chi non sen duole. 

Eransi entrambo oggetti dolorosi, 

£ Tuno e Paltro segno ed arco e dardo, 
Ambo in croce sospesi, ambo penosi^ 

Quando volgendo a lei languido il guardo: 
Ecco il tuo Figlio, o Donna, disse,o Gioanni; 
Degno sì, ma inegual, s^al cambio io guardo. 

Ben le sei caro tu, ed agli af&nni 
Suoi porgerai conforto e cara aita 
A sostener il fascio de' suoi danni. 

Pur del cor se Pinnaspra la ferita, 
Ch*in vece del Fattore ha la fattura; 
E sempre grave le parrà la vita. 

Questa, o mio duro cor, sia la tua cura; 
Qui fisa gli occhi, e qui le ciglia ferma, 
. Ov'ha Madre e Fìgliuol pena si dura. 

Laneui con loro, ognor con lor t'inferma, 
Che languendo e infermandoti tarassi 
Sana Panima mia debole e inferma* 
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Speziati ormai^ si spezzano oggi ì sassi, 

Ed apri al Cristo tuo tutte le porte, | 

* Che con le braccia aperte in croce stassi. ; 

Piangono gli elementi la tua morte 1 

Oggi, Signore, e i venti nelle grotte \ 

Ascosti, fan tremar la terra forte. ( 

Di nera fascia il Sol si benda, e rotte 

Son le leggi del giorno, e '1 mondo tutto 
Involve oscura e tenebrosa notte^ 

E Puniverso in abito di lutto 
>Si veste, e degno è ben, ch'a morte amara 
Il suo Fattore oggi ha a morir ridutto. 

Deh, fa che non ti sìa quest^alma avara 
Di timore e tremor^ deh, fa ch^io pianga , 
Poi ch'oggi il mondo di far ciò m^impara. 

Deh, fa ch^io senta il tuo dolore, e m'anga. 
Che suol membro dal capo esser disgiunto 
Che di languire al suo dolor rimanga. 

Fa ch*a te sia. Signor, sempre congiunto; 
£ se vittima sei, eh' altare e tempio 
Sempre ti sia, dal tuo santo amor punto. 

Fa ch'io non resti agli ostinati esempio; 
Ma salvami, e. concedimi il tuo zelo; 
Poi ch'opra fu maggior, per salvar l'empio , 
Il morir, ch'il crear la terra e *l cielo. 



Il fine del Capitola al Crocifisso. 



LAME IV T O 

PER LA PASSIONE 

DELL'UNICO SUO FIGLIUOLO 

DI ANGELO GRILLO 



Jwx braccia aperse, e gli occhi al del rivolse, 

Mestissima Maria , 

Quando sotto U gran peso deUa Croce 

Stanco, anelante il Figlio 

S'offerse a lei per via 

Con sanguinoso ciglio: 

E mentre, oimé, la voce, 

Lassa, profferir volse, 

Il diiol la voce ed il vigor le tolse; 

f • 

E tra le braccia di piangente coro, , 

Piena di morte il viso, 

Lasciò cadérsi ^ che Pintetm affanno 

A lei nel cor si strinse, i 

E, lo spirito conquìso. 

Quasi a partir costrinse j 

Ma ravvivar la fanno 

I pianti altrui, che fóro ' 

Ministri in bagnar lei, del suo ristoro* 



E ritornato aManguidi occhi il giorno^ 

Al gran spettacol volta : 
' Beh, disse, ove ne vai, mio caro Pegno, 

Radice del coi mio. 

Fra tttrha iniqua e stolta, 

E fra sdegno si rio? 

Deh, che vuol dir qael legno, 

E quel ch^ il capo adorno 

Ti cinge, empio diadema per iscorno? 

miei crin d^oro e mio divino volto, 
Ov'il gran Re del mondo 
Espresse il Nume suo chiaro e spkodente|' 
Den , quali or vi rimiro 
Di sangue e fungo immonda 
Aspersi \ e pel martiro 
\l corpo egro e languente T * 
Ed in un solo accolto 
Ogni dolore ed ogni mio ben tolto. 

Giunta al fin la Meschina al fatai Monte, 

Quando al gran tronco affisso 

Versar di sangue il vide ampi torrenti, 
> Ed irrigarne il suolo, 

Nel più profondo abisso 

Precipitò del duolo^ 

E ^n interrotti accenti , 

Mirando a lui la fronte^ 

Disse . conversa in lagrimoaa fonte: 



cara Imago di dolor verace^ 
Mia Fattura e Fattore, 
A cosi duro fio dunque io doveva 
Nutrirti? ed a si crudo 
Insolito dolore 
Vederti esposto ignudo 1 
E chMl tuo sangue beva 
Empio terren vorace? 
È vero? il soffro? il vedo?, e vivo? e ho pace? 

dolor, per pietà troppo crudele, 

Deh, perchè non m^uccidi, 

Se tante voUe, oimè, mi dbi la mofte?. 

Ahi, morte, ahi, morte sorda, 

Che tutta sol t'annidi 

Mei mio Figliuolo ingorda, 

Trammi di si rea sorte, 

Odi le mie querele, 

E col farmi morir siami fedele. 

• 
E voi, ministri delle pene atroci, 

Che sol rivolti sete 

A dar tormento a chi perdoQ v^impetra, 

Me misera, e dogliosa 

Prendete pur, prendete. 

Ed in quella penosa 

Croce, d^amor faretra, 

Fetenti or or veloci 

Patir col Figlio mio l'amare croci* 
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Fate eh* io muoia ove mia vita pende; 
Né Io o^ar, mio Bene, 
Per qaesto sen che ti lattò, per queste 
Mani, che nelle fasce 
PavYolser^ per lo ^ne 
In cui muore e rinasce 
Questo cor^ per F infeste 
Mie piaghe. Ahi, chi mi prende?* 
Chi m'amgge là su? chi mi sospende ì 

Che mi sarà la pena, 
E la morte gradita, 
SMn croce io finiri^ con lui la vita. 



11^ del Lamento di Maria Fergìne. . 
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Iwito ai fedeli Cristianiadabbracciare la Croce 
ed a compatire a Cristo affisso in quella 



SONETTO DEL MEDESIMO 



AiBiAcciAMo la Croce, in cui n^ abbraccia 
Gesù trafitto, lacerato e morto, 
E «filasi ben sicuro e dolce -porto 
N'apre le sante ed amorose traccia. 

Mirate qaella impallidita faccia, •' 

(]om' a pietà n' invita; e H chino e torto , 
Capo, come dir sembra: Io tuo conforto 
Sì, sì, sarò: deb, vieni: ecco la traccia. 

Contemplate la piaga, anxi vorago 
Del fianco aperto, io cui ne nostra il core, 
Cb' impresse «arità di nostra imagoj 

E date per ria mòrte, almen dolore, 

E lagrime , per sangue: ab, cb'eglì è pago 
Di picciolo tributo, e sol d'amore* 



\ 
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AL SEPOLCRO 

DI CRISTO 



SONETTO DEL MEDESIMO 



Ir questa sacra tomba, esangue, ahi, giace^ 
£ freddo e morto il Creator di vita; 
Cadavero non già, cli^ alP uomo unita ' 
Fu sempre Falta Deità verace. 

E qui si serba,, ed è con la vivace 
Anima sua, dh^al crudo regiio é eita^ 
A tor gente, dai ciel ch^era sbandita 
Pel traviar del pHmo Padre audace. 

Coi raggi il corpo del suo lume etemo 

Splende; e lìschiara ( non già chiusa o vinta) 
Ua|ma gli orrori delPorreoid» inferno. 

Indi degli Avi antichi intorno cinta, 
Gli è in vece di scala al ciel superno, 
V Inferno domo e Tempia Morte estinta.. 



LE LAGRIME 

- AB DOTAZIOIVE 

JD^ SETTE SALMI PEIflTENZIAU 

DI DAYIDE 

< 

ESPOSTE IN S O.N E T T i 

' DA ANGELO GRILLO 

SALMO U 

l^iatfdi, per queste voci e questi accenti, * 
Per questo nome, eh^or con larga vena 
D^amarissimo pianto, io iirnoo appéQii) 
Da sospiri interrotto,^ alti ed ardenti^ 

Cangia i flagelli, oimè, cangia i tormenti^ 
E 'I furor giusto e l'ira giusta affreiia^ 
Né d* infittita colpa eterna pena 
La sferza sia, cb'ognor Paiuìa tormenti*. 

Giudice irato^ abi, no^ ma sol pietoso 
Padre, tu mi castiga e mi correggi ^ 
Ed allenti pietà, non merto, i guai; 

Ch^io chiusi gli occhi alle tue sante leggì^ 
£ sol gli apersi al mal, del mal bramo^ 
Né altro io posso dir, se non,. Peccai. 
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Pietà, Signor, chMo sono infermo, e U core 
Mio, cor non sembra più^ ma duro inferno; 
Ch^il verme ogn^or dì coscienza interno 
Il rodey idra d^ogni idra assai peggiore. 

Questo non par d^ogni mio grave errore, 
Ma d^ogni vii pensier ch^appena io scerno 
M^ accasa alla ragion, che nel superno 
Loco s^asside per mio duol maggiore. 

È la memoria il Testimonio, il senso 
It Reo; m^nfsima d^ empi error la turba, 
Ond^ io son giustamente condannato: 

Quinci an trekior, quinci un timore iminènso 
M^agghiacciail sangue, causino alPossa turba: 
Deh, sanami, Signor, vedi il mio stato. 



Langue Panina mia, né mai da^ venti . 
Nave fa si agitata in mezzo alPonde, 
Allo» chMn moBÉi e 'n valli ime e profonde 
Converso il mar minaccia gli elementi, 

Come lei turban larve empie^ e portenti 
D^ orrida morte etema, e si confonde, 
Membrando chi è, chi fu, misera donde 
Venne, a che venne, e quai merti tormenti. 

Vede Pìnferno aperto, ahi, lassa, e vede 
Ch^a sé stessa Paprio dura e crudele^ 
Ma deh, quando uscirà di tìiòJA guaì? 

Quando^ Signor,.quaodo, Signor, fi& mai 
ChMn porta accoglia le già rotte vele, 
Spinta dall'aura della tua mercede? 



■ 

Torna, deli, toraa a me, Signor, tu oh^ bai 
La$eiata me per li miei grati ermri,. 
Si cbMo non vtg|»ia pia rombre egli orroii^ 
E mi coDsoli la tua vista ornai. 

Deb, volgi a me del top bel Sole i rai 
MèDtrMo mMrrigo di dogliosi umori,. 
CV^ÌO' produrrò di coi* pentito ì fiori, 
E molto: mi dorrò cbe molto errai. 

Libera Palma da' perpetui danni, 

E vivami:, ob ene chiedo^ oh che mert'iot 
Ah, che- troppo oea peccatrice lingua. 

Quella mi aMimpi, che degii alti acMni 
Fece Fuom degno.» e ch'opra, o Signor mio^ 
Che breve pianto eterna aanima esliogua. 



Non coaeeolir,* eh* io, già ferito a morte,. 
Rimanga estinto da mie colpe al fine,. 
E che sepolto nelle mie ruine 
Misero resti a^ miseri consorte. 

E chi nel regno deireteroa Morte. 
Serba deUe tue lodi, alle e divine, 
Signor,. memoria? ove d'un male il fine 
E principio d'un peggio assai più forte? 

Chi fra perpetuo pianto, e strida orrende, 
E fra biasmi e beslemmie,e ingiurie ed onte* 
Dari gloria al tuo nome eccelso e santot 

Deb, s'ifmio pianger tua pietate accende, 
Dammi la .vita, ch'agli onor tuoi pronte 
Sempre vivendo avrò le voci e.'l cantoi 
Jbagrùnc ' 1.9.; 
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)F affaticai con lamentabil pitnto, 

E qaesti occhi in duo fiumi alior oooTérsi, 
Ch' i lami ciechi della mente aperai 
A tante colpe, ond'io t^offiesi tanto. 

E 6in ch^avrò di penitenza il vanto, 
Com^ ebbi di foUir modi diversi, 
Non.fie giammai eh' io lagrime non versi. 
Onde almen lavi di coscienza il manto. 

/£ nella notte solitaria, quando 

Il freno a maggior duolo il pensier sdoglie, 
Piangerò tanto, ch'il mio letto innondi^ 

E porrò lar notturna requie in baMJo 
Allor ch'il sonno ogni animale accoglie^ 
Pur eh' in te posi, e in me tua grazia aUbondi . 



Porto ^1i oéchi turbati, ahi, dairorroré^ 
Delr irata tua destra, e son conquiso; 
£ ben mi pinge il mio pallor nel viso 
Quel ch'ognor m'ange interno aspro dolore. 

Son cieco on^ai pel lagrimoso umore; ' 
Ma pur che veggia r alma il paradiso, 
Il lume sia di questi lumi anciso, 
Se i ladri fur che dipredaro il core. 

Che fra P arti e i costumi empi del mondo 
Nemici miei, sono invecchiato, e servo 
La carnai legge a me stesso infedele: 

Fuggo la via del ciel , corro al profóndo; 
Lascio chi m'ama, e sol chi m'odia servo, 
£ per troppa pietà mi son crudele» 
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Itene, o rei pensieri, itene, o fieri 
Ministri pronti deilMnique voglie, 
Or che da voi io mio Signor mi scioglie^ 
Pria che '1 mio di vital torbido asseri. 

Tolto ha di seggio il senso e i suoi guerrieri, 
E già racqaista le perdute spoglie 
tbgion vincente, or ch'ha delle mie doglie 
La voce udita, e vuol chMo viva e speri. 

Nel vasto Egeo, dove fui auasi assorto. 

Or solco io più ^ ma del mio pianto il mare 
Varco sul legnò della viva Fede: 

ET Aura diva dolcemente fiede 
La vela della Speme^ e ornai le care 
ìl^d conduco per sua grazia in porto. 



1 caldi prieghi miei non pure ha uditi, 
Ma gli ha esauditi per pietade ancora 
Quel Dio, che vuol che ^1 peccator non mora, 
Ma viva volto a^suoi pietosi inviti. 

Non ha dell'orar mio, non ha scherniti 
Gli affetti no, ch'atto a perdonar fora 
Per un breve sospir , lunga dimora 
D'innumerabil colpe ai cor contriti. 

Foco d'amor, qual i sì fredda e lenta 
Preghiera che non scaldi e non impenni, 
E eh' a te, sol per te tosto non giunga? 

Tu c'inspiri, e '1 tuo premio or d'alto accenni. 
Or la pena inferndl, ch'ange e tormenta. 
Perchè n'inviti l'un, l'altra ne punga. 
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Volgan veloci ì miei nemici il piede, 
Turbati da mie grazie e del lor scorno. 
Or ch'han fiaccato deiroi^oglio il corno, 
E soD rivolte lor I*ìngiaste prede. 

Cbe, quale il Sol con Taareo raggio fiede 
L'ombre, e le sgombra allo spuntar del giorno, 
Tal Paspro assedio allo mio cor dintorno 
Scaccia de' pensier rei l'alta mercede. 

Qui s'asside, e qui posto ba le sue schiere, 
£ del suo albergatore è albei^o^ e 'nsieme 
Albercatrice, e dagli assalti il guarda. 

Cara difesa, e mia bramata speme. 
Figlia delia pietà, chi più mi fere 
S'ad un sòl mio sospir non sei mai tai^t 



S ALMO n. 

Beato è ben (se le speranze certe 
Della beatitudine maggiore 
Posson beare ancor qui, dove Tore 
Del viver nostro son brevi ed incerte) 

Cui perdonate son , cui son coperte 

Sue colpe: e chi fia quel? chi al suo Signore^ 
E ad ùom le spiegherà pien di dolore, 
Gh^ei le copre, s"a lui. son pria scoperte? 

Io a te non le celo, e di quesr alma. 
Medico mio, tutte le piaghe e '1 danno 
Spiego in sospiri e 'n lagrimosi detti. 

Sana gH spirti miei egri ed infetti, 
£ ornai sottrammi da si grave salma, 
Ch^ogni or^ perché m'assolvi,io mi condanno. 

Ben a ragion si può chiamar beato, 

Ch^inrpetra al. fin del suo fallir perdono. 
Sì the quel Dio, cui tutti noti sono 
Nostri ipensier, veggia il suo cor purgato. 

Me in seno ha frode sotto finto stato 
Di santità; ma di sua lingua il snono 
Non discorda dall'alma, ove il bel dono 
Di vera fedeltà puro è serbato. 

Beato certo, ma infelice quello • 

Che bene oprando o tanto oquanto, ahi,fidle, 
Di non offender più stima assai spesso; 

Di sé,. del suo Signor divìen rubelloj 
Ed è (di non peccar mentre s'estolle) 
Non pcccator, ma il rio peccato istesso» 
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Ahi, perchMo tacqai, e le mie gravi offese 
A me, dissimulando, io perdonai, 
Senza spiar, senza cercar giammai 
Dove, cni, quando, e in che la mente offese: 

Son Possa inferme in far Palma palese 

Con ruggito il suo duol, gli aspri suoi guai: 
S^anee del poco, or che na delPassai^ 
S^ andrà nel foco ch^a sé stessa accese ? 

ignoranza di noi stessi, in quanti 
Error varj n^ induci, in quanti eccessi, 
Mentre per te sei cieca. Argo per gli altri! 

Tu, temeraria, osi con modi scaltri 
Giudice farti de^pensieri istessi^ 
Poni^ deh, poni a te te stessa avanti. 



Sento la notte, e Hdi là destra 'ttltrice 
Del tuo giixdicio minacciarmi morte^ 
Ond^il timore, ^ahi, con vigor più forte* ^ 
Doppia Passalto al mio core infelice; 

E la memoria acuta e feritrice 
Spina, le pene delPinfernal corte 
Iiaaginate e lette, o ciò ch^apporte 
Più grave orror, dal suo profondo elice. 

Ed alla mesta e spaventata mente 
. Le spiega in vario ed orrido apparato; 
Tal eh' a te son nel mio dolor converso. 

E certo è questa, o. mio Signor' clemente, 
La taa pietà^ che spesso in mar placato 
Uom che troppo s'affidi anco è sommerso. 



Ti feì palese il mio peccato, e Popre 
Ingiuste mie^ Signor, non ti nascosi; 
E le ferite e U feritor t'esposi , 
Né fa vergogna or più. eh io lOon le. scopre: 

Vergogna ria, che sol vieiì che s'adopiie 
Dopo i misfatti, perchè stiano ascosit 
£ che, quasi angui occulti e velenosi, 
AttDschin Palma che gli nutre e x;opre* ' 

Vattene, fiera ria; va pur ch^ dei 

Ben vergognar, che non ti vergognassi 
A miglior tempo: or tarda, io ti rifiuto. 

Cosi ben spesso tnedicina ahi, lassil 
Recar suol motte, e non salute, o aiuto; 
Che dal tempo ha gli effetti or buoni or tei. 



II dir Peccai, e U dirò: Io ti perdono, 
SI ratto insieme fu, fu al veloce , 
Che del Signor, del Peccator la voce 
Parve il baleno, quando i giunto al tuono. 

chiaro lamoo, o voce, o dcuce suono, 
fonte? o nume, che nelPampia fiice 
Versi del mìo dolore amaro, atroce, 
])i tue dolcezze mille ri vi. in dono. 

S'accusando pentito i falli miei. 
Tu li rimetti, e sol per ogni stilla 
Di pianto, un largo mar di grazie acquisto; 

Deh, quanti «no i miei misfatti rei. 
Tante lìngue .mi» dà, tanto umor tristo, 
Cb'ognor m'accusi, e'I pianto ioaia che stilla. 
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Per la pietà chHiai ilei eoatriti cori, 
Mentre gli sciogli 4a si forti nodi, 
Poffrìran voti e preghi in varj modi 
I ffiastt ancor «^ei lor commessi errori: 

Ch^aicua non- è che U tao gran Nome onori 
Devoto si, che scampi dalle frodi 
Di questa came^ e cke non vi s'annodi 
Com' in rete angeUintra lerbe e i fiovk. 

Ben sin che paè la penitenza in cielo 
Trovar mercè , sé stesso accasa e s'angr^ 
E pasce Talma col digiun del corpo; 

E non com^ io, ch^agli altri ed a me torpo, 
Ma tutto acceso di devoto ^elo 
Piange sovente per chi mai non piange. 



Nel tempestoso pelago del mondo, 
Pien di Scille fallaci e di Sirene, 
Quegli il suo legno salva e si mandène, 
Che non Paggrava di soverchio pondo; 

Ma spesso il salda s^ha sdruscilo il fondo; 
E h flotto audace die H sormonta e viene 
Dentro superbo, ailor quando Tarene 
Il vento, sparge al del fin dal profondo, 

Rende subito al mar perché non scempia 
A poco a poco, e Puno e Paltro al nne 

f Restj trofeo delPonde, esca dei mostri: 

Che s^è agitato^ non Pauonda Pcttupia 
Procella, o nembo che- con nembo «giostri, 
J(& grandine^ o diluvio che mi A«. 



Bit nmniiTK. H^ 
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Pesce da reti in mare, àagelia in terra > - 
Noo fn giamuiai si instdiato e cinta, ' 
.Uè fier ciogbial da veltri to selva estinto^; 
Mìfcr, com^ io^ da cbi tnt mwe gaerra* ' 

Ma chi m'impiaga o ^hi cràdel* ni^aitterrat * 
chi mi-meba ài sub triortfO'avvintót 
O chi mi serba a^ novi strazj vinto? 
thi m'assedia e mi circonda e serra? 

Se sei Io mio rifugio e4 polo e U porto 
Nelle «rate pene e ne' miei gravi afEisni, 
Quando io ricorro a te eoi cor contrito? 

mio vanto, o mia gloria, o mio conforto, * 
Vedi la turba ancor pnMta a' miei danni: 
Guardami: Ahi, senza te^ ch^io^son tradito. 



soavi parole,' 0' dolci detti,' 

solledti aiuti, o gran promesBCj' ? * 
Gh^il mio Signor, con ìé tue grazie espréise 
Usa ed adempie ne^ contriti pSetti: 

Io ti darò ( dicaci ) sensi perfetti 

D^alta prudenza; e le mie' luci istesse 
In queste vie d'orme mondane impresse' 
Ti scorgeranno ai regni alti ed eletti. 

Oplumi amati, che le notti interne . 
]^ie rischiarate: appo ciii sono òn^ombra ^ 
Gli altri lumi ael ciel chiari e lucenti; 

Se|fuor dèi vostro il mio lume m'adombra^ 
£ sol mi guida alle ilo^^ndbre eterne^ 
Deh, siate agli occhi ìniei sempre pfcsenli. 



y 
Virtù d'amore, e non timor di pena 

A me vi guidi, e non sferza, ma luce, 

Che ae beo Timo e l'altro al ciel conduce , 

come un doke, e l'altro amaro mmia« 

Deb, non siate a voi steési empia catena, 
Ifé siavi il naturale impeto duce^ 
Com'agPinrazionali« in cui non luce 
Di ragion liime^ e ^1 morso sd gli affirenau 

Superbì son, sono ostinati: ahi, dunque. . 
Vorrete pur vm mie sembianze, loro 
Sembrar, di «enno e d'intelletto privi? 

Io son TAmor superno; e voi, quantunque 
Di me talor vi siale mostri schivi, 
Chiamo, ed apro a' pentiti il sovran coro. 



Chi pon tue grazie, e iiioi doni in obliò, 
£ se non pur, ma' te.medesmo insieme^ 
Col fren nell'ira tua, ch'ogni alma teme, 
Stringendo tira a te, b^igno Dio, 

E eoi timor d'un foco eterno e rio, . 
Solleva la ragion ch'il senso pireme^.. 
E *loore istesso in rimembrar Testrenie 
Pene si cangi ed ogni affetto mio. 

Che, bench* io pensi alPinferuali pene, 
E eh* io fui seme vile e jO€ vaso imniondo^ 
E ch'in b#eve sarò cibo di vèrmi; 

Pur, jeome nave l'onda in mar prafendo, 
Mi trasporta fl costume^ onde fia bene 
. Cb'abbiA fnoor contra lui ril^nie schermi. 
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Rio peccator molti flagelli merta^ 

£ chi non pecca, o poco o assai non erri 
Qui dove abbìam da tre nemici guerra 
Perigliosa vie più, quanto coperta? 

Ma. pietosi flagelli, ov'è la certa 
oaiute, e breve pena, in cui si serra 
Eterno premio^ e tal percossa a terra 
Palla con più vigor più poggia alPerta* 

Che mentre uom vive in infelice stato, 
Meglio s'accorge ch^ogni cosa, fuore 
Ch'il cercar te, Signore, è inganno e mort«. 

Né langue afflitto^ ma di speme armato 
Lo guarda tua pietà, che sotto il forte 
Castigo tuo sol Tosti nato muore. 



giusti voi, che sotto il giogo amato 
vi Dìo solcate di giustizia i campi^ 
Uanima vostra di letizia avvampi, 
Cb^è di voi soli il suo regno beato* 

Rallegratevi in lui, che'n lui v^è dato 
Ogni ben, scorti da' sdoi chiarì lampi; 
Che fuor di lui uomo non è che stampi 
Degno vestigio nel terreno stato. 

£ voi che sete di cor puro e mondo 
Gloriatevi in lui, ed ei sol sia 
La gloria vostra, e '1 vostro proprio yznUk 

Voi eli olocausti suir aitar suo santo 
^ Offrite soli, e gUinni e Parmonia, 
CVei gli sdegna dà crudo uomo ed iauQOftdk). 
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Deh, non Toler, Signor, nel tuo farore 
Far eh* adegui la peua il fallo mio^ 
Che cordoglio non è, non è sì rio 
Martir ch^ aguagli lo mio grave errore. 

Spegna delPira tua Facceso ardore, 
Irambo questi occhi lagrimoso rio, 
E se non basta, almen basti il desiò 
D^aver pari all'offesa anco il dolore. 

Peccai: mia colpa fu, fu mia natura, 
Che nel peccato e nelle colbe i* nacqui, 
Ma tua grazia: e natura è il far mercede. 

MercA dunque, Signor^ vita men dura 

Non chieggio qui, ma sorger dov*io giacqui 
Sì, ch*io mai più non ponga in fallo il piede. 

Il rimembrar Torà al mio fin prescritta, 
E *1 di de* tuoi temuti alti giudici^ 
E le pene de* miseri infelici, 
Gli arcieri son ch'han questa anima afflitta: 

Gli arcieri tuoi. Signore, ond*ò trafitta 
Di vitali saette. Oh' mie felici 
Piaehe, piaghe non già, tanti occhi amici, 
Onde ve^gìa del ciel l'erta via dritta. 

M*ange (noi niego) la tua forte destra , 
Che non pur stesa è già, ina già percote: 
Pur dolce m'è il martfr, ddlte la pena. ' 

Perché da questa imparo (o gran maestra!) 
Come frenar sovente un timor puote 
Empio disio che spesso Amor non iréna» 
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Son queste membra inferme, abl, dal timote 
Defluirà tua, eh' ho mal oprando, accesa^ 
Onde b carne è in ogni parte offesa 
Dall'aspra cura che tormenta il core. 

Lasso, il membrar ch*egli e infinito ertore • 
Ad infinito ben iar grave offesa, 
E che se pari al rio mis£attQ è resa 
La pena, avrà poi Talma etemo ardore; 

£ '1 pensar quante volte, ò dqlire Padre, 
Tu mi chiamasti, e quanti messi e quante 
Ambasciate mandasti, e ch'io fui sordo^ 

Di gelido timore, ahi, son le squadre, ' 
Glie mi penetran l'ossa^ e *n guerre taote^ 
Miser, di mia salute ancor mi scendo* 



Sono i peccati miei si gravi e tanti,. 
Che n*è prigione, oimè, 1 incauta mente*, 
E l'alma uccisa miserabilmente, 
E posti in bando i pensier puri e santi. 

Pur fan ritorno, (^ van tentando in quanti 
Modi possan rientrar^ ch'il mio clemente^ 
£ pio Signor grinviaj ma noi consente 
La turba iniqua che scaccioUi avanti. 

Misero^ e da me fur le porte aperte. 
Mentre il cor chiosi al Creator del cielo; 
E di me stesso il traditore io fui.. 

Or sotto il giogo, e sotto '1 peso aneloi 
£ se le pene soffro e Tho sofferte. 
Dì me debbo dolermi, e non d'altrui» 



Sol tA««m 



CohM ilente in aoima , 
i piaghe vecchie soli pantare nove; 
La mia ben sallo, in cai vien ch'io rìnove 
Col novo error Tantico duolo in vila: 

Lo aaal al T esacerba ogni ferita^ 
Cn'impetaosa più la pena move; 
Laaso, e già manda il pano in parte^ dove 
(xià fa creata, onde odorosa è ascila* 

Che se et? Calli miei mi vergognai, 
E ne feci Pemenda, ahi, miser, ora 
Qaanto più pecco mi vergogno meno: 

Che dal cader, e '1 ricader ogni ora 

Giaocio.enon caggiopiù; ch'ha sciolto il freno 
L*aio a miei sensi stolti ed a* miei guai. 



Sotto il gran Ciscio de' miei langhi danni 
Misero, carvo io son^ taot'egh é grave, 
E più virtù di sostener non bave 
L'anima il giogo di $1 rei tiranni: 

Ch*io conosco il mio stato, e tla* primi anni 
So come tolse a me del cor la chiave 
Lo mio nemico; e qual fa il mei soave 
Ond'egli asperse i saoi primieri inganni. 

Or pavento me stesso, e *n doglia io vivo; 
vh'un stapor, un torpore, ed una tema 
Pigra m'assale, e a disperar m'invita. 

L'abito tristo alla mina estrema 

Quasi a forza mi tira; e mi & schivo 
Dei ben eh' io veggio e della via che luce. 



■* < *! 
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Ahi, quante son del mio nemico Tarmi, 
Qaante le reti occulte e i tesi no<^iy 
Quante le rie lusinghe e i falsi mod^ 
Quante le forme in cui sovente apparmil 

Coi fasti or tenta, or coi tesori trarmi, 
Or con gli affetti novi, or coi vecchi odi^ 
Ma questa è ben la frode delle frodi, 
Onde convien contra me stesso armarmi: 

Che la mia carne propria, ahi, mi fa guerra 
Vie più crudel, quànt^è contìnua: solo * 
Mi darà pace allor ch'io verrò meno, 

Son tutto infermo, e i lombi ho pieni e *1 seiio 
D^ardore indegno, e un guardo,' un moto solo 
Spesso è la fiamma onde m'infiamma e atterra. 



Lasso, io rimango si conquiso e umile, 
Che languisco non pur^ ma son piagato, 
E conoscendo lo mio fiero stato. 
Formo voce alle fiere anco simile. 

« 

Ruggio come il leone, e 'n tale stile 
Ben conoscer si può, com' il peccato 
Abbia il mio core in aspro duol cangiato, 
£ come offesa la virtù virile. 

Ciò ch'il corpo allettò, cruccia la mente^ 
£ ciò che parve dolce al senso rìo^ 
Or sembra all^alma doppiamente amaro: 

Segni eh' io son del mio fallir dolente, 
Il ch'il viver qua giù tanto m'é cÉro^ ' 
Quanto dà maggior spazio al 4olor aia 



»-».. 
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To vedi i déiir taiti , SgnM, ta vaifi 
Il pianto amaro chMl mio petto nmonda: 
£ qjiftlfr affetta è eViì c^r nostro asconda, 
Che non Io spii sin dairempiree sedi? 

Gli anni perdutr miei, eh* in pegno ìMiedi 
Al mio nemico, per vii cosa immonda, 
Fammi tornar: ecco ogni sua gioconda 
Gioia gli rendo, e ne ritraggio i piedi* 

Gli rendo ogni sua gioia empia e fallace, 
Et tutti i 3oni suoi rifiuto e sprezao: 
Sol la' tua graana, e *1 mio perdon attendo. 

Di questa vila mfia breve e fugace 

Ciò che mk avanza a te> sacro, piangendo 
La passata^ 6 U: pentir noa< sia da sezzo* 



Da varii moti agitato e oppresso 
Il cor langae, delL^alma albergo eletto, 
S*ella è dolente) e non pur turba il petto. 
Ma rende il corpo al fine egro e dimesso. 

Sasselo il odo, eh'ogoor fii di me stesso 
Sì fiero scempio, eh? il vigor costretto 
Have«a Jaaeiarmi, e M liime, oiinè, dilètto 
Degli occhi interni, a fuggir via con esso^ 

Onde in tenebre io vivo, e non m^avveggio 
Deirorrormio, dime proprio ignorante, 
E: del cammia della salute mia. 

Sol questo io so, che da rie doglie e tante 
Son vinto, e morto omai, se la tua pia 
Man non mi pai^i cb^ io supplice chii^ggio. 
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M' abbandon&r non por, ma si voltaro 
GoBtra me, lasso, i miei non veri amici; 
Che mentre i giorni miei stimar felici^ 
Mi ciiiamàr degno e doke oggetto caro. 

Tal, mentre il Sol fa P orizzonte chiaro, 
L'ombra ci segue in piani ed in pendici, 
Ma se scende a far d^oro ì monti aprici 
Deirifidia, fugge, e vero amico è raro. 

Ma pur chMo parta dal peccato, parta 
Il vicino, V amico ed il parente; 
E m'odj ì| mondo, pur cn'a te sia grato. 

Sia pur tra ior vana novella sparta 
Pi me, che tra calunnie a' giusti è dato. 
Fama trovar, che morso uman non sente. 



degli uomini inferma e instabil fede, 
Come vacilli sotto il grave pondo. 
Quando Tamico è di miseria al fondo, 
E vien ch'ogni sua gioia altri diprede. 

Com' ognun corre ove felice siede 
Prosperitade in stato alto e giocondo, 
Cosi si varia al variar del mondo 
Amicizia venal, che torto vede. 

Lasso! e ben il prov'io; ben veggio aperto 
Le già soavi adulatrici lingue, 
Coutra '1 mio nome or velenati dardi. 

Folle pensieri mentre la fama estingue 
Del sub vicin, crede il maligoo certo 
Alla sua recar vita, e laetier l' ali* 
Lacrime ao 
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Chi del mio mal fu Vago e ai compiacque 
Per mio danno maggior nutrirmi in quello, 
Sotto una falsa imagìne di belio 
A. me Tofferse^ onde mia morte nacque. 

Cosi mercè di color vaghi e d*acque, 
Viso livido e crespo e terso e bello 
Parve in femmina vana, e d*empio e fello 
Dardo feri^ non pur fu caro e piacque. 

Figli infelici e miseri d^ Adamo, 

L*un fabbro alPaltro. delle nostre morti 
Sempre saremo, e precipizio eterno? 

Queste nostr^esche allettatrici han Tamo 
Occulto, e ^n questi nostri agi e diporti 
Spesso beviamo il rio velen d* Averne. 



Fui sordo e muto, o troppo otecchie aperte, 
£ troppo sciolte lingue: ahi, quante e quante 
Alme per voi del sempiterno Amante 
Van lunge e in queste vie lubriche e incerte. 

Quante cadute, oimè, quante scoperte 
Fra Parme ostili , e quante al ribellante . 
Stuolo soggette^ e dalle sedie sante 
In bando eterno, e ^n fiamme rie coperte. 

Porte delPalma mia, deh, non fia mai 
GhMo v*apra a voci di calunnia e d'ira;: 
Ond' il fren poi sia di mia lingua sciolto. 

Saggio stupor, santa stoltizia ornai 

M' inspiri il mio Signor, che chi beo mira , 
Chi saggio é troppo è doppiamente stolto. 
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Quasi uomO; che non oda, e di pungenti . 
Detti sia privo, io son fatto, o Sifi^nore^ 
Cosi in me serbo il mio giusto xigore, 
E gli alti tuoi decreti infra le genti. 

Sento le voci ingiuriose, e i denti 
Della pallida invidia il miser core 
Mordermi, e segno infausto il proprio onore 

. AlPempio strai delle perverse menti. 

Ma son, Medico mio, queste tramare 

Medicine onde purghi, e i fochi e ì ferri, 
Ond' incidendo, e ardendo i morbi sani^ 

Che tu le piaghe con le piaghe sani, 
E coi peccati i peccator fai sani^ 
Onde mi son cotante ingiurie care» 



dolce porto d^ ogni mia speranza, 
ChMn te tutta le posi, unica spene ^ 
Che chi questa gran macchina sostiene, 
Ben di sostener loro avrà possanza. 

Per te questa dottissima ignoranza 
Seguo, e soffro per te che m^avvelene 
Lingua di tòsco ogni mondano bene^ 
E d esser gioco dell' altrui baldanza: 

Che del mìo core esaudirai le voci 
Meste e dogliose, e per me sordo e muta 
Avrai tu mille oreccnie e mille lingue. 

Deh, vittima ti sian queste mie croci, 
E sangue queste lacrime, e tributo 
Questa speranza eh il mio duolo estingue. 
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fuggan Tore 
Di mia salate in questa mortai via. 

Si come frale, e iDgannatrìce sia, 
£ come di follia piena e d'errore 
Speme cfa^ha per sostegno umano core^ 
£ tesoro del mondo e signoria; 

Cosi di mie miserie amare e acerbe 
Ifon condiran lor gioie i miei nemici, 
Né di me lieti porteran la palma. 

Che 8* un pie sol sotto si grave salma 
Talor vacilla, ingiurie aspre e superbe 
Movon contra di me fatti felici. 



Già non mi sdegnerai, pietate viva, 

ChMo son pronto ai martir, pronto alle doglie; 
JLa sfersa tua mMnsegni. e le mie voglie 
Col corpo uccida, pur che V alma viva* 

Telice il pianto mio, s' in me ravviva 
Il foco tuo, s^al mio tiràn mi toglie, 
Felice la catena se mi scioglie 
Da chi mi tira alla spietata riva. 

Ovunque io mi rivolga il mio dolore 

Sempre ho presente, e s*iomi scopro ocelo^ 
Ch*a me medesmo son pena e tormento. 

Degno che mi s asconda il sole e *l cielo, 
Che mi sdegni la terra, e ogni elemento: 
Ch'in te gli offesi, o mio diletto Amore. 
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Non asconderò no mie colpe tante, 
Onde m'ba il senso rio i*alma piagata, 
£ la tua bella imagine macchiata, 
Con tao dispregio e le tue grazie sante. 

Io stesso, io stesso favo noto in quante 
Guise t^ offesi, e la mia fò già data 
Quante fiate ho rotta e violata. 
Sol per serbarla intiera al mondo errante. 

L*idra infernal de' miei misfatti gravi. 
Avrò sempre davanti, e i fischi orrendi 
Delle sue fiere e rinascenti teste 

Mi feriran gK orecchi, e i desir pravi 
AlPalma e al cor mi saraii fiamme infeste, 
Acciò con quel eh* errai con quel mi emendi* 



Mentre alPacute ingiuriose voci 

De* miei nemici 10 son , tacendo, un stéso, 
Signor, sperando, ch^ in sì vile e basso 
Suto io non rimarrò fra tante croci| 

Essi vivono li£ti, e più feroci 

Movon contra di me l'insidie e *1 passo, 
DWgoglio armati, e'n maggior copia, ahi lasso, 
Perchè crescan mie pene aspre ea atroci. 

Umil silenzio in mansueta vita. 
Pietà viva nel core e negli effetti, 
Sofferenza costante e puro zelo^ 

MuUa mi porgon contra gli empi aita. 
Anzi più aguzzan di lor rabbia il telo: 
Oh gran durezza degli umani petti! 
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La torba ingrata, che malvagi effetti 
In gaidérilon di beneficj rende , 
E i più fedeli e mansueti offende. 
Armò coDtra di me la lingua e i detti ^ 

Perch*io aeguia de' più saggi e perfetti 

L'orme, ond'il cor del sommo Ben s'accende^ 
Ed in fiamma d*amor le sfere ascende 
Per fruirlo tra spirti alti ed eletti. 

Secolo empio e profano! Ed è pur vero, 
Che r esser oggi imitator di Cristo, 
E M ricercarlo in umiltà di vita, 

Quasi s^ascrive a infamia: e nell'Impero 

Suo proprio, oimè, la Croce anco è schernita 

. Da cni r adora, in chi vuol farne acquisto? 



In questo mar turbato, in queste fiere 
Sirti d*error, fra tanti mostri e scogli, 
Vita dell'alma mia, se non m'accogli, 
Misef^ son preda a Tonda, esca aHe fì^e. 

Deh, non m'abbandonar: so che non pere 
Chi supplice t' invoca, e ch'a rei mostri, 
Ch'in mare e'n terra, dagli empirei chiostri, 
Hanno anco i cari tuoi possenti schiere. 

Mon ti partir da me, salute mia. 

Mio nocchiero, mia stella e mio splendore^ 
Che da te lunge io cado e preso resto. 

Non consentir che turba audace e ria, 
Faccia d'un, ch'umil chiede il tuo favore, 
Spettacol miserabile e funesto. 



vn, ptniTiiiti. 
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Porgimi quella destra : Ahi, quella destra, 
Che dovria fulminarmi^ or mi difenda; 
E di miei prieghi quelP orecchia intenda^ 
GhWfese questa lingua al suo mal destra: 

Che, se già fu nel vaneggiar maestra^ 
E ministra di morte, or che s*emenda 
Scorgila tu , mio Ben, che non t^offenda^ 
E '1 mio pregar tu scalda ed ammaestra. 

Odi la voce degli affanni miei, 
E mira il pianto di mia pena intensa, 
E delle gravi mie. mine il Monte. 

Chiejggio perdóno, e Tii sei grazia immensa, 
Cnieggi9 la vita, e sei di vita il fonte, 
Chiejo^io salute, e Tu salute sei. 
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Odi^ Signor, da quella enpirea sede, 
Questa voce di pianto e di dolore, 
Voce d'alma ferita e dVgro core, 
Ch^ indegno di pietà, pietà pur chiede. 

Pietà cfaieggio a pietade e non mercede^ 
Che 8* io miro al mio fallo e al tuo rigore, 
Tanto sarà la tua pietà maggiore, 
Quanto la mìa miseria ogni altra eccede. 

Mille inferni son grazia a quel ch'io merto^ 
E mille offese a tua pietà son nulla^ 
Miser, ma smisurato è Ferror mio: 

E smisurata è tua pietade, e annulla 
Colpa infinita. Or questa al mio demerto 
Chiamo, gridando: Misererò, oj^o. 

Pietà di me. Signore, a questa voce, 
Voce di pentimento e di dolore. 
Voce ove dentro piange V alma e U core, 
Voce di giusta e tormentosa Croce : 

Pietà della mia colpa empia ed atroce, 

. Pietà del mio caliginoso orrore. 

Pietà d' un mostro d'ogni grave errore, 
Ch'anco pietà chiedendo offende e noce. 

Errai^ mi duol^ fallo infinito e rio 
Pietà chiede infinita e onnipotente^ 
E Puno abisso, Paltro abisso invoca; 

Ch^ io so eh' a tanti miei demerti è poca 
Pena un inferno^ ond' or mesto e dolente, 
Miserore ti prego, o Dolce, o Pio* 
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Se delle colpe mie, che m'harn piagato 

SI Palmay e^ cor eh* io $on tutto ana piaga j 
Questo gran pianto, ch*il mio seno allaga 
Ti move, o Sposo, ahi, troppo jtardo amato, 

Debk volgi gli ocelli al mio dolente stato^ 
Ma pria oeiropre di pÌQ|à f[lf appaga, 
£ scaccia il fallo c^e m'affligge e impiaga, 
E già per darmi iromortal morte è armato» 

Cancella V error mio con qaella.mano 
Che cancellar dal libro de* viventi 
Dovria quest'alma iniqua in sempiterna; 

E pietà solami vaglia^ onde mai vano 
Sospir 009 fiiy onde non siamo spenti. 
La teria ars|^ il ciiel vóto. e pien V inmrnQ. 






Tante piaghe ba qi)|Sft!i|lma e questo coie, - 
Quante faci ba riuC^roo e quanti strali, 
E tutte soa d'inferaoari^e immortali 
Le grairi colpe del mìo lungo errore; 

Ma vie più soqd^ o mio pietoso Amare, 
L' opre di tua piot^? che i miei gran mali; 
Ch^a jtua somma bontà ^np elle eguali; 
Ed essi air^mpio mii> cieco fiifDre. 

E pur son degni dMafinita pena, , 
Che te, oh^offesi, sei bene infinito; 
Oode,^he 1^ riip)ovi in.-me ti piego. 

Deh, mira io loro; ed or ch^ io son pentito 
Gaa^la i falli^ e sciogli la oatei^t 
Di morte, or che, mia vita, a te mi 1<^« 



3t4 LAGIIUI 

Dian pur saogue le vene e gli occhi pianto^ ' 
SI che formin lavaeri e fonti Immensi; 
Che non potrati lavar giammai dei sensi 

, Le colpe oàé*è qaest* alma immonda tanto; 

Se tv' di novo, non mi lavi, o Santo, 

Mondo, Pie^ che s'H faror tuo spensi 
Con r acqua di tue gnlzie, oimè, Taccetisi 
• Col foco del mio érror grave altrettanto. 

Io son caduto e ricaduto; or giaccio 
Fetido verme nel mio fango involto: 
E pur ti chiamo, e non me ne vergogno: 

Gh*io so, che compre il' tao pietos<^ braccio 
Solleverammi in questo breve «ogno, 
Ch'a U rivolgerò piangendo it volto. 



un*altf e volta In >)«etla fonte, 
Ood*il gran mar dì Ine grazie deriva; 
In quella fonte ài ptotaoe viva^ 
Che può mondar tutti i misfatti- e Tonte. 

Son tutto, oimè, <W pie sino alla fronle 
Di colpe immondo, eil Inondo anco mi schiva; 
Lavami dtinqu* w'àltra* volta, e viva 
L^àlma, ei^ opprimere* suoi ralli il monte. 

Lavami, acqva amorosa, nnVltra volta, 
E lavami da me, che meeo io caggio, 
E nn puàto istésso mi ti ^àde e toglie. 

Mondami un^altra volta daU* occulta *• 
Macchia 4i tanti errori: e col tuo raggio 
Reggimi, e frena le mai nate voglie. 
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Conosco il fallo mio, miser, conosco 

Ch'io^s)^ ristessa eolpa, e non Tascóndo^ 
No^i dfissiniQlo no, che dal profondo 
Coi^ esce questo mio flebil conosco. 

So dove, e quando, ed in che ebbi il tòsco 
Ch^ avvelenò quest'alma^ e da-^ioeondo 
Stato rha spinta in miserabii fondo; 
So chi meU porse: ahi, senso iniquo e losco. 

£ qual cervo ferito ovunque i' vada 

In selva, in piaggia,in poggiood in campagna, 
Porto lo strai della mortai ferite; 

Che mai sempre ho delPerror mio comp^na 
La furia agitartriee, e Tempia spada, 
Cb* un vivace morir fa la mia vita* 



Si, si^ conoséo lo mio fallo indegno, 

ChMl veggio ognor nella tua legge scritto; 
E quanto lunge errai dal cammiu dritta, 
E ai qual pena, oìmè, miser, son degno. 

Ben scorgo di quest'alma ogni vii segno, 
Ed ogni macchia del suo volto afflitto 
In si lucido specchio, onde tragitto 
Fo dalle colpe al pianto, ed botimi a sdegno. 

I morsi provo, odo i latrati infesti 
Del fido can della costienza mia. 
Che dentro sente la neteica ichierai 

E della mia miseria ovunque i' sia^ 
^^mpre gV infami annali ho manifesti, 
me li narra la memoria vérar 
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A te solo ho peccato, a te, che solo 

Sei la cagion ch*io soo, ch^o viva e intendo. 
A te 60I0 che puoi Pinferno orrendo 
Far mia prìgion con sempiterno daolo. 

A te Boio ho peccato, a te, ch^a volo 
Tante volto m^ergesti, e ricadendo 
Irritai la tua grazia, ahi, non temendo 
U aspetto, onae paventa il cielo e U suolo. 

Oia a te sol chiedo perdono e vita ^ 

Che s^io non muoro, i tuoi pietosi detti 
Saran vewcì, e i tuoi nemici vinti. 

Parta* dicesti, dal tuo error contrita 
Anima peccatrice, e fieno eatiflli 
Hel mar delle mie grasie i suoi difetti. 



Ahi, temeraria voce, ed osi ancora 
L'aria ferir, ferir lo ciel coi prieghi. 
Parche ad un mostro ilsuoRettor si pieghi. 
Ch'i gran giustizia e gran pietà ch« muora? 

Deh, che non puote un'anima che plora 
Contrita i falli suoi, che gli dispieghi, 
£ i suoi diletti a a^ medesma neghi? 
L*alta pietà del suo Signore onora. 

Te solo offesi si, te solo invoco. 
Errai davanti a te, dianzi a te piango: 
Vedesti il fatio, vidi il duol ; Perdona. 

Perdono, Q.,dolce Amor, tanto a vii £aingo! 
Trovinai rei di calunniarti loco, 
S* in ciel ti fai dei peccator corona. 
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Ecco eh' io pare in colpe ed in errori, 
Misero, 8on concetto ed in peccato, 
Che dei peccali è il fonte avvelenato, 
E non verranno' infetti Ì rivi fuori? 

Chiuso del materno alvo entro gli orrori, 
Oimè, fui quasi reo seme insensato^ 
E degno di morir prima che nato, 
Imminda spuma ii carnali ardoi^. 

Questa misera legge, eh. Signor, mira, 
E ti mova a pietà del mio dolore, 
E de* misfatti ond' ho Palma ferita. 

Rapido fiume, -che nel mar d^errore 
Vada a finire, è questa carne, e tira 
L^anima a lei con si gran nodo unita. 



Deh, chi potrà far mondo, uomo dUmmoudo 
Seme concetto? ahi, giusta legge, ahi, strana 
Misera legge, umanità inumana. 
Gran giogo, e quasi intollerabil pondo. 

Soma che spingi al precipizio, ai tondo 
U alma, ch^ha pena dalla man sovrana 
Bella e pora n^è infusa, e immonda e insana 
Subito lassi in questo piccol mondo. 

Lassol ma poco a me questo pareva, 
Se già daiPonda sacra, ahi, fatto puro, 
Nella vii feccia mia non ricadeva. 

Or giaccio, o mio Fattor, vedi in che stato: 
Ah, non voler, che pòi chMo nacqui impuro. 
Impuro io muoia, oimè, nel mio peccato. 



■•M. 
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Amasti sempre it vero, o mio verace 
Amor^ mia somma verità superna; 
Onde non dei sdegnarmi, dr che V interna 
Piaga ti scopix)^ oimè! che m^ange e sface. 

Vedi: non fui nel mio parlar mendace j 
Peccai, dissi, peccai^ son reo d^eterna 
Pena^ invocai la tua pietà paterna, 
Ch'or mitigato ha lo mio duol vivace. 

Che s^a te fei palese il mio peccato, 

Col cor^ col pianto amaro e con la lingaa, 
Tu, quai tesori, o mioFattor, m^hai mostri? 

Il tuo perdon di mille grazie ornato, 

Ch^il mal presente ed il futuro estingua, 
E m^apra ilciel, chiuda gli orrendi chiostri* 



Sol di verità, eh* i rai stendendo 
OelPamor tuo sovra il mio mesto core. 
Di te V infiammi, e U suo gran ghiaccio faore 
Mi fai stillare in lagrime piangendo: 

Di questo pianto mille grazie rendo 
k te^ che tu me U dai, perchè Terrore 
Mio lavi, e per dar tregua al mio dolore, 
A me si ricco, e bel tesoro aprendo. 

Che mia vita, mio cor, mio beo, mia pace, 
Mi fai doler, per ch^ il dolor mio possa 
Quasi far violenza al tuo perdono: 

Per dimostrarti al peccator verace. 
Per liberarmi dalPinfernal fossa, 
Per<:hè- tu Fattor sei, fattura io sono. 



DIL PUITXIITB. 3 19 

Con Fisopo, Signor, i&'aspcfrgerai 
(Spero), e fie monda questa .alma leprosa: 
Con V isopo di grazia, ov^ é nascosa . 
Virtù che salva da^ perpetai guai. 

Con r isopo, Signor, mi monderai 
Tinto nella fontana preziosa 
Del tuo sangue innocente, or che dogliosa 
Ualma dispon non t* offender più «uai. 

Con queir isopo di pietade immerso ; 

Mei mar d^amor ctie m^ha più volte mondo 
Dalle brutture, ond^ io son tutto asperso. 

Falda di bianca neve in colle o 'n monte 
Men candida di me fie poi, s^al mondo 
Piede mai più non volerò, né fronte. 



Aspergimi, Sigooc, con quel soave 
Isopo di pietà, nel sangue tinto, 
Non dMrco tofOs, in sacrificio estinto^ 
O pur d' augel, eh' entro vigor non have^ 

Ma nel tuo. proprio, onde non è di prave i 
Colpei alma si macchiata, e cor si cìnto 
Di vizj, e 'n ialli da rei falli spinto, 
ChMn quel uon si-4iscÌQg^iia e non si lave. 

L'isopo, oimèl dì penitenza infuso 
Nelle lagrime mie non può mondarmi, 
Sena^ il tuo gran lavacro, Agno innocente. 

Non ti spiftopa di novo in quel lavarmi, 
Che svvsa* neve che (}] scenda giuso, 
Pia bianca fia quesjt'alfiia egra e dolente. 



Sao tAotiift 

Fammi sentir, Signor, é#po notagli 
Sospiri ascili dal profondo core^ 
Dopo cosi pangente aspro dolóre. 
Dopo tanti lamenti e tanti pianti, 

Il dolce suon deUuoi conforti santi, 
Che V ossa asciatte del vitale amore 
Riprenderanno il lor natio vigore, 
E lietd cangerò le dogKe in canti. 

Fammi sentir quella bramata voce: 
Yatteoe in pace, anima addolorata, 
Che ti sono rimessi i tuoi peccati. 

Fammi sentir: T* ha la taa fé salvata^ 
Alma, non peccar più, ch*il cor veloce 
A detti sorgerà tanto beati. 



lo so, io so, mio Dace e Capitano, 
Ch^è Talma mìa di ritornare indegna 
Sotto la tua vittoriosa insegna^ 
Dove già mai non si combatte in vano; 

Cb^a te 81 ribellò per farsi a strano 

Campion soggetta, a chi cradel sMssegna 
Condurla dove eterna morte regna, 
E dove il più sperar mercede è vano. 

Ma se non sdegni de^ pentiti il pianto. 
Per questa viva fò ch^ho nella sante 
Promesse tue, per questo duol che m^ange. 

Di novo accogli l^nima che piai^é, 
E concedi il perdon bramato tanto, 
Perch^ognor ueCó le tue grazie io tante. 



DIL PlHlTftllTB. 3ll 
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Volgi, deh, ipolgi qaélF irato volto 
A tua pietà, non alle colpe mie^ 
E questa sia fra tue tant^opre pie^ 
Perdona « chi t* offese, or si duol molto. 

Volgi quel guardo a tua pietà ch'io stolto^ 
Io cieco, io temerario in tante rie 
Maniere offesi^ e 'a tante obblique vie 
Spregiai, sapendo nulla essergli occolto. 

Gli occhi del cielo, occhi tuoi sono: e U fojCo 
L'aria, Pacqua, la terra e quelle mum 
Istesse, e quelle tenebre notturne, 

Che mi celaro, or son lingue e diurne 
Luci, che scopron la mia vita impura, 
E m'accusano, ahi lasso! in ogni loco. 



Non rimirar ne' miei peccati rei, 
Ma nella faccia del tuo Cristo pio: 
Fra M tuo giusto rigore e 'I fallo mio 
Ponilo, e ti fien cari i pianti miei^ 

Che quanti gli erxor son, tanti vorrei 
Occhi per pianger lo mio caso rio; . 
E per dolermi aimen quanto i'desio. 
Tanti cor, quante doglie aver dovrei. 

So che non basta il duolo, ond'io mi sfaccio, 
Né questo sospirar d'averti offeso , 
Né queste amare lagrime ch'io verso, 

A lavarmi, se pria non sono immerso 
In quel fonte pietoso che m'ha reso 
Più volte mondo, e pure immondoio giaccio. 
Lagrime ai 
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U cor, ch'esser dovea tao tempio, o Dio, 
Ove air alta tua gloria ed al tuo onore 
Drìzsar doveva altari e darti odore 
D'incenso puro io atto umile e pio, 

Tempio d* idoli è fiitlo^ e al senso rio, 
Quasi a suo nume, a suo maggior Signore 
Dall'anima idolatra ingiusto onore, 
E si fa Ugge ognor del suo desio. 

Fulmini V Amor tuo con la possente 
Destra, l'indegna mole, e un^altra n'erga 
OvMo t'adori quanto già t' offesi. 

Un novo, ui^ retto spirto a me lucente 
Scorta sia sempre^ e l'ira tua ch'accesi 
Estingua questo pianto e i' alma asperga. 



Creami un mondo cor, pietoso Dio, 

E cangia questo immondo, ahi, non più core^ 

Ma fetido cadavero d'errore, 

E fonte del mio folle^ empio desio. 

Sterpa questa radice, onde quel rio 
Frutto nasce, per cui Tanìrna muore, 
Onde sovra a me scende il tuo furore, 
E 'n me può tanto il tuo nemico e mio. 

E questo spirto sotto grave salma 

Di falli curvo, in me drizza, e rinnova 
SI, che mi riconduca al sentier dritto: 

Onde, qualor fa T Avversario prova 
Di riportar di me V ultima palma, 
Vie più mi renda alla battaglia invino» 



Non mi scacciar da quella santa faccia, 
Che fa besTti i cittaclin celesti^ 
E non voler cliVn che t^invoca in questi 
Immondi abissi di miseria giaccia. 

Non consentir chMI mio nemico faccia 
Nell'eterna prigion de' spirti mesti, 
Di me crudi spettacoli iuuesti^ 
Ma con man di pietà mie colpe scaccia. 

Non mi levar lo spirto tuo beato, 
Quel chiaro lume, e quella fida scorta 
Che mi guidava a t" , mi ti fea caro. 

Dammelo un^ altra volta, onde la me^ta 
Alma risorga al suo ritorno amato, 
Se nulla può questo mio pianto amaro. 



Quella nave son io, chMn mezzo all'onda 
Di questo mondan pelago è vicina 
Ad affondarsi^ ed alla sua mina 
€erca dal cielo aiuto, e non altronde: 

Ch^*l mar che signoreggia entro Jé sponde 
Toh' ha il nocchier della ragion meschina, 
E sommersa la parte alta e divina, 
Rotte sarte, ed antenne, e omai Pasconde. 

L'ancorai sol di Fede e di Speranza 
La regge: ahi, fida tramontana stella 
Non mi celare il tuo pietoso raggio: 

A te sol mi rivolgo, né m^avanza 

Altro che te: deb, scaccia la procella, 
£ Paura tua sol spiri al mio viaggio. 



* 
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Renditui. Signor mio, quelPallegrezza 
Glie nacque in me dallo sperar )salute^ 
Tua grazia, e tua pietà, noa.mia virtute, 
ChMo son VÌI terra a produr spine avvessa* 

Giaccio dolente nella mia bassezza 
indegna^ e perchè aspetto il mondo mute 
Non muto sorte ^ e par che mi rifiate 
Ogni elemento per la mia fierezza. 

Con Io tuo spirto 'princi pai, con quello 
Spirto eh' ha sovra gli altri spirti impera, 
Lume e vita, e dator di tutti i beni^. 

Confermaiiii, Signor^ né sia più, vero, 
ChMo ti lasci, e qii renda al fief duello: 
E-chi mi può atterrar, se jiii so&tie,ni? 



Io con la cetra mia stanca e dolente 
Appesa a uh satee amaro ed infecondo, 
Di Babilonia lungo i fiumi innondo 
Di lagrime il mio petto egro, languente. 

Lungo i fiumi del mio vano e nocente 
Pianto, di pianto alto e pietoso abbondo^ 
E nella Babilonia mi confondo 
Di tante colpe^ ondMo caggio sovente. 

La speme lieta di salvarmi è gita: 
£ come oserò più sperar salute. 
Se tante volte ho la salute offesa^ 

Deh, per pietade a me ritorni, e mute 
La pena in gioia, e mi confermi in vita, 
Chi sol può risanar quest'alma olfesa. 
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S* avrai pietà àéHà miseria mia, 
E gli' error miei dà te mi fieh rimessi^ 
.Con lo mìo esempio da lor gravi eccessi 
Partiran gli empì, e dalPobbliqua via; 

Gh^io farò noto che non ò sì ria 

Colpa, onde sian l'alme e gli spirti oppressi^ 
Né sì fiero torménto che non cessi 
Al caro dòn della tua grazia pia. 

Che non è fallo, coàie il mìo mortale, 
Se fusser tutti ì falli un fallo solo; 
Me peccator del tuo favor men degno: 

Né pianto, oimèl più del mio pianto indegnò, 
Né colpa a cui men si pareggi il duolo^ 
Ma tu puoi far la terra al cielo eguale. 



Sei spanto, mio Sole? Ahi, torna, torna; 
Sgombra le nubi del mio duolo interno, 
E col bel lume del tuo raggio eterno 
Nelle tenèbre mie pietoso aggiorna* 

Deh, porta omai la primavera adorna 
In questo cor, dove sì lungo verno 
Fa deiranima mia fiefo governo, 
E i tuoi giusti decreti omai distorna* 

Che di tue grazie i fiorì, e i frutti santi 
Al mondo mostrerò, grata e feconda 
Terra onde a te ritorneranno gli empi; 

Che di me si iaran cortesi esempi. 

Vedendo un uom tl-ovar gioia nei pianti^ 
E somma altezza in umiltà profoDaa. 
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In questo doro ed infelice sMcl 

Dove la vita è pena^ il mondo esiglio^ 
La carne laccio, il sangue aspro periglio^ 
E quasi error Tesser concetto e nato; 

Qual forz^ o qual virtù, mio Lume amato, 
Qual provvidenza umana, o qual consiglio 
Può liberarmi dal carnai artiglio, 
Oimé, se ta non sei che m' hai creato? 

Liberami dai sozzi, immondi falli 

Di cui son queste membra empia radice, 
E guarda me da me, ch^ogni or m'offendo; 

Gh^andrà la lingua mia lieta e felice. 
Cantando le tue lodi, e altrui dicendo 
Come sei giusto e in perdonar non ùlUu 



Fabbro a tue stesso del mio lungo inganno 
Misero prigionier piangendo io giaccio, 
E m'è la voglia mia catena e laccio, 
E ^1 grave error lo mio crndel tiranno. 

I giorni miei per non tornar se ^n vanno, 
Né da me mi discioglio, anzi m^allaccio; 
E novi ceppi, e nodi io mi procaccio, 
Troppo ingegnoso nel mio proprio danno. 

Dal mio voler sono a voler tirato 

Ciò chMo non voglio, che l'arbitrio mio 
Per fugace diletto in pegno i^ diedi* 

Liberami, mio Dio, mio Dìo; deh, riedi, . 
Che senza te, son contra me, son rio; 
E fie da m« tanta £ivor cantato. 



à 



Se qmeate labbra, che le colpe mìe 
Chiusero allora alle tue lodi sante, 
Ch^io del mondo infedel, fedele amante ' 
Apersi ad innalzar V opre sue rie^ 

Se queste labbra già d*empie follie 
Madri, e di spine e di menzogne tante 
Seminatrici infra la turba errante, 
E mastre infami delTobblique vie^ 

Aprirai tu per tua pietà, Signore, 

Con questa bocca in carme alto e giocondo 
Farò suonar d'intorno i tuoi gran vanti ^ 

E spiegherò ne* miei devoti Canti ' 

Le maraviglie del tuo immenso Amore, 
' Più grandi assai che far di nulla il mondo. 



Labbra, porte del cor, porte delPalma, 
E del cielo anco e deir inferno porte^ * 
Varco di nostra vita, e nostra morte. 
Onde sovente s'ha perdita e palma, 

MentrMo v^apersì, ahi, lasso, unWa in calma ^ 
L'anima mia non fu; giacquero morte 
In me le gioie, e dispietata sorte 
Provai sotto mia grave e mortai salma. 

Del mio petto fei noto il mostro orrendo, 
E mandai fuor, mio Dio, tue lodi immonde, 
Onde la cura a te di lor commetto: 

Aprile tu, ch^allor con voci monde 
Ti loderò; ma fammi tuo ricetto, 
Cbe senza te, di té cantando offendo. 
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Se potesse purgare il bqIìo peccato 

Vittima offerta in su* tuoi santi altari, 
Gli olocausti, Signor^ non sariaii rari, 
Ch' offrirei lieto al tempio tuo sacrato^ 

Ma non ti fora il sacrificio grato, 
Né i tori miei, né gli arieti cari, 
Che non mancano a tè, ch'hai monti e mari, 
Uomini, e selve e belve al mondo dato: 

Né t^ offeser gli armenti: oimò son io, 
Io son il reo: a me dunque conviene 
Far di me stesso vittima e placarti. 

Eccomi: sia coltello il dolor mio. 

Che mi trapassi il core e Palma sveue^ 
Amor m^accehda, or che pos^^io. più darti? 



Non può sanarsi cruda piaga interna 
Per erba peregrina o per unguento, 
Né per preziossimo argomento, . 
Se nella parte oftesa non s*" interna. 

A ferita di cor non vale esterna 

Medicina^ so ben eh' al. mio non sento . 
Perch* altri m^unga fuor minor tormento, 
Onde sarà per lor mia pena eterna. 

Io sol, che m'impiagai, ^osso sanarmi 
Piagandomi di nuoVo col dolore 
D^avermi già piagato a Dio mancando: 

Ch^altri abbia duol per me non può giovarmi^ 
SMo non mi doglio, i miei falli accusando. 
Che sdegna altro olocausto il mo Signc^re. 
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Sacrificio a Dio. caro ed odorato^ 
È spirito compunto *dai dolore 
0dr offese gii fatte al suo Sign ore^ ^ 
Con Taver tante e tante volte errato: 

Ma potrò^ lasso I dir, Non fie spregiato 
Da te contrito è umiliato core^ 
Se disilo mìo si grave e lungo errore 
M'ha punto appena il duòl^oonche piagato? 

Ah, eh^esser non dovriauo ooiai più queste 
Lagrime, oiiné^ d'umano e mòlle affetto j 
Ma sangue siol dell'anima ferita^ 

Né quéste voci lagrìmoise e meste^ 
Voci .ornai più di questa bocca ardita^ 
Ma dellMnleróa piaga deL mio petto* 



Tanti misfatti reiy che nel mio sierio 
Esser dorriano ornai dardi pungenti^ . 
Dal dolore aguzaati e sì possenti, . 
Che quasi l'alma ne venisse meoO) 

Mi riscuotono appena dal terreno 
Mortai mio sonno: ahi, peirch^in me languenti 
Sono gli spirti generosi e spenti 
Dal letargo infernal, di ch'io son pieo^T* 

E pur so, eh olocausto è grato a Dio 
Cor da grave dolor rotto e contrito^ 
E ^n fiamma acceso di divino foco. 

Sarà mai, ch'abbia un cor di carne anch^ic^ 
E non più questo sasso^ e .sia fefrito 
Alawsn da dAol che U mio. dolor fia poeoi 
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Crecio^ Signor^ che non sten sparse in vano 
Tante Tagrìiue mie, tanti sospiri, 
E eh' ornai t^ abbian gli aspri miei martiri 
Mosso a pietà dei mio fallire insano: 

Ond^or ti prego a sostener con mano 
Benigna i taoi fedeli^ e ch'in lor giri 
Gli occhi pietosi e lor vigore inspiri 
Di non piegarsi al gran nemico umano. 

Cosi saranno edificati i morì 

Di Gierusalem sacra e trionfante, 

' Ch^essi le pi^ne fisn vive e felici: 

Che qui soffrendo i colpi iniqui e duri 
Del rio martello della turba errante, 
Si rendono atti a quei santi edifioi» 



Benigno volgi in vèr Sion la àccia 

Tua pietà non suo merto; e M tuo possente 
Braccio la guardi da nemica gente, 
Che rastrema ruina a lei procaccia» 

Già Fatta torre' di cader minaccia. 
L'alta torre di fede, e U miscredente 
Stuolo rinnonda, quasi ampio torrente^ 
Che nova strada col furor si faccia. 

Movi'i celesti eserciti, e distrutti 

Fian tosto gP infernali, ch'in sembianti 
Umani van struggendo e dissipando^ 

Che di Gierusaiem saran costruiti 
In quei beati regni 1 muri santi, 
Ond'avran gli empi sempiterno bando. 



à 
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Quando saran quei tnorì alti ed eletti 
Drizzati intorno alla città superna , 
Il sacrifìcio della lode eterna • 
Ti sarà grato allor de^tuoi diletti. 

Olocausto per gra^i empi difetti, 

E per far monda sozza macchia interna. 
Non s^offrirà, né men per piaga esterna, 
Che fian nel lume tuo lumi perfetti. 

Allor saran le lingue e i labbri loro 
Vìttima pura in sulFaltar tuo santo 
Dal foco del tuo amore arsa e sacrata; 

E faran risonar con divin canto 
In quel celeste e gìubbildiso coro 
Tua gloria immensa, o Trinità beata. 



Allora si, che ti fie caro e grato 
11 sacrificio delle lìngue nmane^ 
Quando saran le mura alme e sovrane 
Co^rutte io eiel del popol tuo beato. 

E dritto è ben cfaMn quei felice stato 
A spirto s*offira spirto, e sovr umane 
Locli a sovraman pregio, e sian lontane 
Ostie terrene dal tuo aitar sacralo. 

Ma se in memoria, che per me t'offristi * 
Alto olocausto, o Sacerdote eterno, 
Non sdegni i preghi dì contrito core; 

Vittima accogli in sulFaltar superno 
L'alma alluscìr di questo career fuore, 
Se a chi ai peste il paradisp apriati* 
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Signor^ che spij Tinterno d^ogni core, 

Cui non i chiuso ogni j)iii chiuso afTetto^ 
Deh, mira come langue.in questo petto 
Lo raio ferito, e da che grave errore: 

Ma non con V occhio, oimè, de^ tuo rigore, 
Che non è cosa monda al tuo cospetto) 
Con quel di pietà sol, ch^ il mio aifetto 
Parrà men grave e U mio dolor maggiore. 

Piegati a' prieghi miei, non più miei prìeghi, 
Ma dell anima mia supplice pianto^ 
Me sia vano il foglioso chiamar mìo* 

Giunga air orecchie tue, pietoso Dìo, 
Con Pali di tua grazia^ e non si nieghi 
Mercede a spirto addolorato tanto. 

Non mi eelar quel risplendente volto,, 
Allegrezza degli Angioli del cìelo^ 
Che Talte mie miserie io non ti ctìof 
In cui mi giaccio indegnamente involta. 

Mirami tutto in piànto amaro volto, 
£ dal timor del tuo fulmineo tèlo 
Converso, ahi, lasso, in darò algente gelo; 
Che non m'è il merto de^ miei nlli occolto. 

Aprì quelle benigne orecchie sante 

A chi t^apre il suo core; e 'n loro accogli 
I prieghi miei quantunque volte V Qi'ango. 

Sotto salma di pene e di cordogli 

Aoeb oppresso. Ahi. Padre^ahi, sommo aioaote, 
Opra tua son^ bcacnè vii terra e tango* 



DIL VnUTSBTX. 33^ 

RiiiDovo ì prieghf, le querele e i pianti^ 
Cbe rinncwa il d&ior gli acuti strali^ 
£ parche mille maccnine infernali 
Mi ponga, oimè) lo mio nemico avanti* - 

Aita, aita, Signor mio, eli* in tanti 
Perìgli io pero ^ e già delle mortali 
Arme di morte io provo V immortali 
Piaghe^ e m^aj^r ne^suoi più fier sembianti» 

Deh, non tandi la grafìa, che s'affretta * 

L^orriUl p^nto estremo^ e prono io giaccio 
Senza vigor sa la mina eterna. 

Dalla miseria mia, che più s'aspetta ' 

Se no» miseria? è dalla tua superna ' 
Pietà^ fuor ebe pietà? Deh, porgi il bjraccio. 



Come fumo, jclì'in nulla $\ disperde, 
NclParia pia di lui vestigio serba, 
Sono i miei di spariti, e solo acerba 
Memoria ne riman, sempre mai verde: 

Ma l'empio mio desir più si rinverde 
Quanto è tVtà men fresca, e più superba 
È la mi^ voglia, eh' il suo frutto in erba * 
Io non recisi, ed or forza non perde. 

Onde, percliè più m^ avvicini al fine. 
Non do fine ^rtFoffese^ e secche ed aise 
Son Tossa dalF interno, indegno foco. 

L'anima langue infra le sue ruine; 
Ma brama in tua virti^ da terra alzarse. 
Scherno di Morte e dell* Inferno gi^co . 
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Non $ì SI3CCÒ mai si sotto l'ardente 

Rabbia del Can celeste in campo il fieno 
Quand^ei più roorde^ cime! com^ il mio seno 
Fa secco il dnol dell'ira tua fervente. 

Né foigor, che dal ciel caggia repente 
Accese ed arse si, compii bakno 
D^un dolce sguardo, e d^un riso sereno 
Arse, ed inceneri Talma sovente. 

£ del lungo digian del pan sacrato 
Di tue sante parole:, asciutto e privo 
Deir umor della vita è lo mio core : 

Ond' ora langoe a morte, se il beato 
Tuo spirto a lui non dà vita e vigore, 
Si che non Tabbi in sacrificio a saegnou 



Per tanti miei sospir, per tanti pianti^ 
E per tante mie doglie e mi<i lamenti, 
Ch io spiego in questi lagrimosi accenti 
Supplice a te, pietoso Padre, avanti* 

Sembro la morte ai pallidi sembianti, 
Ed air arido- uaior^ che le languenti 
Ossa ornai son scoperte: eh, non cpnsenti 
Tua clemenza eh' io muoia in error tanti! 

Non è, non è^ Signor, questo innocente 

Sangue d'Abel, che cbiami in ciel vendetta, 
Sparso dal primogenito del mondo, 

Ma pianto di quesf anima dolente, 

Che pielà chiede in questo abisso immondo, 
A chi gli erranti a penitenza aspetta» 
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Qaasi «olitigo Peliicano emndo 
Vo^ per deserte e soiitare piagge^ 
Fiera anch^io tra le fiere aspre e selvagge^ 
Dal mio Signore^ e da me stesso in bando. 

Ma DOD lascio il dolor dei miserando 
Mio «tso, eh* a lagnarsi ogni ora tragge 
L*anima mia ferita^ e vo^ le sagge 
Mie scorte ognor piangendo e sospirando. 

E quasi aagel .nolturnd itifra raine, 
È latebrosi alberghi air ombre arairi, 
Del Giel, del Sol, del di fuggo Taspetto* 

E come oseran più questi infelici 
Occhi mirar le. luci alme e divine, 
S^offese io l'ho nel fonte lor diletto? 



Le notti, aggiunsi ai giorni, ahii ch*ìl dolore 
Mi tolse il sonno, ed ogni mio diletto^ 
E come passer solitario in tetto, 
Con mesto suon piansi il mio grave errore. 

£ romito aspettai dal mio Signore 
Grazia e salute, nell' amaro petto 
Gli anni miei rivolgendo ed ogni affetto 
Dei mio trafitto e ribellato core. 

Me dianzi a me ponendo, ogni mio passo, 
Ogni detto ed ogni atto rammentai, 
E delia vita mia tutti i sentieri^ 

E scorgendo per prova essere, ahi! lasso, 
Quasi tanti gli enrpr, quanti i pensieri, 
Gridai: Pietà, pietà, peccai, peccai* 
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Ahi, parea duoqae la mi* guerra interina 
Poco tormento, se Demiop stiàoio 
Non giunge a pena a pena, e duolo a dnok», 
Con fieri inviti di l>attaglia esterna? 

Mentre doglioso io piango;, e tua paterna 
Pìetade invoco dalF empireo polo 
Egro e giacente^ e pien. d'orrore e solo 
Contemplo i danni della morte etem^i^ 

Quasi nembi di strali e di saette, : 
Contra di me la turba avyelenata, 
Scocca mòrdaci ingiuriose vod^ 

E chi con dolci è care parolette 
M*unse, mi punse pei con detti atroci, 
Sol perch'io ti cercai^ mia vita .amata. 



Così mi spiacque ogni esca, ed insoave, 
Signor, cosi mi parve ogni alimento, 
Ciril cener, com'il pan di par contento 
Mi fer, si morto il gusto aspro duol m'bave; 

E ripensando alle miev(^iie prave. 

Cosi crebbe il, mio pianto, el mio lamento, 
Che di lagrime triste il puro argento 
Dell'acque infusi, e '1 he obi amaro e grave. 

E se si fosca e incopsolabil vita 
Può ricever talor luce di gioia ^ 
Sol m*è conforto il non trovar conforto^ 

Che Talta mano che mi porse aita, 
Ahi, risospinsi indietro, ed ebbi a noia 
L^aura sovente phe mi scorse in porto. 



LMra e lo sdegno tao, Signor iliio, fóro 
Gli archi cne m^ avventar tanti mortali 
Di tema e di dolore acati strali, 
In questo abisso di miseria oscuro. 

U ira e io sdegno tuo^ che con V impuro 
Mie' foco accesi e n*arsi, oimè, quell'ali^ 
Che per salire a^ tuoi regni immortali 
Mi desti, onde m akai troppo sicuro: 

£d or nel gran mio precipizio giaccio, 
Che quanto fu maggior Paltezza mia, 
Misero! tanto il mio cader fu grave^ 

Onde Palma dolente, e inferma pavé 
Quanto osò cieca e temeraria pria; 
' £ chiede mesta il tuo pietoso braccio. 



nostro breve sogno, nostra umana 
Vita , ben sei dell' ombra imago vera,' 
Il ben ebbe di te notizia intera, 
Chi ti pose tal nome, o fosca, o vana: 

Che, snella appar maggior che s'allontana 
Il Sol da noi, vicina ha più la sera; 
Tu quando par più nostra gloria altera, 
Alla notte mortai sei men lontana. 

Ella è liève e fugace; e i fuggitivi 
Miei giorni sono all'apparir spariti, 
E la cuna il feretro ha per confine. 

Arido fieno ornai, tolto da' vivi 

Tosto sarò, che poco lunge è il fine; 

E n^ha troppo la vita, oimè, traditi. 

Lagrime 22 
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To non ti nnli, perchè muti aspetto 

Il mondo; e a te non pnrcento anoi e cento, 
Ma mille e mille son men d^an momeoto, 
E qoanto pnò contar nostro intelletto. 

Il passato e h foturo al too cospetto 

Sempre è presente, ed a nn tao solo accento 
L'eternità produsse (alto portento!) 
Il tempo senza tempo, e t^è 8<^getto. 

Tu vivi etemo , e teco etema vive 
La tna memoria^ e chiara e gloriosa 
Qual fn, sempre sarà dì geote in gente; 

Che non fian mai le dive istorie spente, 
Signor, di toa bontà grande e tamosa; 
Ch'ella nei cor pietosi ognor le scrive. 



Sarà, Signor, la gran pietà taa desta 
In ver Sìód, che sospirosa piange 
La miseranda sua raina, e s*ange 
Afflitta e sconsolata in nera vesta. 

Chi già r ornò di fregi , or la funesta, 
E di sua fé gli alti decreti frange ; 
E cangia voglie, oimè, perch*ella cange 
Insegna, o che T affondi aspra tempesta. 

Ma non potrà perir, che tua pietosa 
Destra a' nemici fiaccherà 1* orgoglio, 
E lor torrà vittrice e l'armi e Talme. 

Venuto è il tempo: e ornai nel Campidoglio 
Del cielo adorna di corone e palme 
Rispleade eterna, e trionfante sposa. 
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Verran delPopre tae saggi architetti 
Servi devoti a ristorare i danni 
Di Sion santa, e la torran d*affanDÌ^ 
E fieno i suoi fedeli a lor diletti: 

£ saran poi neir edificio eletti 

f^Di quelle altere mura, a varj ingatmi 
Tolti, e da fiere man d'empi tiranni 
Al cui perfido impero or son soggetti. 

Avran pietà de' loro infermi, e tosto 
Si cangeran di vile indegna, polve 
In pietre vive^ ed atti ali opra anch*^ssir 

Convertiransi da lor gravi eccessi 
A penitenza, e H vento che grinvolve 
In mar di guai vedranno in bando posto*. 



In quel felice tempo , in quelle estreme 
Del decrepito mondo aspettate ore, 
Quando sarà un ovife, ed un pastore 
Il gregge de* viventi unito insieme, 

Gente idolatrata, cui rio giogo preme 
Di falsa iniqua setta, avrà timore 
Del tuo gran nome^ e riverente il core 
Farà tempii a tue leggi alte e supreme. 

I re dei re t adoreranno io terra, 
E le vestigia de' tuoi santi piedi, 
Nel lume di tua gloria aprendo i lumi^ 

Non moverà più regno, a regno guerra, 
Né provincia a provìncia^ e mille fedi 
Una fian sol del gran Nume de' D4tmi. 
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^ Fabbro eterno di pietosa sente, 
Ch^a giogo indegno di fallace name 
Non sopporrà la male accorta mente. 
Cieca al verace e sempiterno lume^. 

Fabbricherà Sion, dove splendente 
Apparirà nella sua gloria^ e U fiume 
DelPalme grazie sue benignamente 
La bagnerà con novo alto costume. 

Quivi saran sol casti e puri affetti, 
Accesi tutti di celeste ardore^ 
Santi pensieri e voci a Dio dilette. 

Quivi non £also ben, non vile onore, 
Non odioso amor, non pravi effetti, 
Ma voglie monde e schiere benedette. 



Che non può Tumiltà? s*al sommo Dio 
(Se lice dir) fa violenza e il piegi 
A quanto brama anima umile e prega, 
E sovente la terra al cielo unio? 

Quanto più vile appare al mondo rio, 
Quanto schernita più, tanto più lega 
La superna pietà^ si che dispiega 
In lei di grazie il suo tesoro pio. 

Ad onta vostra, o voi^ chiunque siate, 
Che di fasto ventoso cavana stima 
Gonfi ingombrate i tribunali in terra, 

Per questa di Sion Talte e beate 
Mura alzerà su quelPeccelsa cima, 
Ove sua gloria immensa a*pij disserra. 
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Ben degno è di famosa, eccelsa istoria. 
Che passi a quei che dopo noi verranno^ 
Ciò che per ristorare il nostro danno 
Fece il oignore^ e d^immòrtal memoria. 

Quando dal trono delP eterna gloria 

Qua giù discese a soffrir lungo afifanno, 
Per liberarne dal crudel tiranno^ 
E riportò di Morte alta vittoria. 

Ma, lasso, io che son pur della futura 
Gente prevista ed accennata in parte, 
Né lodo il mio pietoso almo Signore? 

Ahi, di me qui non parla il gran cantore} 
Creato sì, ma ingrata creatura, 
E cieca al lume delle sante Carte. 



Dal trono eccelso della gloria eterna 
Rivolse i suoi pietosi e santi rai 
In questo abisso di miserie e guai 
Il gran Rettor della città superna: 

Ch^ ei non disdegna questa parte inferna, 
Né viene men la sua bontà giammai 
Ver Topre sue, benché da quelle assai 
Offesa sia la sua pietà paterna. 

E non è sparsa mai lagrima in vano 
Di cor pentito^ né un sospiro solo 
Fende pur Tarìa indarno, o un prego pio: 

Ch'ei gli riceve, anzi gP innalza a volo, 
E porge pronto la benigna mano^ 
Perch è P Amore immenso, e immenso Dia 
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Eia il duolo cornane, eran le meste 
Querele e strida^ e M sospirar cotanto, 
E del pio stuolo il miserabìl pianto, 
Che s^ergea fino alla niagiqn celeste. 

Eran le colpe serpi e furie infeste 

Ai cori, e ali* alme aspro, gravoso manta. 
Ceppi ai pie) bende agli occhi e d'ogni santo 
Pensier dissipatrici armi funeste. 

Sotto prence di tenebre e d'orrore 
Erano i prieghi vani ed i lamenti. 
Quando gli udisti e gli esaudisti insieme^ 

E liberasti le dannate genti 

Da morte dura^ e il maculato seme 
Dal fango vile del paterno errore. 



Dal giogo delle colpe aspro e pesante, 
£ dall'orrendo imperio della morte 
Liberò con la man piagata e forte 
L'umana ^ente il sempiterno Amante: 

Perchè devota le sue grazie sante 
Cantasse, tolta a cosi fiera sorte, 
E fesse note sue beate scorte 
In Sion, poscia lieta e trìon&nte: 

E predicasse ovunque innalza e stende 
Le vincitrici e gloriose insegne. 
Ch'ebbe tanto fallir, tanta mercede: 

E eh' a scherno il pregar de* rei non prende 
Per un breve sospir, che dal cor vegne, 
Mei foco acceso d una viva Cede* 
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Quando i superbi e formidabil regi, 
£ le gravi province e i vasti regni 
Saran ritolti ai varj culti indegni 
Di falso nume ed a* mortai dispregi, 

Faran noti gli eccelsi privilegi 

Di pietade, e di vita etema i pegni, 
Perché servire al Re dei re non sdegni 
Barbaro core e Puso pio non spregi. 

Che bench^ or sia di grazia e di salute 
Quel si bramato e desiato giorno, 
E giunto ornai poco lontano a sera. 

Ahi, quanti ciechi e stolti, ahi, quanto scorno 
Di nostra fé, quanta rubella e fera 
Gente il verace Dio vien che rifiutel 



Il popolo fedel, quella si caia 
È diletta Sion, che con virtute 
G>rre la via di pace e di salute. 
Rispose a lui che i danni suoi ripara: 

Fa, Signor mìo, che mi sia nota e chiara 
La vita mia fugace; e ciò d'acute 
Cure mi punga, ond'il cor vano io mate} 
Ch*è dolce frutto di radice amara. 

Oh, quanto giova al viver sempre in cielo 
Pensar come si muor mai sempre in terra, 
E che morir comincia nom quando nasce: 

Spesso al bambin, feretro son le fa$ce^ 
E vola ognor di Morte in aria il telo, 
E 1 C(dpo scende che n' uccide e atterra* 
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Non mi troncar, Signor, di questa vita 
Misera il debil filo a mezzo il corso, 
Quando pia preme la gran salma il dorso 
Di gravi colpe, e Talma è più ferita. 

Iton mi toglier di qai pria che fornita 
Sia Torà ed all'occaso il mio discorso, 
Sin che Tàmo del mondo io non mi smorso, 
Ch' a sé mi tiene, e nova frode ha ordita. 

Consenti, Signor mio, che col liquore 

Di questi occhi le piaghe io chiuda prima, 
E che nei pianto mio mi lavi e mondi^ 

E dritto è ben ch'io speri il tuo favore^ 
ChMl tempo è tuo, né può render sua lima 
D^eternità gli abissi tuoi profondi. 



Della prudenza tua son trombe eterne 
I cieli, e tue corone e tuoi diademi, 
'Gh*opre di tua mari sono, e tu supreiui 
Fregi lor desti, luci alme e superne: 

E quanto umano e divin* occhio scerne 
In cielo e 'n terra, e negli abissi estremi^ 
E dove s4ian le pene e dove i premi 
Nelle region sovrane e neirìnfeme. 

Di nulla sol, col verbo tuo creasti 

Sul cominciar del tempo: e Tampia terra, 
E soda' e fermisi in sé stessa fondasti. 

Chi può Spiegar tua sapienza in terra, 

somma Sapienza? è cui svelasti 

1 glandi arcani ove s^asconde e seitra? 
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Morranno i cieli, e morirà la terra, 
£ darà morte orribii foco al mondo. 
Poi sorgerà più bello e più giocondo^ 
Ed immortal senza discordia e guerra. 

Te, Morte non opprime, e non atterra 
Tempo, che dall'abisso ampio e profondo 
Dell' eternità tua, qual da fecondo 
' Fonte deriva, che tua man disserra. 

Qual fusti sarai sempre, e sempre fusti 
Quel che sarai negli anni eterni tuoi, 
Ch'immutabile muti, e immoto movi. 

Essi quai panni logori e vetusti, 

Che giunti al fine vien ch'altri rinnovi, 
Fieno consunti e ristorati poi. 



Questa gran mole d'elementi, e quanto 
Si gira sovra lei veloce e lento 
Sarà dal foco dissipato e spento, 
E rinnovato poi qual gonna o manto. 

Morrà la Morte nel suo proprio vanto, 
E involveran le fiamme in un momento^ 
I rei dannati alPinfernal tormento, 
E sorgerà più bello il mondo intanto. 

Cesserà il moto^ e *1 Tempo quasi stanco 
Si rimarrà nel suo gran fonte eterno^ 
E vie più chiaro il cìel fie che non suole. 

Si fermerà nelP Oriente il sole, 
Nell'occaso la luna, e la terra anco 
Fie quail cristallo^ e tu quel sempre, o Eterno* 
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De* tuoi gnn serri i generati. figli 

A te, SigDor, nel tuo santo Evangelo, 

In terra accesi di celeste zelo, 

E ciechi al mondo, e sordi a* sooi consigli; 
Non lascerai di morte ai fieri artigli. 

Ma torrai teco ad abitare in cido, 

Ove tì fruiran tolto ogni velo 

D' umanità, divin candidi gigli: 
E i seme lor, che per spinosa via 

Ti seguirà con si beate scorte, 

Davanti a te. Signor, fia poscia eterno. 
Ma tu, anima cieca, ornai di morte 

Scherno, che fai? prendi il sentier superno, 

Ch^anco hai tu guida Benedetta e pia. 
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Dal profondo del cor, di questo core ^ 
D ogni bruttura vile albergo immondo, 

10 ti chiamai, Signore, e dal profondo 
Delle mie pene e del mio grave errore. 

Mon disdegnare, mio grazioso Amore, 

11 pregar mio, che i male io non t'ascondo: 
Vedi, come di pianto amaro innondo, 

E quale ho duol del mio poco dolore. 

Mira in che precipizio, in che ruina 
Da' proprj falli miei giaccio sepolto, 
Mirami giunto all'infcrnali porte. 

Della piaga d^ est' anima meschina 

Prendi quesfumil voce, e di mia morte 
Ascolta i preghi: ieh, volgi, volgi -il volto. 

Voce, che da A vile albergo parte 

Qual puzzo grave da sentina immonda, 
Oserò dunque turbar Tana monda, 
E penetrar sin nell'eterea parte? 

Voce di cor, ch'ha dissipate e sparte 
L' insegne dì pietà, cV è sol feconda 
Terra di pravi affetti e aolo abbonda 
Di colpe, sorda alle Sacrate Carte: 

Or chìecfe temeraria essere accolta 
Dalle tue sante orecchie, o Re superno, 
E prega essere udito il pregar mio? 

Ah , nel mio amaro lagrimoso no 

È prima infusa*, or tu la monda e ascolta. 
Ascolta, e mira il mio dolore interno. 



""«» 



349 LAmm 

Se della taa giastizia i santi lami 
Rivolgerai severo a tante mie 
Colpe dWni altre più malvagie e rie, 
Ed air abito tristo e ai rei costami^ 

Delle lagrime mie torrenti e fiami 
Non mi potran lavar, ch'anco le vie 
Dritte, anzi a te son torte, e Topre pie 
Empie, se non ci mondi e non ci alUmi. 

Chi ti sosterrà mai se la pìetate 
Sarà, Signor, dalla giastizia vinta? 
Terren, che sette volte il giorno è reo? 

Che fora di tante anime beate? 

Ov' il tao Adamo? ov* il tuo vate Ebreo? 
Ahi, fa la vita invano a morte spinta? 



So, Signor mio, che non si 'sottilmente 
Le nostre iniquità rimiri e noti. 
Che la pena, onde il peccator percoti, 
Assai men della colpa: è se si pente; 

Che tu sei pietosissimo e clemènte, 
E tua natura è il far mercè: cui noti 
Non sono i perdon tuoi? se fóran vóti 
Gli empirei regni deirelletta gente? 

Spirerei io? o spirerebbe questa 
Aura alia vita mia così cortese ? 
Aprirei gli occhi indegni in questa tace? 

Per questa, Signor mio, di tante offese 

Spero aneor grazia; e per questa anche duce 
Prendo severa legge al senso infesta* 
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L'anima mia per la toa gran pietade 
Ha lungo tempo atteso il tuo perdono, 
£ per le tue promesse che non sono 
Fallaci a nostra inferma umanitader 

Perdon promise taa somma boutade 
Ad una lagrimetta, a an flebil saono 
Di cor pentito e mesto^ e fargli dono 
D'eterna vita in quelle alte contrade: 

Padre, dunque, perdon^ son quello indegno, 
Che, da te lunge, ho fra la turba ostile 
Degli error miei mio patrimonio sparso: 

Né più chiamarmi figlio tuo sou degno; 
Sol chiedo un don^non n'esser, prego, scarso: 
Fammi com'un tuo mercenario vile. 



che mi spiri aura soave e lieve 
Di zeffiri cortesi, e '1 mar giacente 
Alìncrespi, e 1 legno mio felicemente 
Porti a tranquillo e lieto porto in breve^ 

ch*Austro irato frema, e mi soUeve 
11 gran regno deiroode, e '1 di repente 
D*alti nembi m* involva, e crudel tente 
Di darmi morte ov*è il morir più greve^ 

che de* tuoi decreti alti mi sia 
Angel di pace nunzio, o di tonante 
E fulminante ciel folgore acceso^ 

Sarai mia speme ognor, quantunque offeso^ 
£ meco spera tu fedele errante, 
Dal cominciare, al terminar tua via. 
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E dove 800 sicure? ove tradite 

Non son nostre speranze ? quando fuore 
Son della vera speme e vero Amore , 
E 'o suU'instabil mondo stabilite? 

Sperino in Dio che non saran schernite 
L*alnie fedeli^ in Dio fermino il core, 
Che non si move, ed è si pio motore^ 
Ch' in noi spira sue grazie alte, infinite. 

Non si parte da lui pietà giammai, 
Ch'è Vistessa pietade, e copVosa 
E la redenzione appresso lui: 

Ch* egli è Redentor nostro, e tanti guai 
Per noi sofferse, e si ria morte: e cui 
Nota non è l'istoria sua dogliosa? 



Dc^ servi suoi Irberator pietoso 

Sarà il Signor,, che ai sua fé l'insegne 
Seguito avran fra l'anime più di'gne, 
In questo mondo falso e insidioso^ 

Che ricadute nel sentier fangoso 

Saran risorte^ e perchè non le sdegne 
Il puro Amor, lavate avran T indegne 
Macchie nel fonte amaro e tàgrimoso; 

Tutte le lor mortali empie ferite 
Sanate fian con soe ferite atroci, 
E col suo puro ed innocente sangue: 

Ma scegli è ver cliMn ciel non sian schernite 
Dalma piagata sospirose voci, 
Deb, sana anco la mia, ch*a morte langae. 
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In mezzo air onde del mio proprio pianto 
Dunqae io non ardo di vei^ogna, ahi lasso^ 
Che questa voce temeraria lasso 
Di novo a te salir, ch^ offeso ho tantoT 

Taci omai^ temerario: sai ben quanto 
Cieco fusti alla grazia: ah, volgi il passo^ 
Con sto tuo cor d'impenetrabii sasso, 
Clì^hai di fallir, non di dolerti il vanto. 

Ahi, non cosi, Vita e Salute mia, 
E dove ricercar pietà debb^ io, 
S'io non la cerco a Te, che pietà sei. 

Odi, e consola i mesti prieghi mìei^ 
Tu pur dicesti: Del suo fallo rio 
Pentasi il reo, ch^avrà la grazia mia. 

Qoal Angelo, Signor, nei triplicati 
Giri del eie! sarà mai giusto e paro, 
E qualVima innocente dalP oscuro 
Mondo ascesa a' tuoi scanni alti e beatì^ 

NeUuoi giudicj? ed io tra i scellerati^ 
Anima nequitosa, immondo, imparo. 
Oserò di me stesso esser sicnro, 
Se mira il tuo giudicio i miei peccati? 

Deh, non sia mai^ che la giustizia mia^ 
(Se pure è in me giustizia) è ingiusta e ria, 
Senza la tua pietà, Giudice eterno. 

Già, già dannato al tormentoso inferno 
Supplice e lagrimoso io prego Lei, 
Che toglia al tuo giudicio i faUi miei. 
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Vago il nemii^o mio di darmi morte 
Mi'ha il cor piagato e P anima ferita^ 
E tolta ornai la speme della vita , 
E spinto qaàsi alle tartaree porte: 

Ond^ atterrato io giaccio, e giaccio a morte 
Languendo^ e se pi& tarda, oimè Taita, 
La mia dolente istoria ecco fornita, 
Ecco già i messi dell' eterna morte. 

Ove sei, jLuce mia? deb, ti sovvegna, 
Che por tuo sono, e che te solo invoco: 
Che ne di me, se tua pietà mi sdegna? 

Deh^ vieni in campo, e la vittrice insegna 
Spiega, e dMnferno prendi Tarme a gioco, 
Cn' io son poca e vii terra in basso loco. 



Mira in che precipizio tenebroso 

Il mio nemico, oimé, Signor, m^ha spinto^ 
Mirami del mip proprio sangue tinto^ 
Spettacol miserando e iagrimoso. 

Mirami lacerato e sanguinóso 

Simulacro di morte^ oppresso, avvinto 
Con duri ceppi^ e di catene cinto, 
E quasi morto in scura tomba ascosa 

Quinci prova il mio spirto un duol vivace, 
£ tukrbato in me stesso ò lo mio core, 
ChMo fui, pensando, che sarò, ch^ io sono. 

La mente è rea : mVccusa a tutte Tore 
La coscienza^ e testi mon verace 
È la memoria, e temo, ahi! del perdono, 



1 



BSl PEfllTXflTK. i^ 

Per liberar da così lunghi affanni, 
Pietoso Amor, V anima mia dolente, 
Andai volgendo neirafflitta mente, 
E rammentando i giorni antichi e gli anni: 

Me vidi età, quantunque ben Tappauni 
Velo d' antichità, dove lucente 
Raggio non splenda della tua clemente 
Pietà paterna sovra i nostri danni. 

Che, sé bene in spiar tuoi santi gesti 
Città vidi arse, eserciti sommersi, ^ 

La terra aperta e 'I mondo in mar sepolto.. 

Vidi anco^ appena un peccator dolersi, *"' 
E chiederti perdon, che '1 bra^^cio tolto 
Da fulmini empi, a sollevar stendesti. 



A te le mani apersi, a te distesi 

Le braccia orando e supplicando umile, 

E ti fei noto lo mio stato vile. 

Ed ebbi gran dolor, che molto offesi. 

A te mercè, benché non degno, V chiesi. 
Sperando nel tuo pio benigno stile, 
CV a terra secca è Talma mia simile, 
Ond'a te chiede Tacque tue cortesi. 

Mira, Signor, com^è in nssure aperta 
Di tue grazie anelando il rivo e Tonda, 
Sol per produrli in sua stagion i frutti'. 

Non la veste erba o fiore, e solo abbonda 
Di triboli e di spine, e par diserta. 
Ne la puon fecondar questi ifiiei lutti. 
Lagrime 2 3 
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Deh, non tardar, Simor; ùl paghi ornai 
I prieghi miei col tao favor divino^ 
A te spargo il mio pianto, a te m'inchino, 
Che manca in me fo spirto in tanti guai^ 

ÌPerchè scendendo in Genco, lasciai 
Gerasalemme, ahi, miser peregrino^ 
E spogliato e ferito nel cammino ^ 
Fui dai ladroni, e soffrii pene assai. 

Il Sacerdote, ahi, lasso, ed il Levita 

Empio trapassa, e sordo a* prieghi miei, 
Né mirar cara pur le mie ferite. 

Samaritano mio, se l'infinite 

Tue grazie son più grazie in sa i più rei, 
Ungimi, e sana tu, Medico e Yita. 



Tolgimi, volgi ornai 'quel tuo beato, 
Quel tuo benigno e mansueto aspetto, 
E mira il mio doglioso interno affetto, 
E quanto ognor mi cruccia il mio peccato. 

^ou tardar, &azia mia, mio Lume amato, 
Gh^omai caggio» ornar pero, a maledetto 
Spirto simile, cne per rio difetto 
Scende a soffrir morte immortai dannato. 

Tu vedi il duro campo e la battaglia 
Perigliosa e funesta^ e i miei nemici 
Contra me fiacco e inerme, armati e forti: 

Vedi commessi ad impiagarmi accorti, 
ComMo ferito e inetto: ehi omai ti caglia 
Dì tanti gravi miei casi infelici. 



Fammi a tempo sentir, pietoso Amore^ 
Ualto vigor di tua santa pietate^ 
. Fammi tosto provar di tue beate 
Squadre Faita, e U sovruman favore. 

Sorgi, deb sorgi, chiaro mio Splendore, 
DalPOriente omai, cbe fian sgombrate 
L'oscure notti mie fredde e gelate, 
E di. qaest* alma il tenebroso orrore. 

Sorgi, Aurora di grazia, e Sol dì gloria, 
MentrMo tMncbino, e ^n sul maUin t^adoro, 
E ti porgo più intento i prieghi miei. 

Fammi sentir: La tua dolente istoria 
È qui. fornita, e più morir non dei, 
ChMnte sol spero unico mio ristoro. 



In questotorto efalso labirinto^ 
Pieno d'error, d^orror, fa che mi sia 
Nota, Signor, la tua verace via. 
Ch'io, mercè tua, sono a seguirla accinto* 

Dalla natura inferma mia son spinto. 
Misero, al rio sentier ch'a morte invia^ 
E m'ò senza la tua, la luce mia 
Tenebre e notte^e sono a terra spinto. 

Quella tonante e fulminante destra, 
Deposti pei? pietà fulmini e tnoni| 
Mi fia fedele e grtzìosa scorta: 

Ella (eh* io spero in lei) mi sia maestra^ 
Ella quest' alma mia non abbandoni, 
GhMn aspettar tuo lume si conforta. 
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A chi devo fuggir, s''a te, che sei 
Della mia nave travagliata il porto, 
Signor, noo fuggo? a te, ch^ il mio conforto 
Sei sempre in tanti gravi afibnni miei? 

Dall'empie man dermici nemici rei, 

Che mi tentan dar morte, e ornai so^ morto, 
Toglimi, e guarda^ a te fede m*ha scorto; 
Non mi scacci pietade; è dove andrei? 

Col magistero interno tao m^ insegna. 
Non pnr saper, ma tue far le mie voglie, 
Si chMo voglia voler quel ;<;he tu vuoi. 

Legge mi devo far de^ cenni tuoi, 

Cnè sei mio Dio; questa ignoranza indegna, 
La sapeiQza tua^ P^^? mi spoglie. 



Lo Spirto eccelso tuo, quelPÀura diva, 
Quella somma Bontade, ond^ ogni bene 
In questa valle di miseria viene, 
Ond'ógoi grazia e U mio sperar deriva, 

Col raggio eterno di sua luce viva. 
Da queste onde d' error, che di Sirene 
Insiuiiose, e mostri rei son piene, 
.Scorgerammi al sentier ch^ad ciek) arriva. 

E per la gloria del tuo nome santo, 
E per fa. tua suprema alta piistate. 
Tu Talma avviverai fra morti tante. 

Allor nell'acque del mio amaro pianto 
Splenderà tua giustizia e Cedeitate, 
Come deisole in mar TauRto sembiante? 
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Anima senza Amor; pur chiedi amore^, 
E pietà speri amata non amante; 
Osi ben troppo sì, ma le tue tante 
Lagrime almen fan fè del tuo dolore. 

Mi doglio amaramente, dolce Amore; 
E di non amar dogliomi, e costante 
Chiedo amor per amar: questo diamante 
Rompi, ed ornai £ei1Io amoroso core. 

Ma che? forse il dolor di non amare 
È principio d^amore; onde spero anco 
Che l'alma mia da tanto mal trarrai; 

E air apparir de^ luminosi rai 

Di tua pietà, chi mi dà pene amare 
Qual nebbia sparirà, ch'ai Sol vien manco. 



SulPempia turba, che feroce move 

L'armi, e di tòsco arma là lingua ;e i detti; 
E contra i' mansueti fa sue prove, 
Che stiman riverenza esser negletti; 

Farai, Signor, che l'ira tua rionove 
L'antiche aspre vendette; e i maladetti 
Germi recida, onde più non si trove 
Chi rio produca sì malvagi effetti. 

E chi Inanima mia si prende a sdegno, 
Dissiperai, con la spietata schiera 
Che mena in campo il mio guerriero interno: 

Che tu sei, mio Signore; e benché indegno 
Tuo servo io sono, ed in te solo spera 
Mio cor pentito, e spererà in eterno. 

IL FINE. 
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